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I G K O R E . 



I rari Bronzi antichissimi Etruschi trovati 
n< II* Anrro Perugino, c nel distretto di S. Ma- 
riano L' Aprile ilei 1812. i quali facevano par- 
to di un gran Monumento, molto onorevole ai 
i iati della Nazione, delia Patria» e delle an- 
tichi* Arti Italiane , per la loro rarità,, e per 
prli ométti nuovi che contendono ., meritano di 
<«sscre conosciuti finali Eruditi, dagli Artisti s 
< da ogni Uotno di genio . Se ne uà ranno XLV. 
gonzi incisi a contorni in due Tavole , ed in 
«piatirò Vignette * perchè unti fino ad ora se 
ne 6000 potuti raccogliere da una «piantila im- 
mensa di Bronzi, miseri c deplorabili nvan/.i di 
un «mn Carro Etrusco, ed a cui un: \ann.i ir . 
fogli incirca di Descrizione S'tèropffó in%4°. ed" 
una Dìsscrtazidnfi Prcuminare£I^at*|$tfc jtc '- 
dora da* colti ; e benigni suoi As*ociatSirt$e}io> 
fratto di bontà e di protezione, unica n.a gra- 
dita ricompensa che richiede' alla fa tighe coflv 
t i mia 1 1 1 « ' ri t ^sostenute 5*e*che sosterrà pcr~ilìu- 
Ktrare la Pàtria , la Nazione 3 le Arti e la 
Xilologia . 

Il prezzo si è fissato a soli Franchi 3. Cen. 
21. pari a paoli 6. Romani . E se gli asso- 
ciati crescessero oltre il bisogno delle spesQ$fcy 
correnti , sarà anche diminuito , perdio Pad- 
t<»rc rifiuta di procurarsi il più piccolo lucro . 
Chi vorrà favorirlo ed onorarlo del suo nomo 
o della sua firma . potrà farlo cpii in Perugia 
ti Negozio di I'ntnccsco Baduel, ovo se no ter- 
rà aperto il Registro» ed a chi procurerà 8. as- 
sociati se ne rilascerà un Esemplar* gratis. 

Perugia 1. Settembre l8i3. 

Già: Battista V trmiglioli . 
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(^/ua/chc favorevole accoglienza cori cui 
furono ricevute le nostre memorie di Fran- 
cesco Maturanzio e di Baldassarre Ansi" 
dei Perugini illustri negli studj delle ame- 
ne lettere j ci furono di uno stimolo glorio- 



so perchè nuovi travagli intraprendessimo 
intorno alla Storia della Perugina Lettera** 
tura . In un tempo in cui con ogni dili- 
genza e destrezza si vorrebbero, ricercare le 
notizie de' Letterati meno noti , per non di- 
re oscuri x noi non soffrivamo certamente 
che in un lume assai più chiaro non si 
avessero da riporre le gesta di Jacopo An- 
tiquari Perugino , nome caro alle Muse , e 
di gran lustro alla Storia degli Studj Ita- 
liani dei fioritissimi secoli XV t e XVI. I 
semplici e meschini Elogi di qualche Peru- 
gino Biografo che ci uvea preceduto , non 
sono certamente bastanti a comprendere yuan- 



PREFAZIONE. 




to operasse questo illustre soggetto per la 
gloria e V aumento delle lettere Italiane , c 
se il Mazzuchelli nelV incominciata sua gran- 
de opera , VArgelati , ed il Sassi nella Storia 
della Milanese Letteratura nè distesero più 
diligenti articoli , neppure essi sono suffi- 
cienti a farci comprendere V amore arden- 
tissimo per ogni sorte di facoltà letteraria 
e per le glorie del nome Italiano che nu- 
drì sempre mai questo distintissimo Lettera- 
to il quale nelle scienze e nella Corte si fe- 
ce sempre distinguere. 

Per rendere queste mpmnrìp Hi grande 
interesse , hasta il sapere che le medesime 
hanno pure qualche correlazione stettissimii 
con i più grandi Letterati di quelle epoche 
fortunatissime per gli studj , onde è che 
anche alla vita di essi possono rendersi di 
grande utilità e schiarimento 0 e noi mo- 
streremo come dalle gesta di Jacopo non 
possono andare qualche volta disgiunte quel- 
le dei Fdelfi , degli Ammanati , dei Polizia-' 



ni y dei Valla , dei Menila , dei Ficlni , 
dei Maturanzj , dei Campani , degli Ermo" 
lai Barbari , dei Sigismondi da Fuligno , 
dei Verini Fiorentini, dei Lorenzi dè Me- 
dici , e di altri . 

Mentre la Storia della Perugina Lette- 
ratura , come di altre Città dell'Italia, potea- 
no sperare nuovi aumenti dalla penna im- 
mortale del dottissimo Tiraboschi , intorno 
a Jacopo non ci ha detto di più di quel 
tanto che ne aveano scritto gli autori cita' 
ti ; ed animati noi dall'amore della Patria , 
a queste memorie particolari di Jacopo ne 
abbiamo altre riunite , perchè mentre si co- 
coscono i meriti grandi di un Cittadino di- 
stinto in ogni facoltà letteraria , ma che 
quasi sempre dalla Patria Visse lontano , si 
sappia quali fossero fra noi gli studj deW 
amena letteratura nel secolo XV, e ne* pri- 
mi lustri del XVI, che grandi fabbriche in- 
nalzò nelle fondamenta gittate in quelli che 
lo aveano preceduto. 



Il volto piacevole e lusinghiero della no- 
vita , che in questo secolo suole esser va- 
gheggiato più che altro mal , si imo dire 
che in questa occasione siasi per noi mede- 
simi rivestito di ntio\e foggie , poiché V 
aver visitati tanti monumenti preziosi di 
patria , e straniera letteratura \ ci ha dato 
motivo di produrre una serie copiosa di co- 
se aneddote e nuove , le quali nella mag- 
gior parte s' ignoravano per lo innanzi , e 
che il pià delle volte sono opportunissime 
eziandio a riempire qualche laguna nella Sto- 
ria degli Studj Italiani de* giorni in cui il 
bel paese 

Che Appeniti parte , e il mar circonda , 
e r Alpe , 

come lo fu ne* tempi antichissimi , tornò ad 
essere la madre di ogni sapere, la maestra 
di ogni eulta Nazione in tutto ciò che può 
essere di ornamento e di coltura allo spiri" 
to umano» 
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Noi persuasi inoltre , che i veri lette- 
rati tenendo oramai lodevolmente in dispre- 
gio tante ingrate produzioni e meschine, e 
da cui venghiamo tutto giorno ingombrati , 
amano piuttosto di vedere al pubblico Mo- 
numenti inediti degli scrittori de' buoni se- 
coli , sapendo di qual grato ed utile do* 
nativo arricchirono con questo mezzo le /ce- 
lere i Leibniz] , i Fez , i Montefaucon , e 
Mabillon , i Sirmondi, i Freert, i Baronj , 
i Lami, i Manni , i Muratori , gli Ama* 
duzzi , i Fantuzzi , ed ahri . Ora per quan- 
to ci è stato possibile , abbiamo noi stessi 
voluto soddisfare a questi voti, i quali pe* 
raltro non possono essere concepiti che dagli 
uomini di vera e soda letteratura , e da 
quelli che un vero trasporto nudriscono in 
petto per V amore della Nazione . E sicco- 
me V Appendice di LXV. Monumenti ine 

dit} Tlt l uar ^ a non tant0 la ^' lta letteraria 
di Jacopo , quanto quella di altri illustri 
Italiani suoi contemporanei in gran parte , 



Vili ■•- 

quindi è che per mezzo di essi monumenti 
stessi possiamo sperare di aver contribuito 
ad arricchire gli studj , di questi preziosi 
donativi medesimi . 

La storia poi interessante dì questi Mo* 
numeriti è debitrice a molti nostri amici di 
lettere , i quali per essere sempre ed in ogni 
tempo concorsi a fornirci di nuove cose per 
i nostri studj , ci riconosciamo in obligo di 
farne onorala menzione. Ricorderemo perciò 
in primo luogo il Cìu Sig. Professore Luigi 
Canali , che alla candidezza deW animo suo 
riunendo vastità di sapere ed una parziale 
amicizia per noi , ci ha forniti di ogni co- 
modo 3 e di ogni istruzione onde potere con" 
sultare molti Codici di questa pubblica £i- 
bliotcca , cui lodevolmente e con frutto de' 
buoni studj presiede. 

Al Cìu Sig. Cavaliere e Consigliere Don 
Jacopo Morelli Regio Bibliotecario della Mar- 
ciana in Venezia ed il primo Bibliografo 
dell' Europa , noi dobbiamo unicamente le 
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poesie inedite di Pacifico Massimi Asco- 
lano , una porzione delle quali qui pubbli- 
chiamo , riserbandoci di dare il rimanente 
che riguardano la nostra storia e che aò-, 
biamo già illustrate in altre occasioni. 

Così le -varie lettere inedite di Francesco 
Maturanzio illustre Letterato Perugino trat- 
te da due codici Vaticani, sono debitrici a 
quella stretta e cordiale amicizia , che da 
più anni ci riunisce a Monsignor Gaetano 
Marini Prefetto di quella Biblioteca , e il 
di cui nome è un pieno elogio negli studj 
di ogni erudizione. Vagli stessi codici ab-, 
biamo potuto ottenere nuovi monumenti pet, 
opera del dottissimo Sig. Ab. Amati 7 e dei 
gentilissimo Sig. Cavaliere Don Jacopo de' 
Principi Giustiniani . 

L'urbanità poi la dottrina e f amore pel 
decoro del nome Italiano che ornano i bei 
cuori, e gli ànimi impareggiabili de' Sigg* 
Abb. Follini , e del Pace veri ornamenti del- . 
la Magliubecchiana } del Sig. Francesco del 



Furia meritevole successore del Canonico Ban- 
dirli nella presidenza della Laurenziana e 
Jllarrucelliana , non meno che gli illustri 
Bibliotecar) della Riccardiana , ci hanno pro- 
visto di altre produzioni nobilissime degli 
ottimi giorni delle Italiane Lettere , e che 
le Perugine in modo speciale distinguono. 

Ci era inoltre ben noto come Z* Ambrosia' 
na , ed altre Biblioteche di Milano , non 
meno che il suo Archivio Ducale , ora riti* 
7it£o a quello del Regno Italico , poteano di 
nuovi monumenti fornirci per la vita dell' 
Antiquario , il quale menò sempre i giorni 
suoi più belli alla Corte degli Sforzeschi • 
Ter divenire dunque possessori di qualche 
Apografo di essi, facemmo ricorso ad illu* 
stre soggetto , che in quella Dominante per 
V ardore -che nudre verso le lettere , e gli 
studj Nazionali , non potrebbe meglio para* 
gonursi che air Antiquario medesimo • In* 
tendiamo noi del Sig. Gio: Giacomo TrivuZ- 
zio Ciamberlano di S. M* il Re d' Italia , 



Di 



che alla splendidezza de' nàtali alla tua gio- 
cane eia riunisce tutti quei meriti, che lo 
rendono fra i pari ammirabile , stimabilis- 
simo fra gli inferiori. 

La p ur troppo celebre Biblioteca di SL \ 
Casino ha potuto anche essa accrescere la 1 
serie de* Monumenti inediti per favore sin- 
golarissimo del nostro buon* amico Sig. Ab. 
Don Giuseppe di Costanzo > i di cui lettera- 
ri travagli ed i suoi meriti in ogni FUq+ 
logia sono aW Italia ben noti . 

Se dopo tanti sussid} che ci hanno pre* 
staio questi illustri soggetti, cui le Italia* 
ne lettere debbono assai , meschina e dì/et* 
tosa dixcrrà V opera nostra , a noi solo se 
nè attribuisca la colpa , perchè forse ci sia* 
mo voluti caricare di un peso insopportabi- 
le* Ma perchè essa divenisse meno spiace- 
vole ad altri illustri luoghi d* Italia , ab- 
biamo favellato di molti letterati a Perugia 
stranieri , ma che veramente furono l* ono- 
re della Perugina Letteratura , non meno 
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che di tutta V Italia , e de 1 quali abbiamo 
forse raccolte memorie ignote fino ad ora 
anche a quegli 'scrittori che ne hanno in 
special modo parlato. 

Noi siamo finalmente di avviso, se pu- 
re la piccolezza de' nostri talenti non è per 
ingannarci, che in un'opera di si plccolx 
mole e di si piccolo oggetto f non potea ten~ 
tarsi da -vantaggio; Ma non per questo noi 
viviamo nella certezza che essa non abbia 
bisogno di correzioni e di giunte y ma che 
potranno farvi opportunamente quelli cui ne 
venisse il talento, e nascesse nel cuore un 
desiderio magnanimo di emulazione e di g/o- 
ria . Noi intanto non sapremo pentirci di 
averne aperta una via forse noti disagevole , 
e di avere almeno somministrato buoni mate 
riali per compilare una nuova storia degli 
ameni studj Perugini, alla quale noi fino d' 
adesso auguriamo il più favorevole successo. 
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NASCIMENTO COGNOME E FAMIGLIA 
DI JACOPO 

T 

n mezzo ad un' esercito di Letterati , che 
nei secoli XV, e XVI. corsero ad illuminare V 
Italia, mentre nello squallore le altro Nazioni 
viveano, molti di essi amarono meglio di esse- 
re protettori sapienti delle lettere, propagatori 
più con i consigli, clic con lo opero loro di ogni 
più sublime dottrina , amici , e sovvenitori dei 
Letterati medesimi . Ora fra questi dehljc as- 
segnarsi un luogo speciale , ed onora tissimo a 
Jacopo Antiquarj , il quale si meritava ben' 
altri enromj di quelli che lui diedero i nostri 
Biografi (1) , encomj moschinissimi , e non im- 
muni d* innesattezza , ed errori. TI primo forse 
a scriverne con qualche precisione maggiore fu 
il Sassi nella sua Istoria Tipografico-Lctteraria 
di Milano , (2) quindi lo seguì V Ai-gelati nel- 
la Biblioteca degli Scrittori Milauesi (3) 9 e 
si può dire che da loro desumessero quasi ogni 
notizia il Mazzuchelli (4) , ed il l'imboschi , 



(5) i quali ne parlarono in seguito . Noi perai* 
tro dopo di avere esaminato le opere sue , che 
in assai poca quantità ci rimangono , dopo di 
aver tratta qualche notizia dalle Patrie scrit- 
ture | e dopo di essere venuti al possesso di al* 
cuni Monumenti Lctterarj che lo riguardano , 
possiamo per buona ventura riordinare in mi- 
glior forma queste memorie, aumentarle di no- 
tizie nuovo ed aneddoto , e render più chiari 
alcuni punti della sua vita medesima . 

Noi non sappiamo su di quali fondamenti V 
Oldoino nell'opera citata potesse scrivere, cho 
Jacopo fiorisse nel principio del secolo XV., 
e questo poco esatto Biografo mostra di non 
avere ne anche veduta l'edizione delle sue Let- 
tere, libro di non poca rarità, e dalle quali uni- 
camente si può avere qualche dato onde ferma- 
re all' incirca V epoca del suo nascimento , e 
che ninno avea fino ad ora osservato. Scriven- 
do egli dunque all'amico Francesco Maturanzio 
(6) , gli soggiunse fra le altre cose (7) „ Mi ri- 
„ conio inoltre quando io era giovane ancora , 
», e che tn -avanzandomi di uno o due anni al- 
la più lunsra , componeste le iscrizioni sotto 
9 , i ritratti degli uomini illustri nelle armi 9 e 
» nelle lettere , che Braccio Baglioni fece di- 
„ pingere nella sala del suo nnovo Palazzo „ 



(8) . Ora noi scrivendo le memorie del Matu- 
rando mostrammo sulla scorta di patrie scrit- 
ture , che egli sortì i suoi natali d' intorno 
al 1443. > e perciò l'epoca del nascimento di 
Jacopo , sembra che possa fissarsi d' intorno al 
1444 , o 1445 alla più lunga . 

Jacopo stesso che tante volte nelle sue let- 
tere ci ha parlato de' suoi parenti , e de' suoi 
affari domestici , ha taciuto il nome de' suoi 
genitori . L' Argelati peraltro sulla scorta di 
memorie Genealogiche, che lui mostrò Giovan- 
ni Sintomo , e che incominciavano da nn Gio- 
vanni , questo fu da lui creduto Padre di Jaco- 
po , terminando le stesse con Severo suo prone- 
pote, il quale vivea nel i543. Ma noi 3 se pu- 
re non siamo per produrre un nuovo errore , 
crediamo che suo Padre fosse Stefano Aotiqua- 
rj, e ciò possiamo raccoglierlo da qualche do- 
cumento spettante a Giuliano Antiquari nepo- 
te di Jacopo 5 e di cui si accennerà, qualche co- 
sa fra poco 9 ma che ne' pubblici atti del no- 
stro Archivio si dice: Giuliano di Francesco di 
Maestro Stefano , e dicemmo intanto , che Ste- 
fano Antiquarj Medico di Professione , fos- 
se il Padre di Jacopo, perchè lo fu di Francesco 
suo fratello . Ne questo fu per avventura il so- 
lo germano di Jacopo, ma di Lodovico avremo 
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luogo da parlarne in seguito , e di un' altro per 
nome Simone parla Monsignor Marini sulla scor- 
ta dell* Archivio Vaticano nelle sue belle me- 
morie degli Archiatri Pontificj (9). Sembra inol- 
tre che Jacopo stesso faccia menzione di un* 
altro 6UO Fratello per nome Nonio , la di cui 
moglie paragona egli stesso ad una Xantippa 9 
sebbene Nonio non fosse un Socrate . (10) La 
genitrice peraltro ci è ascosa del tutto , di cui 
come del genitore, egli non fece mai menzione > 
ma si può credere che fosse di Nobile fami- 
glia anche essa, come fu quella degli Antiqua- 
rj. Noi l'abbiamo trovata nei ruoli delle Nobili 
Famiglie di questa Città (li) , e Jacopo stesso 
altrove fa menzione di alcune di esse che eran- 
ei imparentate con la sua per il matrimonio di 
un nepote (12) ; E mentre era in Milano espo- 
nendo una supplica ai nostri Magistrati jicr 
Melchiorre Menni , od Almenni di nobile casa 
anche esso, Jacopo si chiama suo Cugino. (i3) 
Così il Domcnichi nella nobiltà delle donne il- 
lustri (14) con onore ricorda una Diamante fi- 
gliuola del celebre Legista Enea Baldeschi ma" 
ritata nel secolo XVI in casa degli Antiquari 
(i5). Ma il dottissimo Apostolo Zeno che a suoi 
giorni non ebbe chi lo equiparasse nella cogni- 
zione della Storia dei Letterati Italiani, igno- 



rando che Antiquario era veramente nome di 
famiglia, scrisse (16) che egli fa così detto co- 
me uno di quegli illustri soggetti che nel seco- 
lo XV. , o poco dopo si posero a raccorre Iscri* 
zioni antiche per varie partì non meno della no- 
stra Europa che fuori , ed a noi non costa per 
alcun documento che egli all'esercizio delle buo- 
ne lettere che professò con tanto profitto e ri- 
putazione, riunisse quella sollecitudine di rin- 
tracciare vecchie Iscrizioni, come allora facea- 
no con lode un Ciriaco Anconitano , un Gio- 
vanni Ma rea nova , un Felice Feliciano (17) , 
Antonio Bellone , Stefano Gavotto , Francesco 
Albertini , ed altri per entro il secolo XV , e 
seguente. (18) 

IL 

Digressione sullo stato in cui si trovarono in 
Perugia gli Studj di bella Letteratura dal 
1400. finó alla venuta 9 e partenza di Gio: 
Antonio Campano. 

L a fruttuosa semenza che si era incominciata 
a spargere sul fertile terreno Italiano di buo- 
na Letteratura nel secolo XIV. in cui non man- 
carono in Perugia dei Poeti Italiani (19) , pur- 



che in csgo fra fili ameni studj la Giurispru- 
denza , e la Poesia volgare coltivava nti sopra 
ogni altra facoltà, fu causa che nel XV. si rac- 
cogliessero fratta ubertose. Perugia al paro 
altre Città vantava i Protettori delle lettere nei 
proprj Magistrati , in quei Preiati e Cardinali 
Legati che ne reggevano il Governo a nome 
della Sede Apostolica, non meno che nella Fa- 
miglia Baglioni che in quel secolo signoreggia- 
va nella Patria , od almeno si andava prepa- 
rando le fondamenta, per un dominio più soli- 
do che si procurò negli ultimi lustri di questo 
secolo , e ne' primi del XVI. In somma in que' 
giorni di ogni erudizione, di ogni sapere , ed 
emulazione letteraria, anche questa Città vide 
concorrere a se tanti letterati illustri ora per 
istruire, ora per essere eruditi . Si può dire che 
niuna facoltà mancasse nelle Cattedre del pub- 
blico Ginnasio, che entro a quel secolo grazie, 
privilegj , e rendite maggiori ottenne da Marti- 
no V. Eugenio IV. Niccolò V. Paolo e Pio II. 
e da Sisto V. Collegj , Biblioteche (20) , Tipo- 
grafìa (21) vi furono istituite in quel secolo stes- 
so , in cui ogni Città d' Italia si studiava di 
emulare le altre nei meriti dell' erudizione . 
Il nostro scopo è unicamente di parlare degli 
studj di amena Letteratura , che altrimenti se 
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ti dovesse tenere ragionamento di ogni facoltà , 
e di ogni scienza professata in Perugia per en- 
tro i bei giorni del «ecolo XV , nonostante che 
tutta r Italia fosse allora agitata dà continue 
guerre , e sconvolgimeli politici , anziché di" 
stenderne una breve relazione , converrebbe com- 
pilarne un'Istoria completa , e particolarmente 
sugli studj della Giurisprudenza , i quali in 
Perugia nel secolo XIV. , e dne seguenti , si 
distinsero sopra ogni altra Italiana contrada. 

Ma gli argomenti di amena Letteratura in 
Perugia ne* primi lustri del secolo decimoquinto 
sono assai scarzi, e forse non troppo culto let- 
terato fu colui, se pure si abbia da dire Peru- 
gino, che compose un Sonetto air occasione che 
Braccio da Montone nel 1416 s'impadronì di Pe- 
rugia , ritogliendola al Pontefice Martino V. (22) 
Ne fu piccolo merito per lo stato Politico , e 
Letterario di questa Città 1* avere avuto fino 
dal 1426. per suo Governatore Pietro Donato 
Patrizio Veneto soggetto ben cognito per la sua 
letteratura . Veggasi quanto ne scrisse il Car- 
dinale Quirini nella dotta sua Diatriba premes- 
sa alle lettere di Francesco Barbaro , ed ove da 
un Codice Vaticano produce uno squarcio di 
orazione inedita recitata, non sappiamo da chi? 



nvlV Università di Perugia , ctl ove sono alcu- 
no sue Lodi . ('2.3) 

Ma la sorte della Poesia Latina si può dire 
che fosse assai migliore in questo secolo in Pe- 
rugia rome lo fa nel rimanente d* Italia , ove 
molti Poeti di vaglia si fecero ammirare ; ed ò 
osservazione giustissima del dotto Storico della 
Letteratura Italiana , come la Laurea che si 
procacciò il Petrarca nel secolo antecedente non 
per le sue Poesie Italiane , ma si bene per le 
Latine , molti ingegni Italiani spronasse a pro- 
caeeiarsi gli stessi onori , e che si appigliasse- 
ro perciò più di buon grado a coltivare la Poe- 
sia Latina, che V Italiana. Di fatti si può di- 
re come allora non vivesse studioso delle ame- 
ne facoltà , che non fosse Poeta Latino ; e si 
può aggiugnere che le Muse lialinc , a prefe- 
renza delle Tosche occupassero il primo posto 
in Pa masso , ed ove se le conservarono anche 
nel secolo seguente , in cui arrancarono forse 
anche più lieti progressi , e Perugia stessa vid- 
de più Poeti Latini in pochi anni del secolo 
XVI. che ne due antecedenti . 

Ma per tornare alla Poesia Latina coltivata 
in Perugia nel secolo XV. , noi non sappiamo 
di t|ual merito fosse un Jacopo Pontelli che nel 
Novembre del 1428. fu condotto a leggere Rel- 
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lorica » e Poesia nel nostro Ginnasio , ed al dì 
la de"* Pubblici atti delia cancelleria del comu- 
ne (24) non ci è noto d' altronde . Gli stessi 
Annali del Comune sotto Tanno 1432. ci ricor- 
dano un" Antonio di Sicilia Poeta anche esso , 
ma forse Poeta Italiano , ed improvisatorc , e di 
lui si legge , che capitato in Perugia questa 
Oratore , e Poeta Laurato , come allora si chia- 
marono , fu dà nostri Magistrati sommamente 
onorato , ed al quale dalla nostra Città nel 
Gennajo di quest' anno furono donate dieci libro 
di danari (2j) , e nuovamente nell'anno ven- 
turo i433 troviamo un'altro Poeta, forse Italia- 
no, nella persona di un Niccolò da Fiorenza 
onorato , e stipendiato da 'questo pubblico , ne* 
cui atti è detto: Citarista , Rimatori et Rimar 
rum inventor. (26) 

Ninno scrittor Perugino, ed Italiano Biogra- 
fo ci avea parlato di un' illustre nostro Lette- 
rato, e Poeta quale fu Serafino Candido Bon- 
teinpi . Il primo a darne al Pubblico una nar- 
razione completa, fu il chiarissimo Sig. Canoni- 
co Angelo Battaglini nella sua beli' opera del- 
la Corte Letteraria di Malatesta Signor di Rimi- 
no (27) , dietro le copiose notizie che lui avea 
comunicate il Ch. Annibale Mariotti, e noi vo- 
lendo dar conto di questo illustre letterato , non 
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•apremmo come meglio farlo che col ripetere 
quella narrazione del Sig. Battaglini medesimo. 

Candido sortì i «noi natali da Bon tempo di 
Giovanni Bontempi, e da Pia di Francesco Al- 
fani, nepote del Celebre Baldo, come Bontem- 
po lo fu del Cardinale Andrea Vescovo di Pe- 
rugia . Serafino Candido ei può credere che aves- 
se i suoi natali negli ultimi lustri del «ecolo 
XlV.Che che fosse deprimi suoi anni, non ci è 
noto, e forse la prima memoria che abbiamo di 
lui è del 1433 in cui era esule dalla Patria tro- 
vandosi il suo nome in un registro di condan- 
nagioni , ed è mentovato nella Porta Eburnea 
e nella Parrochia di S. Maria del Mercato ; (28) 
Ma sembra che queste sue disavventure gli pro- 
cacciassero quegli onori che forse non avrebbe 
ricevuto dimorando nella Patria , poiché nello 
stess'anno trovandosi di passaggio in Fo- 

ligno T Imperator Sigismondo gran fautore, e 
protettore dei Letterati, nel dì 3o. di Agosto 
mentre Candido facea dimora presso Corrado 
Trinci , lo creò Cavaliere del Dragone debella- 
to (29). Ma dimorando il Bontempi in Foligno, 
e temendo il partito de' Nobili allora dominan. 
te in Perugia, che egli attesa la vicinanza man- 
tenesse una stretta e continua intelligenza e con 
i fuorusciti Perugini , e con i nemici di quel- 
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la fazione , nel dicembre dell' anno venturo 
1434 gli fa intimato anche sotto la responsabi- 
lità del Genitore Bontcmpo un confine più di- 
stante o a Genova o a Venezia od all'Aquila. (3o) 
Egli si detertnniò per l' Aquila , e frattanto es- 
sendo stato eletto Capitano del Popolo dalla 
Città di Siena , con pieno consenso de' nostri 
Magistrati (3i) vi si portò ove si trattenne un* 
anno intiero (32). 

Che cosa poi avvenisse di lui ne' prossimi 
anni seguenti non è pervenuto alla cognizione 
di noi, e solamente dall'erudito Sig. Battagli- 
ni sappiamo , che Candido fin dal 1453. trova- 
vasi alla Corte di Sigismondo Pandolfo, che fu 
da esso spedito in commissione a Milano ove 
fece conoscenza con il Filelfo, che ivi allora di» 
morava . (33) Ne questi furono i soli onorevoli 
incarichi da lui sostenuti per il Malatesta sue 
Signore, e di cui fu Segretario, e Consigliere, 
poiché nell'anno vegnente fu inviato alla Repubu 
blica di Siena (34) . Anche un suo figliuolo ec- 
clesiastico dimorava nella Romagna nel l455. 
come prova il Sig. Battaglili con autentici do- 
cumenti , e Candido è così chiamato da Bene* 
detto Cesenate nel suo libro de honore Muli e rum* 
El Ventino Candido non tata 
Mila G crude . 
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Finalmente nello stcss'anno ilfij , fu di bel nuo- 
vo spedito alla Repubblica di Siena dallo stesso 
Sigismondo (35), alla corte del quale per più an- 
ni rimase , e dove era anche nel 1463. (36) 
Ma quando da questa facesse passaggio alla cor- 
te splendidissima de' Ducili di Ferrara, che in 
quel seeolo appunto le lettere , ed i letterati 
proleggeva distintamente , noi non lo sappiamo j 
Ma egli è ben giusto il credere che ciò avve- 
nisse dopo il 1467, in cui Sigismondo pose ter- 
mine a suoi giorni . Pare dunque che dal Du- 
ca 1 »orso fosse stato occupato nella terra di Ar- 
gonta , mentre 1* opera sua di cui parleremo fra 
poco porta la data di questo luogo del 1469 ed 
è dedicata allo stesso Uorso . Una nuova prova 
che egli fosse onorevolmente accolto alla corto 
degli Estensi , è il vederlo forse nominato in 
alcuni versi latini inediti di Roberto Orsi Poe- 
ta Riminese, che dirigendoli ad Antonio Rove- 
rella lo prega salutargli alcuni letterati di quel- 
la Corte fra i quali è nominalo un Perugino ■ 
che per ogni rincontro sembra essere stato Can- 
dido . Egli vivea ancora nel 1470 (3/) , e ne* 
seguenti 1472 , e I47:), ne' quali era similmen- 
te lungi dalla Patria 3 ma nel 1497- era già 
estinto senza sapere in quale anno ciò av- 
venisse . 
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L* unica opera che di lui ci rimane , e che 
fa ascosa ad ogni Bibliografo Italiano , avanti 
che il Siir. Battagliai ne (lasse notizia ai Pub- 
blico nella sua eruditissima opera già ricorda- 
ta , è un sagro Poema o Canzoniere disteso in 
terza rima intitolato il Salvatore, perchè tutto 
versa sulla vita di Cristo . Il Codice Cartaceo 
in foglio compreso in «lue volumi noi V abbia- 
mo osservato altre volte nella Biblioteca del 
Convento del Monte , e da dove passò al- 
la Pubblica di questa Città . 

Per qualche ameno piacevole letterario tra- 
vaglio , può bene aver qui luogo Corniolo del- 
la Cornia. Il Jacobilli e l' Oldoino nel suo Ate- 
neo Auirusto ci somministrarono assai poche no- 
tizie di lui e di un' opera sua , e della quale 
forse niunodi loro seppe, che prima d'ogni al- 
tro ne avea parlato il Maturanzio (So,) . Ora so 
questo Corniolo fosse mai, come io sono di opi- 
nione , quegli ricordatoci dal Pcllini (4o) sotto 
r anno 1416 nel quale fu uno de' Magistrati 
detti da Braccio dopo la sua occupazione di Pe- 
rugia, è questa per av ventura la prima uotizia 
che io trovi di lui , e si può dire che ne ab- 
biamo più della sua opera , che dell' autore me- 
desimo 
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Proseguendo noi a rendere rairsruaglio dei me- 
riti deli" amena letteratura in Perugia di quef- 
«to lecolo , soggiugneremo come i nostri Magi- 
strati avendo bisogno nel 1440. di un Pubblico 
Cancelliere , carica che allora non dispcnsavasi 
che a soggetti meritevoli per la letteratura , e 
volendo eglino che fosse assai perito nell'orato- 
ria , posero le mire sopra quattro illustri sog- 
getti la di cui fama si era divorata per osmi 
contrada d'Italia. Furono essi Francesco Filei- 
U> , P Aurispa , il Marrasio Siculo , e Ranuccio 
da Castiglione Aretino (42) . Fra questi peral- 
tro fu eletto Ranuccio (43)» che per non essere 
mai venuto a prenderne possesso , fu surro- 
gato in suo luogo Tommaso Pontano , della cui 
carica esercitata in Perugia, e di una sua cat- 
tedra sostenuta fra noi negli anni antecedenti , 
non meno che di altre sue occuoazioni lettera- 
rie, che han luogo nei fasti degli studj Perugi- 
ni , fu da noi stessi altrove parlato . (44) Ma 
rapporto al Filelfo queste buone intenzioni de' 
nostri Magistrati del i44°> ia ordine alla pub- 
blica Cancelleria , furono ignote fin qui a quan- 
ti scrissero delle sue gesta , c fra quali ha ot- 
tenuto certamente ogni palma il Ch. Signor Ca- 
valiere Carlo Rosmini di Roveredo 9 il quale 
fino dal 1808 ha doviziosamente arricchita la 
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Storia dell' Italiana Letteratura di una dottis- 
sima vita di questo gran letterato, che noi non 
tralasceremo mai di consigliare a tenerla qua- 
le redola, e norma di questi eruditi travagli . 
Non lasciò peraltro questo Biografo eruditis- 
simo e noto anche per somiglianti lavori sulla 
vita di Vittorino da Feltre, e del Guarino, di 
ragguagliarci sulla scorta delle lettere stesse del 
Filelfo (45), come questi fino dal fu chia- 

mato in Perugia ad istruire la gioventù nella 
letteratura , ove egli vi sarebbe di buon grado 
venuto , se non avea*altri impegni contratti , 
esprimendosi che se gli fossero giunte per tem- 
po le lettere d' invito , avrebbe egli anteposto 
Perugia a qualunque altro luogo . 

Qualche buon giudizio potrebbe prodursi per 
avventura del merito Poetico di un Lucio An- 
tonio Perugino , ma che poetò certamente in 
questo secolo, e dall'unico saggio che ci rima- 
ne in una Elegia Latina nella Biblioteca Lau- 
re n zia na (46) , noi sappiamo come egli fu in 
Grecia , forse per istruirsi in quell' Idioma , ed 
in ogni Grecanica erudizione , che divenuta di 
«gran pregio nell'Italia in quel secolo, varj let- 
terati per meglio istruirsi, quel viaggio intra- 
presero. E più del Perugino Antonio, non è co- 
gnito certamente un Ercolano da Perugia che 




La verri Italiani in un codice Riecardiano (4?) • 
Ma d'intorno ai tempi medesimi in cui i Ma- 
gistrati Perugini posero le loro mire sopra il 
celebro letterato Francesco Filclfb, e nel i44 r » 
condussero a leggere pubblicamente la Poesia , 
e gli autori classici il celebra tissimo Enoc di 
Ascoli. (48) 11 Bue-colini peraltro (49) 5 il Mazzu- 
chelli (i>o),il Tiraboschi il Colucei (ui),e 
gli scrittori Ascolani che parlarono di questo 
illustre letterato s il quale tanto contribuì all' 
onore degli studj Italiani , ed al- risorgi me 11 to 
di essi, ignorarono questa^ particolarità della sua 
vita . I Magistrati dunque lo elessero (.53) , e 
siccome qucll' elezione non piacque ai Legato 
di Perugia che era il Cardinale Giordano Orsi- 
no (54) > per allora non vi venne F Ascolano , 
e dauli atti ricordati sembra, che la cattedra 
che ni era a lui destinata 5 si assegnasse a quel 
Ranuccio da Castiglione Aretino, di cui abbia- 
mo parlato teste (55) -, Ma se Enoc non vi ven- 
ne in quest'anno, vi era bene a pubblico pro- 
fessore nell'anno 144 1 (Pfy • 

Non piccolo lustro arrecò certamente all'ame- 
na letteratura Perugina F erudita e nobile Don- 
neila Elena Coppoli , e dei cui meriti lettera rj 
niun Perugino Bibliografo ci avea parlato fin 
qui j (Jy?) e sembra che ognuno di essi iguo- 
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r;«ssc come la medesima trattò la Poesia , e la 
classica erudizione ( >8) . Elena dunque ebbe i 
suoi natali nel i^2J da Leonarda Ramazzani 
e da Francesco Coppoli soggetto assai distinto 
nella Patria , Giureconsulto limoso , Pretore in 
più Città d'Italia, Senatore di Roma due vol- 
te , e morto in Perugia nel 1441 ; l'ottimo ge- 
nitore la fece istruire nelle Greche , e Latine 
lettere , e forse alcune sue Poesie Latine , eh° 
da un Codice Riccardiano pubblicò il Lami pe r 
la prima volta (5g) , furono da lei composto 
avanti di vestire l'abito Monacale } clic altri" 
menti avrcbl>ero forso portato il nome di Ceci- 
lia , come quello che assunse vestendo le sagre 
divise. Fioriva in quei tempi il celebre e rino- 
matissimo Poeta Porceilio (60), il quale non 
isdegnò cF inviare alcuni suoi versi Latini ad. 
Xlcna stessa , encomiando le sue poesie che di- 
ce di aver lette (61). Ora Elena per la sua pe- 
rizia in quell* idioma di cui si mostra bene 
Vruita, potrebbe andare di conserva con altro 
ftimmine illustri per questi meriti stessi , le qua- 
li fiorirono appunto in tal secolo XV ; e di 
cui ce ne ha dato un catalogo Niccolò Ban- 
diera^). Dagli espositori di sua vita sappia- 
mo 9 che i genitori vedendola di avvenente a- 

s 



spetto volevano collocarla in isposa a Fabrizio 
Signorelli d'una delle più illustri famiglie che 
fossero allora in Perugia, ma ella fuggita dà 
parenti , e ricovratasi nell' anno XVI li dell' c- 
tà sua nel Monisfero dulie Clarisse di S. Lucia 
di Fuligno, in esso vestì l'abito, e professò F 
istituto Serafico . (63) Avendo ella preso con 
l'abito anche il nome di Cecilia, si distinse tal- 
mente nella pietà e santità de' costumi che do- 
po la sua morte fu ben degna del titolo di Be- 
ata, e fu rispettata talmente mentre era in vi- 
ta, che negl'anni 1448, 14^6 e 1475 fu chia- 
mata in Perugia ed in Urbino a riordinare j 
Monisterj del suo online . Una Jacopa da Po- 
lichino monaca in Messina dello stesso istituto » 
scrivendole una lettera , (64) V cssalta in que- 
sti termini: Da altra parte pensando scrivere 
ad una tanto excellentissima et sapientissima et 
veneranda Maire , et mia patrona, e la quale 
io non merito nominare, tanto più me fa ferma- 
re la mano c/te per nullo modo pare che io pos- 
sa tenere \a penna . Finalmente piena di me- 
riti passò agli eterni riposi nel i5oo dopo ?5 
anni di età (65). Oltre le poesie ricordate , men- 
tre ella fa monaca scrisse varie lettere a suor 
Eustochia da Messina ripiene di sentimenti del- 
la scienza Divina , dicendoci inoltre lo Sbaraglia 
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elio Cecilia continuò la storia di S. Lucia di Fo- 
ligno incominciata già da Alessandrina da Sol- 
mona . 

Un nuovo Letterato Perugino comparisce ora. 
in iseena per la prima volta nella storia di que- 
sta amena letteratura . È egli un Simone An- 
giolo a noi unicamente noto per una sua lette- 
ra inedita , che rimano ancora nei Codici Va- 
ticani (66) scritta al celebro Giovanni Tortcl- 
lio Aretino Suddiacono e Cameriere Apostoli- 
co, di cui ci ha dato lo Zeno buone notizie (67). 

fu certamente un bel merito pel nostro An_ 
gelo Taver tenuta corrispondenza Letteraria coli' 
illustre Tortellio , ed al quale egli bramava di 
mostrare le sue produzioni letterarie come a giu- 
dice l>ene istruito , e ciò si deduce dalla sua 
lettera stessa ove ci ricorda alcune orazioni . La 
medesima è senza data, ma in essa 'adendosi 
menzione della pestilenza che allora infestava 1' 
Italia, si può credere essere stata scritta intor- 
no al 1449 o l4$o (68) . Dei rimanente que- 
sto erudito Angelo potrebbe aggiugnersi forse 
all' Opuscolo de claris Angeli» , che il dotto 
Crenio ha premesso alla grammatica di Angelo 
Caninio (69) . 

Se i nostri Biografi ignorarono un Angiolo Si- 
mone , a loro non fu meno ascoso un Guidone 
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Vannueci ; e se costui avesse qualche attinenza 
con la famiglia del celebre Pittore Perugino 
Pietro Vannucci, noi non lo sappiamo. Egli è 
eerto che Guidone fu d'Isola Maggiore, ove eb- 
be un' Antonio per Padre , ne sappiamo con qua- 
li ragioni il Gori che dovette scrivere qualche 
cosa di lui (70), lo facesse Cortonese di Patria; 
noi peraltro negli atti pubblici della Cancelleria 
del Comune, lo abbiamo sempre trovato corno 
Isolano. (71) Egli fino da primi anni della sua 
gioventù, fece dimora in Perugia ove ottenne 
nel 1440 la Cittadinanza per avervi fatti i suo 
sturi j, e perchè vi aveva tenuto scuola ad doccn- 
dam grani maticam , et auctores (72) ,. anzi 
ne' libri del pubblico catasto si legge come es- 
so faceva scuola di Rettorie* (73) , ma quando 
Cgli espressamente ottenesse la pubblica Catte- 
dra, non ho potuto scoprirlo, trovando peral- 
tro che vi leggeva negli anni i4.Sc , e \l\Jl 
(74). Edi ebbe intanto la compiacenza d'istrui- 
rò nelle lettere il celebre G inviano Pontano 
che fu a Perugia nella sua prima gioventù fa- 
cendone questi menzione nelle sue opere (7^) , 
c ricordandoci i precettori dà quali fu istruito, 
lo encomia altrove come uomo colto e di lettere 
(76) . Il Vossio e lo Zeno niuna cosa ci dissero 
dì tutto ciò quando scrissero del Pontano, e del- 
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la sua venata in Perugia si parla in modo in 
un MttOl che conservavasi a Cerreto Fatria di 
Gioviano, ed esaminato nel 1788 da non pre- 
starvi ogni credenza. (77) Ma Giovani Antonio 
Campano venendo in Perugia, comesi dirà qui 
appresso , fece veramente poco conto del saper 6 
di Guidone , che anzi lo pose in dispregio , e 
lo censurò gravemente (78) , e cominciò a guar- 
darlo di male occhio (in dai primi momenti che 
Gio: Antonio frequentò il nostro studio, e per 
prendersi maggior dilegio di lui , scrivendo ad 
un certo Ventura (79) gli narra le amorose tres- 
che , che Guidone teneva con una denna chia- 
mata Graziana,e che abitava non lungi dalla 
Chiesa di S. Ereolano ; e se quel racconto è po_ 
co onorevole ad un pubblico professore di let- 
tere , non è meno piacevole , e lepido , e sem- 
bra che il Campano lo modellasse nell' Vili- 
Novella di Francesco Sacchetti. Ma che dovre- 
mo noi dire del Campano, se per questa par- 
te neppure andiede esente dalle beffe dello stes- 
so Gioviano suo scolare, il quale pose al Pub- 
blico queste sue tresche medesime (80) , le qua- 
li furono ripetute ancora da Lodovico Dome_ 
nichi nelle sue facezie ? (81) 

Le produzioni letterarie di Guidone , delle 
quali ci è pervenuta la notizia sono di assai po- 
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co numero . Noi non conosciamo clic tre lettere 
Latine esistenti una volta in un Codice che fu 
in Cortona presso il Canonico Reginaldo Sella- 
ri , e dolle quali ne ha pubblicata una Gori 
Beli' opera citata (82) , ove soggiungne , che 
Guidone fu anche a tenere scuola in Cortona . 
Questa sua lettera è in risposta ad un'altra di 
certo Silvestro Cortonese stato suo condiscepo- 
lo, il quale nel Novembre del l447 ^° richie- 
de a proporgli qualche buon precettore da te- 
nere pubblica scuola in Cortona , e Guidone 
dopo di aver lui affittiate delle difficoltà per 
bene riescir nell" impresa , gli suggerisce un Bar- 
tolommeo da Passionano, e di cui non abbia- 
mo alcuna altra notizia Nella stessa lettera , 
e nelle altre «lue parla della pestilenza che im- 
perversava allora in Perugia , pur cui langui- 
vano le lettere, ed i professori presi dal timo- 
re se ne allontanavano ogni giorno. Finalmen- 
te un saggio non bastantemente elegante di sue 
Poesie Latine abbiamo trovato in un Codice 
del secolo XV. nella nostra Pubblica Biblio- 
teca (83). 

Si può dire infanto che Perugia emular vo- 
lesse le più celebri Città d'Italia nelf accoglie- 
re i letterati stranieri in questo secolo, secolo 
veramente di ogni sapere. Varj sono gli scrit- 
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fori che hanno parlato del celebre Gio: Anto- 
nio Campano incominciando da Michele Ferno 
die ne ha scritta la vita (84), e fra essi deb- 
he stimarsi uno de* più diligenti Io Zeno nel- 
le sue Vossiane . (85) Ma noi senza ripetere 
quanto altri ne han detto , ci tratterremo so- 
lamente intorno alla sua venuta, e permanen- 
za in Perugia su delle quali circostanze il Sig. 
Mariotti fin dal 17S2.CÌ diedo delle buone no- 
tizie riproducendo il suo trattato della dignità 
del Matrimonio . Noi ci varremo per la mag- 
gior parte di quelle memorie, alle quali, quan- 
do l'uopo il richiegga, nuove osservazioni ag- 

gingne remo . 

Dopo che Gio: Antonio fece i suoi studj in 
Napoli si volse alla Toscana con animo di de- 
dicarsi neir Università di Siena agli studj le- 
gali , studi che allora in Italia erano in gran 
credito e voga , e specialmente in Perugia . Pro- 
seguendo il viaggio a quella volta , fu sorpre- 
so da masnadieri , ed avendo tutto perduto., e 
rimasto così ludibrio della avversa fortuna , d' 
intorno al 14^2, e quando egli contava appena 
il 23. anno dell" età sua , cambiando pensiero 
tralasciò la via di Siena rivolgendosi a quella 
di Perugia '. In questa Città lo accolse benigna- 
mente Niccolò de' Rainaldi Suimonesc, che al 
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lora ne] nostro studio cmi gran riputazione pub- 
blicamente leggeva la Medicina il quale avea 
conósciuto in Napoli il Campano, v, che vener- 
ilo in Perugia gli diede qualche istruzione 3 e 
tutto ciò si apprende dalla vita del Terno non 
solamente 3 ma dalle lettere dello stesso Caia- 
pano . 

Ma questi in Perugia non tanto trovò nel 
S'ulmonese un ristoratore de" suoi danni } ed un 
preeettorc assiduo , quanto i più potenti e va- 
levoli protettori nella Famiglia Baglioni , in 
cui si distingueva Nello di Pandolfo per li sua 
somma autorità che esercitava nella Fatila , il 
quale con onorevolissime condizioni Io accolse 
nelle proprie case , affidandogli la letteraria edu- 
cazione del giovinetto Niccolò di Pandolfo suo 
neprte (86), sebbene poi il Campana fosse di 
umore alquanto bisbetico e strano , non trala- 
scio certamente di esternare la sua riconoscen- 
za a questa illustre Famiglia , che una sicura 
protezzione solea accordare ai letterati , non 
meno che le altre più celebri Prosapie Italia- 
ne , poiché egli dedicò a Pandolfo di Nello 1 
suoi tre libri de ingratitudine fugienda (87) , 
la sua descrizione del Lago Trasimeno , ed in 
morie di Nello suo genitore ne recitò le fune- 
bri Iodi , e cLc egli, componesse dei versi in lo- 
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de di questa famiglia sua benefattrice , ce nt 
assicura Jacopo Anti<ruario (88) . 

Ma per tornare pochi anni indietros mentre 
Gio; Campano nel seno della Famiglia Baglio- 
ni godea quella protezione , e quel dolce ozio 
che pli studj richiedono , capitò in Perugia il 
celebre Demetrio Calcondila di Patria Atenie- 
«e , clic fuggito dalia Grecia con molti nazio- 
nali intimoriti dalle invasioni dei Turchi * 
dolce sicuro e piacevole ospzio venne a ricer- 
care in Perugia . Ma se per questa Città e pq«| 
la Storia della sua letteratura fu un bel meri- 
to accoglierei! Calcondila, nonio fu meno per 
la Famiglia Baglioni , che ad istanza di Gio: 
Antonio gli accordò lo stesso onorevole ospizio A 
Ma di questa sna venuta e permanenza , e so 
egli vi sostenesse pubblica cattedra , ancora non 
ci è caduto in sorte rinvenirne alcuna notizia 
fra le immense memorie, che abbiamo rovista- 
te , e fra i molli atti del pubblico studio che 
abbiamo 6Ì spesso esaminati , e queste partico- 
lari circostanze , ci sarebbero ignote del tutto, 
«e lo «stesso Gio: Antonio Campano non. ce ne 
avesse serbata la memoria nelle sue lettere (89), 
ove dice espressamente che si faceva istruire da 
lui in Perugia , ne da queste è lecito di apprert" 
dere se Demetrio tcnca pubbliche lezioni . Quan- 



to tempo si rimanesse il flotto Ateniese a Pe_ 
rugia non ci è noto, ma forse si può supporre 
col Tiraboschi (90) che da Perugia egli passas- 
se in Padova ove fu condotto nel (91) , 
e se egli si trattenne in Perugia per lo spazio 
di più anni ci meravigliamo grandemente di non 
avere trovato fra noi alcun monumento di que- 
sta lunga sua permanenza. 

Divenuto frattanto Gio: Antonio bene istrui- 
to nelF amena Letteratura , e per cui dimise 
,«'gni pensiero di studj legali , per i quali era 
partito da Napoli alla volta della Toscana, col 
favore forse dei Baglioni, e di altre primarie Fami- 
glio di questa Città (92) ottenne una Cattedra 
di Eloquenza nel nostro Liceo fin dall' anno 
1455, e Tatto di sua elezione appare Dell'an- 
sale del Comune , ove per errore è detto di 
Capna , quando egli veramente fu di Cavelli 
piccolo Paese nel Capoano distretto (93) , e da 
una sua lettera stessa si apprende (94) come 
nel tempo di questa sua lettura , Pio IL gli 
aumentò il tenue salario con i danari del suo 
erario privato . Egli diede incominciaraento a 
questa sua nuova incombenza con un grande appa- 
rato, raccontandoci di avere recitata una elo- 
quente Prelezione , alla quale furono presenti 
il Governatore , quarantotto Giureconsulti, mol- 
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ti Medici ed Oratori ed oltre a tre mila ascol- 
tanti , e che ragionò per lo spazio di tre ore 
(9^) *, E per queste millanterie frequentissime 
nei letterati di quel secolo , egli si meritò dì 
aver luogo nel curioso trattato del Menckenio 
della ciarlataneria degli Eruditi , (96) e neil*. 
filtro sopra coloro che ragionarono in mezzo ad 
una grande, ed insolita turha di ascoltanti (97) 
Niuno dei Biografi del Campano peraltro , o 
de' nostri scrittori , ci ha detto che egli fu riu- 
nito ad una solennissima Legazione Perugina » 
che si portò in Roma per complimentare il 
nuovo Pontefice. Noi medesimi V avremmo igno- 
rata del tutto , se gli illustri Bibliotecarj del- 
la Magliabecchiana , che nel 1811. ci accolsero 
quali fratelli, non ci avessero permesso di esa- 
minare alcuni di quo' Codici Ditti, che ci par- 
ve, e che tutti posero alla nostra disposizione, 
ed avendo trovato in uno di essi (98) il rac- 
conto di questa Legazione, ed un suo ragiona- 
mento detto al nuovo Pontefice per parte dei 
Perugini, pubblicheremo tutto conforme all'ori- 
ginale (99). 

Ma per tornare alla sua Cattedra , con vie a 
credere che in questo suo esercizio avesse del- 
le brighe , e delle contrarietà , poiché negl^ 
«tessi annali del comune (lco) s troviamo come 
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egli nel ili 24. ^ Maggio dell* anno 1456. Ai 
obbligato a provare con fede di testimoni che 
avea fatte le sue lezioni ne' giorni stabi- 
liti come gli altri professori. In fatti il Tira- 
boschi sulla scorta di sue lettere senza data pe- 
raltro (lol), ei fa osservare come egli era nau. 
arato del Perugino soggiorno, e di que" Citta- 
dini , clie T animo suo un poco torbido contro 
ogni evidenza, e ragione, gli rappresentava ne- 
mici di ojrni letteratura 3 e dispregiatori di 
que' saggi , e principi , che egli avea loro 
insegnati . Ne può essere «li manco che in quel- 
la lettera egli fosse predominato dall' umore 
melanconico , poiché tali accuse erano incom- 
portabili in un soggetto che dallo stato mise- 
rabile di sua famiglia, avea in Perugia comin- 
ciato a figurare , ed a posare le fondamenta di 
quella fortuna che prosperamente incontrò ne- 
gli anni venturi . Ed a vero dire questi suoi 
sentimenti sarebbero stati contrarj del tutto a 
quello spirito di riconoscenza che dimostrò nel 
suo bel trattato della fnjra della injrratitudinv 
dedieati a Pandolfo di Nello Baglioni, mentre 
dal favore di sua Prosapia dovea riconoscere la 
sorgente de* suoi prosperi avvenimenti , ed opposti 
alle sue espressioni di gradimento , clic nelle opere 
avea manifestato altre volte (102) . In es- 
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se rammenta la gioja con cui fu accolto da Pe- 
rugini, quando essendosi allontanato da questa 
Citta in occasione di contacio vi fece ritor- 
no, e confessa (lo3)di dovere moltissimo a Pe- 
rugini medesimi 1 quali gli aveano data la lo- 
ro Cittadinanza (104) lo aveano sollevato al- 
le Pubbliche Cattedre, soggiugnendo che bra- 
mavano di garrejrgiarc fra loro per onorarlo, in 
nna Città , le di cui mura dice che gli sono 
carissime . 

Giovanni Antonio rimaneva ancora in Peru- 
gia nel l45S. in cui Pandolfo Baglioni volen- 
do presentarsi al nuovo Pontefice Pio TT. seco 
lo recò in qualità di suo Segretario . Neil' an- 
no vegnente poi 1459. Lo stesso Pontefice ven- 
ne in Perugia , e desiderando il Campano di 
acconciarsi alla Corte Apostolica, ove molti let- 
terali viveano all' ombra di un dotto Pontefice 
grande amatore degli studj , e di chi li pro- 
fessava , per opera del celebre Porporato Am_ 
manali prese servigio col Cardinale Filippo Ca- 
landrino, uno de ? principali Ministri della Cor- 
te Papale . Intanto Pio Secondo avendone beile 
conosciuto il merito , ne formò un ben giusto 
concetto , ed egli seguì quella Corte dopo di 
aver fatti di mora ira noi per lo spazio di set- 
te anni all' incirca. (io3) 



Così allontanato da Perugia il Campano che 
proseguì a vivere fino al l^Yf- sempre onora- 
to da Pontefici anche con le Episcopali Tiare , 
convien credere che pur di Perugia non si di- 
menticasse , e specialmente della Famiglia Ba- 
glioni mercè il di cui ospizio , e favore avea 
potuto ascendere a quei gradi di dignità e di 
merito , e sebbene egli fosse da questa diviso , 
sembra che a lui qualche volta facesse ricorso 
per isperimentarlo buon protettore e mediato- 
re, come per lo innanzi lo avea quale buon» 
ospite provato . In due carte antiche che io ho 
esaminate nella collezione del fu Siff. Mariot- 
ti (106) , trovo come Monsignor Campano già 
Vescovo di Teramo, e quando già lo era stato 
di Crotone, concluse i matrimonj di Mariano, 
e Valmariano di Mariot to Baglioni , con A n- 
dromaca , ed Ortcnzia di Pandolfo della stessa 
Famiglia, e nel 1470 lo trovo giudice compro- 
missario in alcune dispute insorte intorno alle 
doti di questi maritaggi medesimi . 

Ne qui terminarono i meriti della Perugina 
amena Letteratura di questo Secolo , poiché es- 
sa ci ricorda un Pacifico Massimi Ascolano , che 
oltre aver fatto in Perugia i suoi studj , vi 
compose varie Poesie (107) . Lorenzo Spirito > 
che ebbe buona rinomanza nella Poesia Italia- 
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na (108) , in cui si procacciava forse qualche 
inerito un Niccolò da Moritela lco, che trovo in 
Perugia in questi tempi medesimi (109) , un 
Cristoforo Perugino (110) , un Angelo Maturan" 
zio (ili), ed assai meno noti sono nella storia 
di questa letteratura un Tideo (112) , ed un' 
Astcrio (n3) Perugini , un Carlo Alessandri 
(ll4)» nella quale hanno pur luojro alcuni fore- 
stieri Illustri, come un'Ermolao Barbaro (ll5) 
un Paolo Marsi di cui parleremo altrove ìa 
queste memorie, uno Stefano Guarnieri (116), 
Ancrelo Deeembrio da Vigevano (117), Jaco- 
po Ammanati (11H) , Lorenzo Zane Patrizio 
Veneto (119), Sulpieio da Veroli (120), Dario 
Til>erti (121) , Niccolò Perotti (122), Girola- 
mo Masserio (l23) , e Paolo Ata vanti (124) , 
non essendoci alcuna sienrezza se vi fosse Filip- 
po Beroaldo seniore come alcuno ha opinato 
(125) . Questo secolo stesso poi diede in Peru- 
gia i natali a diversi soggetti , che ne' primi 
lustri del seguente si distinsero nella amena 
Letteratura, e furono essi oltre il Maturanzio, 
di cui abbiamo altre volte parlato, Amico Già zia- 
ni (Ì26), Riccardo Bartolini (127) , un' Anonima 
Perugina Poetessa (128), Leonardo Oddi (129)^ 
Alessandro Bastioni (i3o) , e Giovanni Francese,, 
Camcno (i3i) per lasciarne altri di minor conto. 
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III. 

Primi studj di Jacopo , e sue azioni fino che 
si porla in Milano. 

Jjr notizie cl»r «noi primi studj e delle azio- 
ni in Patria della tenera sua gioventù ci sono 
ascose in gran parte s c non abbiamo alcuna 
sicurezza che esrJi fosse alle lezioni di Guido- 
ne Vannncei , e del Calcondila, che come si è 
veduto, furono fra noi in tempo de' suoi più te- 
neri anni . Ma che egli poi fosse alle lezioni 
del Campano non può dubitamene , il che av- 
venne per sua testimonianza medesima nella 
prima età giovanile (ife) . Quali fossero poi le 
altre sue prime occupazioni , non ci è stato 
possibile rintracciarlo anche dopo le più dili- 
genti ricerche; Ma egli è ben da credere che 
lotto la disciplina del Campano che già gode- 
va in Italia riputazione di gsan Letterato, egli 
avanzasse mirabili progressi nelT amena lette- 
ratura , non meno che nelle altre facoltà scien- 
tifiche , c che si andasse così preparando una 
doviziosa fiupellettile di quei meriti per cui tan- 
to si distinse negli anni futuri, e nella Ecpub- 



blica delle lettere . Se egli attendesse poi agli 
studj del diritto, studio che in quel secolo, c 
nell'antecedente assai fioriva in Italia , ed in 
modo speciale in Perugia per la copia, e Tee- 
eellonza degli insigni professori che vi furono , 
non ci è noto bastantemente, anzi può dednr- 
si da una sua lettera , che egli questa facoltà 
non apprendesse giammai (l33). 

Tn alcune memorie inedite di Perugina Isto- 
ria compilate nel secolo XVI. da M. Antonio 
Grisaldi , e Girolamo Frollieri , ci è accaduto 
di osservare, come questi asseriscono phe Jaco- 
po , attesi i suoi progressi nelle lettere , i no- 
stri Magistrati lo elessero Coadjutore al Pub- 
blico Cancelliere Decemvirale , impiego che al- 
lora nelle Italiane Repubbliche non distribui- 
vasi che a soggetti di qualche abilità, nelle 
lettere ; Noi peraltro non avendone trovato il 
menomo cenno negli atti della Pubblica Can- 
celleria , non possiamo così sulla semplice loro 
relazione prestarvi ogni credenza . 

Converrà dire nostro malgrado piuttosto, cho 
fino da giovane allontanatosi dalla Patria (i34) 
egli non vi fece giammai ritorno, a somiglian- 
za di quel celebre Paolo Perugino, che nel se- 

3 
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colo antecedente abbandonando i domestici La- 
ri non si «a clic egli tornasse a rivederli (l Zu) , 
Jacopo peraltro era in Perugia neJ 1467> ed 
ultimo forse della sua dimora in Patria , deducen- 
dolo noi da un' epistola inedita in versi elegiaci 
(l36) di Paolo Marsi , ove il Poeta prega i suoi 
amici esistenti in Perugia di salutargli Jacopo» 
e di onorarlo , opinando noi che il Marsi la 
scrivesse d' intorno a questi tempi (i37) . Di- 
volpatasi pertauto la fama del sapere di Jaco- 
po , e della sua maestria nello scrivere lettere 
Latine , e per cui ne venne anche da altri en- 
comiato , come dimostreremo a suo luogo 3 in 
qualità di Segretario si acconciò con Gio: 
Battista Savelli allorché dopo il Governo di 
Perugia in cui probabilmente uvea conosciuto 
l'Antiquari, e ne a vca i meriti suoi sperimen- 
tati, egli passò a governare la Città di Bolo- 
gna, e quella Provincia. Lo dice Jacopo stes- 
so in una lettera a Michele Ferno (l38) , e 
siccome egli vi aggiugne che mentre facea di- 
mora in Bologna potè godersi per tre giorni V 
ottima ed erudita compagnia del suo buon^Prc- 
cettore il Campano , che vi passò per recarsi- 
alla dieta di Ratisbona , ciò accadde espressa- 
mente nel 1471 in cui il Campano intraprese 
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quel viaggio per servi-rio tlella Corte Aposto- 
lica (l39) , c che Jacopo fosse ancor piovane 
in quell'epoca, non oltrepassando forse F an- 
no XXVII , si deduce chiaramente da que- 
sta sua lettera stessa in cui esprime all' 
amico Perno ila quanto gran piacere fosse sta- 
to occupato nel rivedere il suo carissimo Cam- 
pano, il quale anche in questa occasione non 
lasciò di suggerirgli dei buoni eonsigli , perchè 
egli potesse profittare nelT intrapresa , e lode- 
vole carriera delle lettere, e di uomo di affa- 
ri. (140)- Tu quale anno precisamene e egli as- 
sumesse quel servigio col Savcllo , non è age- 
vol cosa rintracciarlo , ma ciò debbe essere 
stato assolutamente fra il 1467 al 471, e quan- 
do avendo egli giti ottenuto una piena riputa- 
zione di uomo erudito , e divenuto ben' atto » 
mischiarci nelle letterarie contese per distur- 
barle , e sopirle , e per recare onore agli Stu- 
dj Italiani, i quali in que' tempi in cui l'Italia 
era continuamente avvolta in «cavissime cala- 
mità, aveano bisogno di difensori , e di pro- 
tettori ardentissimi , e zelanti . Noi non sap- 
piamo pertanto se era col Savcllo nclF anno 
1468 3 c nel seguente , in cui egli ricevè due 
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lettere dal Filclfo, ma vi è ogni buona ragio- 
ne da credere che egli vi si fosse di già ac- 
conciato . 

Nella prima che sembra una risposta ad al- 
tra di Jacopo, quel querulo letterato il quale 
ebbe sempre mai brighe con tutti, gli favella 
delle contese che attualmente avea col Poeta 
Porcellio, facendone air Antiquario , come era 
pur troppo suo costume, un quadro assai svan- 
taggioso. (14 1 ) Noi siamo persuasi come Jaco- 
po gli avrà scritto probabilmente per conci- 
liare le loro differenze, e rappacificarli, come 
quegli che ai letterati sempre ricordava la pa- 
ce , e la dimestichezza scambievole ; ma il Fi- 
lelfo il quale si può dire che con i suoi nemi- 
ci di lettere non avesse mai ne tregua ne pa_ 
ce , e che vomitasse contro di loro i più sto- 
machevoli sarcasmi , conservò sempre mai per 
l'Antiquario un rispetto, ed una -stima gra- 
vissima, ed encomiandogli in questa occasione 
le sue lettere , lo assicura che egli tiene in 
gran pregio la di lui amicizia e corrisponden- 
za, e trovandosi il Filelfo in Milano, lo assi- 
cura della sua affezione . L'altra lettera (l4 2 )> 
non contiene che materie erudite, ed in modo 
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particolare sopra un passaggio di Terrenzio in 
torno al quale sembra che Jacopo gli avesse 
fatta qualche ricerca. Del rimanente quel suo 
primo servigio , e quella sua prima onorevole 
occupazione col Savello , gli viene ricordata 
eziandio da Francesco Puteolano in una sua 
dedica a Jacopo stesso , e di cui diremo a suo 
luogo (i43) . Ebbe poi ragione V Argelati di 
- riprendere l' Oldoino seguace forse di altri no- 
stri Biografi, quando scrive che Jacopo fu chia- 
mato in Roma dal Savello medesimo, tosto che 
egli fu creato Cardinale (l44)> poiché Jacopo 
stesso era in quei tempi di già passato alla 
Corte di Milano ove si trattenne per tutto il 
rimanente de 1 suoi giorni, e spargendo da quel- 
la Metropoli si può dire in tutta V Italia , i suoi 
continui , è benefici influssi nella letteratura, 
il Sassi e 1* Argelati gli diedero opportunissi- 
mamente luogo fra i Milanesi Scrittori e nel- 
la storia della Milanese Letteratura . 
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IV. 

Jacopo passa a Milano, 



M a la piccola Curie «lei Savello non era 
quella in cui Jacopo, corno nel più brillante 
Teatro dell'Italia* dovea di se stesso divenire 
un'oggetto gradito a suoi spettatori medesimi. 
A Milano erano riserbati meriti si grandi, al- 
la Corte splendidissima degli Sforzeschi , che 
gran protezione solcano accordare alle lettere 
ed ai letterati. Il Puteolano nella dedica già 
ricordata , e di cui dovremo fare uso più vol- 
te, così ci parla di questa sua onorificentissi- 
ma chiamata a quella Corte : Richiesto a Mi- 
lano sotto i due Principi padre, e figlio , pre- 
siedesti ad ordinare i Comizj degli Ecclesiasti- 
ci con tanta opinione di tutti , di maniera che 
quello che un giorno il Senato rese a Scipione 
Nasica , è stato a te retribuito per comune con- 
senso il nome di ottimo . Sembra pertanto che 
egli fosse stato chiamato da prima a quella 
Corte magnanima per incombenze Ecclesia- 
stiche a essendosi anche esso incaminato per 
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questa via , come noteremo qualche altra fia- 
ta , e conosciutane quindi la dottrina ed i me- 
riti prandi , si può !>en credere che quei Prin- 
cipi lo prendessero al pieno loro servigio, ove 
si trattenne finche agli Sforzeschi fu tolto quel 
Principato medesimo . Ora in quale anno egli 
vi passasse non è noto bastantemente , e dopo 
quello che noi abbiamo già osservato , non possia- 
mo convenire con il Sassi (l4^) che ve lo fa- 
rebbe passare fino dal 1460, il che vorreb- 
be raccogliere dalle autorità medesime di Ja- 
copo , poiché scrivendo questi ad Antonio Giu- 
liano suo nepote (1^6), ed ove dicendogli eorae 
erano già 36. anni che vivea a quella Corte 
il Sassi ne stabilisce quell' epoca supponendo 
che la lettera priva di data sia scritta circa 
la fine del Secolo XV, ma che secondo i no- 
stri rasrsruajrli dovrebbe essere scritta d'intor- 
no al i5o6, e più probabilmente nell'anno i5c>7> 
e tanto più V epoche stabilite dal Sassi si ren- 
dono insussistenti , dopo che noi stessi Io ab- 
biamo veduto a Bologna d'intorno al ifyfl' ^ e 
il Filelfo poi nuovamente gli scrive lettera col- 
la data di Milano del 1473 (147), e per mez- 
zo della quale sappiamo come quel letterato 
avea ricevuto del danaro da Jacopo per i suoi 
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continui bisogni , e che gli somministrò altre 
volte come vedremo , sembra rebbe da erodere 
che F Antiquario ne fi»sse stato ancora lonta- 
no . Ma o che la data di quella lettera sia 
errata , o che il Filelfo gli scrivesse nella stes- 
sa Città , o che Jacopo ne fosse stato lontano 
per qualche motivo, egli è certo che nel gen- 
/ najo di qnelFanno vi era, avendogli scritto di 

marzo il Filelfb, poiché nel dì 22. di quel me- 
le unita mente a Cicco Simonetta (l4&) illustre 
Milanese e ad altri Signori , levò al Sacro Fon- 
te due Figliuoli di Giovanni Pietro Pagano 
(149) 5 e si dovrà dire pertanto che se egli non 
vi passò ne' giorni avanti al 22. di questo 
, primo mese dell" anno , vi fosse già fino dal 

1472, giacche nelF antecedente come si disse, 
lo abbiamo veduto in Bologna. Dia intorno al- 
la sua prima chiamata , ed alle sue prime in- 
combenze a quella corte potrebbe granili Inni» 
gomministrarci chi avesse agio di consultare le 
infinite sue lettere che esistevano nell' Archi- 
vio Ducale di Milano ora incorporato al ge- 
neralo del Regno Italico , ed ove al presente 
non è si facile V accesso. Intanto siamo noi as- 
sicurati che il suo nome non trovasi mai nei 
registri degli impiegati al servizio del Duca 
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Francesco dal l^5o al 14.58, sebbene alcuni r c 
lo facessero passare anche sotto questo Princi- 
pe , ma vedesi bensì nel carteggio del Duca 
Galeazzo dall'anno 1474 e seguenti, ed è in- 
dubitato che egli vi passasse sotto questo Du- 
ca, alla cui Corte può essere stato invitalo per 
la fama delle sue virtù, giacche Galeazzo me- 
desimo fra i dannevoli ed abbominevoli suoi 
vizj , amava i letterati e gli uomini virtuosi» 
gli accarezzava , li riteneva alla corte , e per 
lo contrario abboriva i presontuosi e malvaggi. 

Da una sua lettera scritta a Jacopo Amma- 
nati Cardinale Papiense (l5o) del 1479 siamo 
assicurati che egli vi era in quest' anno, poi- 
ché quando scrive nella medesima che gli Sviz- 
zeri dopo che furono penetrali in nostros fi- 
nes , si restituirono alle loro Regioni Alpi- 
ne, perchè sollecitati ad abbandonare l'Italia 
dai Nunzj Pontificj , sembra certamente che 
abbiasi da intendere della Lombardia , non mai 
di altre parli d'Italia, e specialmente dell' 
Umbria e della Toscana , e nel tempo in cui 
reggeva il Ducato di Milano Giovanni Galeaz- 
so Maria, o per dir meglio la Duchessa Bona 
sua Madre , mentre Giovanni non contava clic 
dieci anni di età. Egli è da riflettere inoltre, 



rome Francesco Putcolano nella rammenta tu 
dedica scrive , che chiamato in Milano Ai oc- 
cupato negli affari ilei Clero sub duubus pria- 
c/pi bus Pai re et Fi/io, e siccome Galeazzo Ma- 
ria Padre di Giovanni fu ucciso in Milano in 
sul finire del 1476» converrà credere a buona 
ragione , che Jacopo fosse stato chiamato cola 
anche avanti quest'anno. 

Ma per tornare alla sua lettera scritta al 
Cardinale Ammanati , in essa peloso Jacopo 
oltremodo dell'onore del nome Italiano 3 e ve- 
dendo le disavventure che minavano queste 
Provincie , e specialmente per le brighe gra- 
vissime che erano intervenute fra il Pontefice 
Sisto IV. ed i Fiorentini , e per i timori gra- 
vissimi che erano insorti a motivo che l'Italia 
veniva minacciata dal Turco nemico del nome 
Cristiano , e che era tutta nelle armi ed in una 
convulsione pericolosissima , cerca di scuotere 
quel Porporato medesimo, che forse potente e 
di grande riputazione per i rari suoi talenti , 
si rimaneva in questi emergenti Dell' innazio- 
ne , e non regolava il Pontefice , il quale era 
più occupato a fomentare le discordie fra i Fio- 
rentini e la Famiglia Medici , che a procura- 
re una sicura e stabbile pace, e siccome nelF 
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anno antecedente 1478, era scoppiata in Firen- 
ze la perniciosa . e fatale congiura de' Pazzi 
Jacopo nè da a quel Cardinale un suc- 
cinto , e distinto ragguaglio , ove aggiugne che 
in quella turbolente sedizione vi perirono tre 
fratelli della Famiglia Graziani, e probabil- 
mente sono quei Perugini ricordatici dal Poli- 
ziano nella sua elegante descrizione di quella 
congiura. (l5i») Ma qualunque poi fosse l'epo- 
ca in cui Jacopo si recò in Milano 3 egli vi era 
assolutamente nel 1480, il che si può chiara- 
mente dedurre dalla soscrizione di un codice 
membranaceo di un' epitome dell' Istoria Ro- 
mana riferita dal Sassi (i53) in questi termi- 
ni: Die XI. Augusti MCCCCLXXX. emi hoc 
volumen a Paulìno Suardo Aromatario Medio- 
lanensi uno aureo .] acobus Antiquari. 

Ora se ci è lecito produrre qualche conget- 
tura sui motivi particolari che lo condussero a 
Milano, oltre i meriti suoi letterarj , e la fama 
delle sue virtù , noi le proporremo in quella 
guisa , che più acconcia ci sembra . Fra i mol- 
ti letterati che allora viveano in quella Città 
all'ombra propizia e favorevole degli Sforzeschi 
vi era con gran riputazione di soggetto erudi- 
to e politico Barlolorameo Calchi, il di cui &- 



vorc prestato alle lettere , ed il fervore con cui 
le coltivava, è bastantemente noto ad ognuno 
(i54). Egli sotto Galeazzo 3Iaria fu creato Se- 
gretario Ducale , impicco che esercitò anche sot- 
to Lodovico /ed il grado d'onore a cui fu sol- 
levato fece a lui rivolgere il pensiero , e gli 
sguardi non tanto verso i letterati clic allora 
dimoravano in Milano , ma nel restante dell; 
Italia eziandio , e dovendo egli forse procu- 
rarsi un compagno in quell'onorificentissimo im- 
piego , coli' assenso del Duca suo Signore , a 
preferenza di tanti altri letterati Italiani , egli 
probabilmente chiamò FAnlkjuarj . Glie Barto- 
lommeo dunque conoscendo pienamente i meri- 
ti di Jacopo fosse la prima causa che egli si 
recasse colà, non sarebbe opinione da rigettar- 
si del tutto , e che potrebbe acquistare un gra- 
do maggiore di probabilità , quando si potesse 
provare eziandio, chela Famiglia, Calchi ricono- 
scesse una qualche origine da Perngia , o che 
veramente nel secolo antecedente qualche rela- 
zione avesse avuta colla nostra Città, o la Pa- 
tria di Jacopo. Noi siamo indotti a così sospet- 
tare osservando che in un catalogo di nobili 
Famiglie Perugine invise al Popolare Governo 
che dominava ed imperversava in Perugia nel 
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1333 in cui quel catalogo fu compilato (l5j), 
vi sono riferiti due ■oggetti della Famiglia Cai- 
chi , ed ambo figliuoli di un Bartolommeo 
nome conservato in quella nobile prosapia an- 
che nel «ecolo XV. (l56) Noi peraltro siamo 
ancora d avviso che cotestoro potessero essere 
Cittadini Milanesi, e che per qualche combi- 
nazione loro svantaggiosa, trovandosi allora in 
Perugia anche come fuorusciti , ed esuli dalla 
Patria, il che si spesso avveniva, fossero sta- 
ti compresi in quel ruolo come 'fautori de'No- 
bili, e conlrarjal popolare Regime, il che av- 
venne anche al rinomatissimo Bosone da Gub- 
bio, il di cui nome similmente sì trova in quel < 
ruolo . Del rimanente per riguardo ai Calchi 
ed all' Antiq„arj amici entrambi e negli stes- 
si gradi d' onore a quella Corte , ne parlò 
eziandio Giacomo Ghcrardi da Volterra in una 
lettera, che dai registri dell', Archivio Vatica- 
no ha pubblicata Monsignor Marini 



V. 

Favore prestato da Jacopo ai Letterati , e sue 
prime azioni a (juclia Corte . 



u no dei meriti più grandi più singolari e 
distinti clic onorarono il nostro Jacopo ne 1 
suoi giorni , fu certamente F impegno usato 
verso gli uomini di lettere , ora in sovvenirli ne* 
proprj bisogni, ora nel pacificarli fn\ loro, e 
specialmente in un secolo in cui le dispute let- 
terarie varcando ogni confine della modestia? e 
della moderazione , divenivano e perniciose e 
funeste agli studj medesimi, ora nell* esamina- 
re e rivedere le opere loro , non meno che a 
prestar consigli e coraggio od intraprenderne 
delle nuove, come vedremo a suo luogo, e for- 
se il primo a godere i frutti ubertosi di que- 
sto suo bel cuore , e di questa magnanima sua 
liberalità non comune agli uomini di lettere , 
fu fi dottissimo ma sempre querulo, e fastidio- 
so Filelfo. Quest'uomo il quale si può ben di- 
re che vagasse in ogni contrada d' Italia , sen- 
za esserne mai contento d'alcuna , nel 14S1 



1 



> 



Digitized by Google 



ultimo del viver suo fu chiamato a Firenze da 
Lorenzo de Medici detto il 3Ingnifìco, e dove 
{ri i fu destinata una Cattedra eli Lingua Gre- 
ca (l53). Ma egli ritrovandosi nello stato del- 
la più grande mendicità 5 e non avendo perciò 
danaro da intraprendere il piccolo viaggio da 
Milano a Firenze , trovò nel nostro Jacopo suo 
amico un generoso sovvenitore, die lui sommi- 
nistrò 1" opportuno viatico. Noi ne veniamo as- 
sicurati dallo stesso Puteolano , in quella de- 
dica già ricordata ove gli dice : Di qual via- 
tico generoso non Ìmì tu fornito il buon Vec- 
chio Yilelfo Principe nella cognizione di am- 
ine ndue i linguaggi s ali orciai dovea recarsi in 
Toscana ? 

Pervenuto dunque Jacopo a quella Corte, noi 
siamo ben certi che egli non avrà perduto di 
mira F esempio di un' altro illustre Letterato 
Perugino , per imitarne i meriti e virtù sue 
il quale appunto avanti la metà del secolo X\% 
e prima di Jacopo era stato a quella Corte me- 
desima, e questa notizia viene ora al pubbli, 
co prodotta per la prima volta . Negli indici 
degli annali del nostro Comune sotto F anno 
l443 « trova : Domini Pagini o Pazini de* 
Vracta Ch'ilitas , c neir Annalc medesimo sot- 



to questi anno si trova quella cittadinanza da- 
ta, alt egregio , e famosissimo dottore di Leg- 
ge Giovanni, o Zanni .... forse. .... Pac/iin 
del Castello della Fratta (i^q). In quel!' atto 
pubblico oltre rendergli varie lodi si dice ebe 
Ptava al servigio del Doea di Milano, e si ag- 
gingne inoltre, che era «tato con più Signori. 
Questi intanto abbondando di figliuoli e ric- 
chezze volea restituirsi alla Patria , cil essa vol- 
le accordargli perciò la Cittadinanza . Ora 
un tal Giovanni Pacino Facilino o Pazinio 
potrebbe esser colui del quale scrive il Fa- 
bricio (160) nella Biblioteca dei tempi mez- 
oani, chiamandolo anche esso Giureconsulto Pe- 
rugino dietro ali* autorità di Gasparino Barzi- 
aa, che «li scrive una lettera fin dal 1438 rac- 
comandandogli la causa di un Girolamo dei 
Tintori (161) , ne forse vi è luogo a dubitare 
che sia il medesimo che quegli } che abbia- 
mo veduto nominato negli annali del Co- 
mune di Perugia , poiché Gasparino contempo- 
raneamente ai servigi che Pachino , o Pazino 
prestava alla Corte Milanese , era Vicario del- 
la medesima ed Oratore , ed è perciò molto op- 
portuno il credere , [che ammenduc questi let- 
terati stringessero colà una amichevole e stret- 
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ta dimestichezza. Dietro alle orme dunque se- 
gnate da questo suo illustre Concittadino , che 
lo avrà preceduto nel servigio di quella Cor- 
te, non meno che colf indole sua nobilissima » 
clic avea dalla benefica natura fortunatamen- 
te sortito , vi si portò assai bene ed ove fece 
di se una luminosa comparsa fra i Cortigiani, 
e nella Repubblica delle lettere , anche per- 
chè menava i suoi giorni in mezzo a que Prin- 
cipi , clic di ojrni Letteratura zelanti Protetto- 
ri si mostravano . 

Sollevato egli pertanto ad una non ordina- 
ria fortuna, il che facilmente gli avvenne per 
le rare sue qualità. , anziché abusarne , come 
la maggior parte dei cortigiani suol praticare, 
egli la pose continuamente a profitto dei più 
illustri Letterati Ttaliani dVsnoi giorni , i qua- 
li a vero dire non lasciarono di riguardarlo co- 
me un Genio loro tutelare , mentre tutti am- 
birono la sua conoscenza ed amicizia , e la 
maggior parte di essi furono occupati da una 
lodevolissima gara di indirizargli e dedicargli 
le opere loro. 



Sue prime letterarie corrispondenze , ed altre 
occupazioni a quella Corte. 



u na delle prime e letterarie corrispondenze 
che Jacopo strinse in varj tempi , sembra es- 
sere stata con Francesco Putcolano valentissi- 
mo letterato del secolo XV, e di cui si posso- 
no leggere buone notizie negli Scrittori Parmi- 
giani compilate dal P Aflò (162) . Questi in- 
tanto cominciò di buon'ora a rendere all'ami- 
co Jacopo i ben dovuti onori letterarj, poiché 
nel 1482 con una assai onorifìcentissima dedi- 
ca (i63) gli indirizzò i Panegirici degli Anti- 
chi detti ai Cesari, e questa fu forse la prima 
volta che si pubblicarono in Milano questi og- 
getti di Bomana Cortigianesca adulazione. Da 
una tale dedica stessa si apprende come Fran- 
cesco fu richiesto da Jacopo a fare queir edi- 
zione in un tempo in cui ad ogni letteraro ar- 
deva nel cuore un* impaziente desiderio di far 
conoscere i Classici dell" Antichità , che ogni 
giorno dagli Archivj e da vecchie e polverose 
Biblioteche scaturivano fuori ad una luce più 



fortunata. Ma in essa lettera quante lodi non 
rende a Jacopo il Puteolano ? Oltre rammen- 
tare in essa i prandi servigj predati al Filel- 
fo, al Valla, ed al Morula, e dei quali avre- 
mo luogo soggiugnere altre cose, lo chiama F 
uomo più da bene fra tutti i dotti , ed il più 
dotto fra eli nomini da Lene, protettore delle 
lettere, fomentatore ed animatore degli inge- 
gni , soggiu^ncndo come non yi era uomo eru- 
dito in Italia , che non confessasse di essere 
dall'Antiquario onorato, e veniva perciò ama- 
to per modo , che ognuno ambiva di dedicar- 
gli i libri , di averlo a loro consigliere negli 
affari, e giudice nelle cose di studio; Ne com- 
menda il suo dispregio per V ambizione , che 
potendo salire a gradi maggiori , si contentò 
piuttosto di uno stato mediocre, la sua ospita- 
lità , e sobrietà , la modestia , la gravità , la 
candidezza de' costumi , non meno che la sua 
piacevolezza nel conversare , e finalmente 1' 
eleganza nello scrivere in verso , ed in prosa 
non temendo di paragonarlo agli antichi . 

Ne fu queste il solo letterario travaglio che 
il Puteolano volesse fregiare col nome di Ja- 
copo , quasi che con esso credesse assicurare 
lui l'eternità della fama , poiché con nuova d e - 



dica gli indirizzò il libro di Cliirio Consulto 
Fortunaziano de ratìone discendi che pubbli- 
cò in Milano unitamente ad altro operette (164). 
Anche in essa dedica ripete clic egli si risol- 
vette a pubblicare queir opera non tanto per 
la bellezza, eia rarità del trattato, ma perchè 
dalla sola sua autorità impegnato, e clic que- 
sta servirà lui di saldo scudo contro le criti- 
che degli invidiosi; ed una buona parte di quel- 
la lettera stessa contiene un elogio si bello di 
Jacopo , che noi non possiamo dispensarci di 
ripeterlo in breve. 

Dice egli pertanto di dovergli per modo » 
che tale non fu Cicerone verso il suo Terren- 
s&io Varrone, e si protesta di amarlo riverirlo 
e stimarlo assai più die non fecero Decimo 
Lelio verso Scipione , Agrippa verso Angusto s 
e Svetonio verso Plinio , che sotto il suo Pa- 
trocinio e tutela divenne felice , non meno che 
1 oggetto dell'altrui invidia, e che quante vol- 
te da lui si distaccò , si trovava nello smarri- 
mento non potendo per se medesimo , e senza 
la sua guida e la sua scorta operare alcuna co- 
sa di buono . Soffjnufrne di riconoscere tutto 
dalla sua autorità e consiglio, e dalla sua ge- 
nerosità quando lo sollevò in Bologna dal dc- 
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piombile stato in cui era caduto . A lui solo 
attribuisce la sua chiamata in Milano , ed i 
beneficj di cui era non tanto egli al possesso, 
quanto T intiera sua famiglia. 11 buon Puteo- 
lano caduto in disgrazia di Lodovico Sforza 
quando non era ancor Duca, dice che per ope- 
ra di Jacopo si riconciliò seco lui , e irli diven- 
ne amico . In quei tempi poi calamitosissimi , 
in cui le guerre affliggevano l'Italia, egli con 
altri furono salvati mercè di Jacopo , e chia- 
mandolo benemerito di tutto il genere umano, 
umile in mezzo agli onori , ed ai beneficj di 
una splendidissima Corte, alieno dall' accumu- 
lare dovizie (i65) , celebro per fama , per ìa 
buona epinione, per innocenza, per candore di 
vita , ed onestissimo , lo paragona ad Attilio 9 
a Furio, a Cincinnato , che furono più chiari 
per le virtù loro, che per magnificenza e ric- 
chezze . Aggiugne finalmente come Jacopo fu 
contento di poche rendite Sacerdotali , quando 
potea accumularne in maggior quantità, e per 
la lunga dimora fatta a quella libéralissima 
Corte , per le varie Legazioni che ouorevol- 
mente sostenne 9 ma che non ci sono note , e 
per gli altri grandi ineriti suoi,' dei quali seni- 
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pre fece uso per aumentare le proprie virtù , 
e per superare l'invidia altrui. 

Nuovi encomj gli profonde il Puteolano me- 
desimo in altra dedicatoria , con cui gli pre- 
nenia gli annali e la vita di Agricola , opere 
«critte da Tacito (166) , ove si può dire clic a 
larga mano, e con la più grande profusione 
di cuore , gli retribuisce lodi in gran copia , 
ove aggiugne che Jacopo lo trattò non come 
fratello ina come padre , e che per le ottime 
sue qualità era rispettato ed amato da tutti i 
Principi e polenli d ! Italia . Nella seconda di 
queste dedicatorie il Puteolano si mostra gnt. 
to al nostro Jacopo anche perchè era stato fa- 
vorevole , e di qualche utilità ai suoi fratelli , 
uno de' quali senza dubbio dovette essere Pa- 
olo Puteolano , come ci fa sapere il più volte 
lodato Monsignor Marini ne' suoi Archiatri Pon- 
tifiej sulla scruta dei registri Vaticani, e stante 
una tale amicizia, come egli saggiamente ri- 
flette , Lodovico Antiquarj altro fratello di 
Jacopo prese cura del sepolcro , che lo stesso 
Francesco innalzò ai fratello Paolo estinto > 
come ehiaramente si deduce dalla sua iscrizio- 
ne pubblicata dallo stesso Monsignor Marini 
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(167)5 « c ^ lC esisteva nella demolita sagrestia 
di S. Pietro in Vaticano. 

Sebliene in generale il Puteolano ci abbia 
ricordato nelle sue dediche alcune legazioni , 
e missioni sostenute da Jacopo per la Corte de* 
suoi Signori, appena eie rimasta la notiziadi 
una di esse . Sappiamo per mezzo di una let- 
tera di Piatto Piattini (168) Poeta e buon let- 
terato Milanese del Secolo XV. ed amico di 
Jacopo, come neif anno i/fi5. data della let- 
tera , Tra tutti quei cortigiani fu egli solo 
prescelto per accompagnare a Venezia il gio- 
vanetto Leone Sforza figliuolo di Lodovico det- 
to il Moro, avanti che questi usurpasse quel 
dominio, e mentre era retto dal suo nepole 
Giovanni Galeazzo Maria. TI Piattini che ne 
avea, ricevuto V avviso dal rinomatissimo stori- 
co Milanese Bernardino Corio suo congiunto so 
ne rallegra seco lui, e gli manda per lo stes- 
so Corio una sua composizione poetica , la qua- 
le dice essere assai opportuna per questo suo 
nuovo viaggio , e fatta che ne abbia una co- 
pia gii soggiugne che può servirgli di passa- 
tempo cammin facendo , e nelle noje della bre- 
ve ma tediosa navigazione . A questa lettera 
del Piattini altra ne succede di Jacopo stesso 
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(169) dell* anno vegliente i486, ex Arce Por- 
tac Jui'is , e sebbene vi parli di una poetica 
composi/Jone dell'' amico , io suppongo che ivi 
ei abbia «la intendere «li altra ben diversa ila 
quella clic irli inviò pel Co rio , c che tlovca 
lui servirò di qualche sorto di sollievo . Scm- 
•f l>ra inoltro che V Antiquario li lodasse que- 

sta sua nuova produzione con un distico, in 
cui rilevava la fecondità del suo ingegno 3 non 
meno che le sue fatighe, e travagli, in mes- 
so ai quali molti versi componeva, anche in- 
torno alle guerre continue che allora devasta- 
vano 1* Italia 5 e per tutta la quale Piattino 
dovette quasi andar vagando . Intanto dice Ja- 
copo ehe sebbene egli componeva versi con una 
tal quale nausea, avrebbe seco portato le m& 
composizioni per occuparsi nella lettura di es- 
se , quante volte venisse assalito da un cattivo 
e melanconico umore . Il Piattino fu uomo di 
arme , e trattenendosi al campo col celebre ca- 
pitano Gian Giacomo Tri v ni zio, di cui atten- 
diurno con impazienza una vita dal Sig. Cava- 
liere Rosmini ,(*) dopo che ci ha dato altri sag- 

1 

fri somiglianti dottissimi, lo consiglia e lo spro- 
na a narrare in versi quelle imprese militari 
che giornalmente accadevano nelF esercito ove 
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il Piattino ed il Trivulzio militavano . e que* 
eli rispondendo a Jacopo (170): Ex foelicibus 
Jovderatoram castris apud Montem hnperialem 
senza ila fa di anno, lo ragguaglia di varie co- 
se di queir esercito, ove Piattino è detto da 
Jacopo Prìmtpilarius . Questi poi che trattò 
le Muse, e fu buon poeta di quel secolo, non 
lasciò d' inviare a Jacopo 1 suoi versi (171) * 
In alcuni di essi dopo i suoi consigli si mostra 
quasi disposto a descrivere le magnanime im- 
prese dei Trivulzio, e di quegli eserciti ove 
egli militava , avvisando Jacopo come la sua» 
niu*a lo avea già eletto per censore: 

Scribere conantem tua jussa , et obire volentem] 
Multa velanti quae me nocte divque premunì . 

Forsitan haec olim mandavi mus omnia chartis > 
Jam mea censorem te sibi Musa parat . 

Altrove lo stesso poeta si conduole con Jacopo 
perchè era morto lui un nepote , ove non è no- 
minato. Jacopo stesso n ebbe varj e de' quali 
dovremo dare qualche ragguaglio a suo luogo, 
e non sappiamo qual fosse quello per la cui 
morte l'Antiqurj tanta pena si prese. 
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VII. 

Sue relazioni con Angiolo Poliziano, e con 
altri Letterati. 

Collii potrà dubitare inoltre che il celebre 
letterato Angiolo Poliziano medesimo non co- 
stituire JacofK) giudice, e censore delle opere 
sue elaboratissime, ed erudii issime; giacché fra 
loro passò la più stretta amicizia, la più mar- 
cata letteraria ed amorevole dimestichezza? Le 
prime memorie che noi abbiamo di questa co- 
noscenza scambievole sono del 14895 in cui Ja- 
copo da Milano scrive all'amico Angiolo (172) 
sul proposito delle erudite sue Miscellanee , en- 
comiandogliele grandemente , e rallegrandosi 
seco lui di vederle fregiate del nome di Lo- 
renzo de Medici, nome si caro alle Muse, ed 
alla letteratura Italiana . Avea Jacopo peral- 
tro trovato di che rimproverare dolcemente 1* 
amico Angiolo, il quale in questa sua opera , 
tenendo dietro al costume di quei tempi no* 
quali le semplici letterarie discordie degenera- 
vano in odio manifesto con danno gravissimo 
delle lettere , se 1* era presa acremente contro 
Domizio Caldcrino , che era già in quesf anno 
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defonto, poiché quel critico e letterato di mol- 
ta riputazione gii avea in più luoghi la sua 
Miscellanea ripresa . Ma le buone maniera 
praticate da Jacopo 3 produssero un sì buon 
effetto neir animo ben preparato del giovane 
Angiolo , il quale oltre tenere in gran conto P 
autorità ed i buoni consigli dell' amico , si può 
dire che cambiasse il linguaggio dell' ira , o 
del sarcasmo , in quello della lode , ed eneo-* 
mio (173) . Angiolo pertanto rispondendogli 

10 assicura fra le altre cose della grande stima 
c dell' amore che lui portava il magnifico Lo* 
ronzo de Medici , assicurandolo che quelP uomo 
gravissimo , facea gran conto del suo sapere , 
soggiugnendo come egli era d' aviso, che Jaco- 
po non potea a chicchesia paragonarsi per la 
sua prudenza, per la sua probità e per le sue 
profonde cognizioni. 

Ma queste non furono le sole letterarie acer- 
bissime brighe , dalle quali il buon Jacopo ed 

11 pacificatore comune , cercò di svellere l'ani- 
mo ed il cuore dell'amico Angiolo. Per una 
tal quale combinazione 5 fra le dispute che si 
agitarono fra il Poliziano ed il Galderino , vi 
ebbe parte anche Giorgio Menila buon lette- 
rato di que' tempi (174), poiché Àngiolo nel- 
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la sua Miscellanea stessa avea riprovata in qual- 
che luogo r opinione del Mcrula con quella li- 
bertà che nello ricerche del vero è lecita , ma 
non con quella modestia propria degli uomini 
di lettere in somiglianti circostanze ; Giorgio 
peraltro ostinato fino alla morte, quelle brighe 
non ebbero mai termine ne Unirono , che col 
finire di lui , sebbene alle cure assidue dell 
Antiquario vi 6Ì riunisse 1* autorità dell* Duca 
suo Signore. Premeva certamente a Jacopo di 
por fine a quelle insopportabili dispute , tan- 
to notevoli ali* avanzamento dei buoni studj , 
come quegli che avea chiamato a Milano il 
Menda stesso, e che per opera sua, e di Bar- 
lolommeo Calchi suo collega a quella Cort e, era 
venuto per iscrivere la Storia degli Sforzeschi c 
per istruire la gioventù Milanese nelle Greche , e 
Latine lettere . Da un codice cartaceo di no- 
stra proprietà , e che sembra scritto nel seco- 
lo XV. noi produrremo una lettera inedita del 
Morula all' Antiquario (17^) , e che può sti- 
marsi un ben" acconcio monumento onde pro- 
vare la scambievole amicizia , che passò Irà 
Giorgio e Jacopo , e che può illustrare ezian- 
dio la vita letteraria del primo. 
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Pel rimanente per ritornare a quelle brighe, 
il Menila viene al termine ile' suoi giorni in 
Milano, eil in quella occasione si può }>en cre- 
dere , che per solo consiglio di Jacopo ed a so- 
la sua intimazione deponesse in quelF istante 
fatale o^ni spirito d'ira, e di astio verso il sao 
avversario medesimo . Intanto quel buon paci- 
ficatore di ojrni letteraria contesa , fu sollecito 
di darne avviso all'amico Angiolo, che ne pro- 
vò un grandissimo rincrescimento, e che in se- 
guito foce palese non tanto all'Antiquario, ma 
eziandio al Duca Lodovico Maria Sforza, che, 
come si disse , vi si era posto di mezzo altre 
volte, e perciò se Angiolo non ebbe tempo da 
riconciliarsi col Merula vivendo , lo potè fare 
coli' onorata memoria di lui tosto che dal buo- 
no Antiquario tutto seppe ed intese . Questi 
avvisandolo intanto, che il Merula nelle opere 
sue varie cose avea notato contro le Miscella- 
nee, Angiolo fece in modo che tali osservazio- 
ni comunque fossero non si cancellassero dagli 
scritti di Giorgio . desiderando ardentemente 
di lecerle ; Ma oltre che quelle sue opere ove 
si parlava della Miscellanea del Poliziano , fu- 
rono trovate assai imperfette , F amico Jacopo 
in altra sua lettera lo avvisa, che poche cose 



tu questo proposito si ritrovavano, ed appena 
trenta brevi osservazioni (176) • 

Si può ben dire che nei Cartesio scambie- 
vole di Jacopo e di Angiolo , si riconoschino 
tratto tratto delle ampie, e luminose vestigia 
di quelle virtù morali, letterarie, civili e po- 
litiche , che il bel cuore di Jacopo e P animo 
suo nobilissimo jrrandemente adornavano . A 
tanti meriti aggiunse anche quello di una gra- 
titudine sincera , e perciò avendo egli ricevu- 
to lettere dal rinomatissimo Girolamo Donato 
Veneto (177), ne da T avviso ad Angiolo (178) 
come quegli che procurò che quell* illustre Ve- 
neto Letterato entrasse in corrispondenza seco 
lui . E per tornare alquanto in dietro , nel 
principio dell' anno 1489 lo stesso Donato era 
a Milano speditovi dalla Repubblica Veneta 
per trattare affli ri con quella Corte . Jacopo 
ivi forse il conobbe per la prima volta, se pu- 
re ciò non accadesse quando fu in Venezia in 
qualità di A 70 dei Principe Leone Sforza ; e 
mentre fa al Poliziano molte lodi di lui , c 
del vasto suo sapere, si duole in una certa gui- 
sa perchè la sua situazione di Segretario Du- 
cale , non gli permetteva di stringere una mag- 
gior dimestichezza , e di usare una conver«a- 
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aione più frequente con il Donato , clic era ve- 
nuto a trattare affari di Stato rilevantissimi , 
poiché avrebbe dato per certo occasione agli in- 
vidiosi, e malevoli di parlare sinistramente di 
lui (179)- Nella stessa lettera poi mentre sen- 
te umilmente di se stesso , e delle sue virtù 9 
Jacopo si rallegra al riflettere che vivea in un 
secolo in cui nelle persone di Angiolo, del ce- 
lebre Pico che chiama Fenice degli ingegni 
(180), e di Ermolao Barbaro il piovane, era- 
no risorti i veri restauratori delle buone let- 
tere ; e convien credere che veramente in se- 
guito si stringesse fra essi loro una amicizia 
maggiore, poiché fra le lettere del celebre Gio- 
vanni Pico (181) una ne trovo del i494 a J a " 
copo indirizata, ove lo chiama uomo eccellen- 
te, e dottissimo, (182) lo assicura inoltro che 
dimorando in Firenze provava un piacere im- 
menso nel leggere le lettere gravissime , che 
Jacopo scriveva al cornane amico Poliziano, e se 
egli non fu così sollecito indirizagli le sue , 
ciò avvenne credendo di recargli disturbo , e 
d* interrompere il carteggio fra lui ed Angiolo 
che tanto commenda, assicurandolo eziandio che 
F Antiquarj potea rimanerne persuaso dalle stes- 
se lettere del Poliziano. Inoltre il Mirandola- 



no gli loda quelle lettere , elie Jacopo area 
scritte al giovane Bernardo l'ieei buon lette- 
raro anche esso di quel secolo, ili eui il Poli- 
ziano medesimo loda le Poesie . Delle lettere 
poi che Jaeopo gerisse al Rieci una aneora ne 
rimane fra quelle del Poliziano , e sembra la 
stessa di cui nella Pistola del Mirandolano si 
favella , e che per la maggior parte contiene 
le lodi che debita mente Jacopo come buon giu- 
dice , al Pieo profonde. 

Ma in quella di sopra già ricordata che 
Jaeopo scrive in eommendazione del Donato e 
del Pico, quali lodi non si racchiudono del ce- 
lebre Ermolao Ba rbaro il giovane Patrizio Ve- 
nero , e nepote dell'altro Ermolao, ehe nel 1460 
era Governatore di Perugia ? si mostra egli 
pienamente soddisfatto per averlo eonosciuto 
personalmente , e di averlo sentito ragionare 
sopra argomenti gravissimi; In seguito si deb- 
be ere lere che si stringesse fra loro una di- 
mestichezza maggiore, e che dovette avere in- 
comineiamento d' intorno al 1489 e forze me- 
glio neiranno antecedente, in cui il giovane 
Barbaro fu dal Senato Veneto eletto Àmbaseia- 
dore al Duca di Milano (l83) , ed in a leu ne 
sue lettere inedite esaminate dallo Zeno , seri- 
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ve come la stia casa che si era preparata in 
Milano, c che era magnifica, divenne il ridot- 
to e la riunione di quanti professavano allora 
letteratura in quella Città , e perciò noi non 
possiamo dubitare ohe Jacopo vi occupasse un 
luojro distintissimo . Di questa loro amicizia 
scambievole noi nei nostro codice epistolare 
ricordato altre volte , serbiamo dei monumenti 
inaliti e preziosi , non meno che ascosi fino 
ad ora a tutti quelli che del giovane Ermolao 
hanno parlato . Niuna lotterà da Jacopo scrit- 
ta ai Barbaro rimane che da noi si sappia 
ma egli è ben lecito credere che lui ne scri- 
vesse , come si può dedurre dalla prima di 
quelle che si lesiono nel codice stésso senza 
data di anno , ma scritta da Roma (184) . In 
essa chiama V Antiquari Uomo candidissimo c 
dottissimo , e primo do' suoi amici . Questa 
sembra risposta ad altra di Jacopo , ove forse 
si rallegrava perchè Ermolao fu promosso allo 
stato Sacerdotale, ed al Patriarcato di Aquilcja, 
cp »r a che dopo qualche oscurità è stata fissa- 
ta dallo Zeno nel l49* (i85) , appresso la morte 
del Cardinale Marco Barbo , ed epoca a cui 
può riferirsi la lettera stessa. Siccome dunque 

5 
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• 

T ottimo Prelato Ermolao per questa sua pro- 
mozione fatta dal Pontefice senza intesa del 
Senato Veneto, che allo scrivere del Bembo s 
volea riserbare ad altro soletto quella nomi- 
na , mentre credea averne ogni diritto , egli 
divenne I" odio di quella Repubblica e dovet- 
te perciò soflferirne molti travagli , e per fi- 
no l'esilio. In questa emergenza di cose ci è 
lecito supporre da altra sua lettera del codi- 
ce stesso (186), che egli si rivolgesse alla pro- 
tezione di Jacopo , come a colui che soleva 
sempre impegnarsi per tutti gli nomi ni di let- 
tere e da bene, anche perchè volesse ocenpare 
in di lui favore Bartolommco Calchi gran pro- 
tettore de* letterati, e soggetto di gran nome 
e di grande riputazione alla Corte di Milano, 
e che forse vi si oernpò senza potergli fare al- 
cun vantaggio , onde alleggerire le sue disav- 
venture . Ha F afflino Prelato con la candidez- 
za del suo cuore , ed in mezzo ai propri tra- 
vagli, assicura F amico Jacopo che nella trista 
sua situazione molto a molti debbo , ma a lui 
più elio a qualunque altro . Al principio di 
queste sue disgrazio , egli sopravissc almeno 
due anni , ne' quali forse scrisse altre lettere 
air amico Antiquario , ma di esse a noi non 



Digitized by Google 



rimangono , o almeno non sono note", che due 
nel codice stesso, una delle quali è senza da- 
ta (187), portando l'altra il 1492, anno ante- 
cedente alla sua morte (188) . Quest'ultima è 
al certo un monumento pregevolissimo per la 
storia delle disavventure sofferte da quel let- 
terato gravissimo (189) , ed ottimo Prelato a 
non meno che per dimostrare la fortezza , e co- 
stanza di animo con cui egli di buon grado 
le so fieri va . 

Finalmente per tornare alcun poco all'ami- 
cizia cM Poliziano e di Jacopo, era questi be- 
ne infirmata , come Angiolo che già si era 
acquistato F opinione comune , riceveva bene 
spesso da ogni parte , e da ogni erudito lette- 
re di lode e di encomio (190). Ora Jacopo de- 
siderava sapere con quale ©quanta moderazio- 
ne egli ascoltava queste lodi medesime, e qua- 
le effetto producevano in lui ; l'avverte quin- 
di , essendo Angiolo ancor giovane , che gli 
nomini virtuosi 0 da bene debbono riconoscere 
dalla Providenza e dal Cielo ogni qualunque 
vantaggio e f»rtnna, unico mezzo per nverc 1 
animo sgombro da ojrni afozione di vanità, e. 
superbia , e dalla risposta del Poliziano che 
siegue immediatamente j ci è lecito di ben com- 
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prendere con qual piena soddisfazione e sere. 
nità di volto egli ricevesse questi avvisi , e con 
quale utilissimo frutto, dall'amico forse il più 
buono e più schietto e leale che ebbe fra tanti . 

Neil' Aprile del 1492 viene a morte il Ma- 
gnifico Lorenzo dè Medici, che come si disse, 
tanto amore e stima conservò verso di Jacopo; 
questi appena che n'ebbe intesa la trista no- 
vella , da Milano scrive ad Angiolo (191) e 
per riceverne qualche conforto , ed in mezzo al- 
le amarezze che lo affliggono , lo prega a rag- 
guagliarlo di ogni particola r circostanza di 
questa morte medesima. TI Poliziano lo favo- 
• risce ben presto, ed alle sole premure di Ja- 
copo la storia della Letteratura Italiana è de- 
bitrice intieramente di quella lunga lettera , 
e di quel completo ed elegantissimo Elojrio , 
squarcio veramente incomparabile di naturale 
Eloquenza. Tn essa lettera dopo avere il Poli- 
ziano ragguagliato V amico Jacopo dell' infer- 
mità che da lungo tempo travagliò Lorenzo, ne 
descrive ogni particolar circostanza fino alla 
morte . (192) 



Vili. 

Altre sue letterarie amicizie. 

-A.nche i Registri dell' Archivio Vaticano 
nuovi documenti ci porgono dell'impegno con- 
tinuo con cui Jacopo non desisteva dal favori- 
re gli uomini di studio , e di stato come era 
lui . Dalle lettere dunque di Jacopo Gherardi 
da Volterra (193) , alcune delle quale sono 
scritte a Jacopo stesso, ed esaminate dal Sig* 
Marini (194) 9 possiamo venire in cognizione , 
come r Anticroarj fu di grande utilità, sebbe- 
ne così lungi dalla Corte Romana egli faces- 
se soggiorno , al Gherardi , e particolarmente 
nelle varie sue Nunziature sostenute per Inno- 
cenzo Vili. Quel letterato lo ricordò con ono- 
re in queste sue lettere stesse , e particolar- 
mente in una del 1490 al Cardinale Sforza . 
Da altra poi del Gherardi scritta al Polizia- 
no nel l499?o pubblicata dallo stesso Monsig. Ma- 
rini, sappiamo come Jacopo unitamente ad al- 
tri eruditi emendarono quelle Miscellanee stes- 
se del Poliziano, per le quali l'autore ebbe tan- 
te brighe, e che, come si disse, furono perla 
maggior parte dissipate da Jacopo . Sollevalo 



poi che fu all' onore della Porpora il Volatc- 
rano medesimo, conservò sempre mai coli ami- 
co Jacopo la stessa affezione e dimestichezza , 
c n è suflìcientissuna prova una lettera scrit- 
ta a quel Cardinale medesimo (19^)3 e elicsi 
potrebbe credere nella circostanza della sua 
promozione. Queste notizie intanto furono as- 
cose non solo al Sassi, ed all'Anelati quando 
ci parlarono dell* Antiquario , ma eziandio al 
Buonamici ,(*) ed allo Zeno quando scrissero del- 
lo stesso Gherardi . 

Ma quante altre letterarie amicizie non do- 
vette procurarsi Jacopo di Uomini gravissimi, 
e per sapere, e prudenza, come quegli che da 
ogni parte d'Italia si era conciliato l'amore, 
e la stima comune? Noi ne andremo noveran- 
do ben' altre die abbiamo scoperte per mezzo 
di lettere inedite del nostro codice , e ne da- 
remo ragguaglio con quell'ordine di tempo che 
ivi 6Ì trovano. 

Due lettere di Jacopo a Gio: Jacopo Ghili- 
ni Milanebe (196) Segretario Ducale anche es- 
so e con una risposta di lui (197) da Pavia , 
e tutte dei 1492 ci assicurano dell" intrinsichez- 
za scambievole di questi due Cortigiani illu- 
stri . L' Antiquario per mezzo di esse gli da 



la trista novella della morte di Simone può 
Fratello , e perciò non avea potuto andare • a 
rivedere il Ghilino a Pavia , ove allora face- 
va dimora, e sebl>cne ejrli amasse grandemen- 
te Simone, nella disavventura gravissima dice 
di ricevere egli un gran conforto dalla bontà 
del Principe Lodovico Sforza Zio del Duca , e 
che ancora non si era reso Signore di quel do- 
minio come avvenne poco dopo . 

Non meno onorevole fu per lui l'amicizia , e 
letteraria corrispondenza di Sigismondo da Fu- 
ligno letterato illustre di quei giorni (198) Se- 
gretario di Giulio IL Istorico , e Poeta chia- 
rissimo . Lo stesso Codice ci somministra una 
sua lettera inedita del 1492. (199) In <I ue * ta * 
gli commenda le sue lettere scritte per com- 
misione de' Principi Milanesi , e che lette al- 
la presenza del Pontefice , e de' Cardinali in 
pieno Concistoro , furono grandemente lodate , 
per la coltura del suo ingegno , e per T ele- 
ganza del suo stile. E veramente l'Antiquario 
per questi suoi meriti fu anche da altri lette- 
rati suoi amici lodato , come si osserverà an- 
che altre volte , nè egli soflferiva perciò di ri- 
ceverne delle ineleganti (200) . Dalle infinite 
tue lettere scritte nell'officio di Segretario Du- 
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cale , e per commissione de* suoi Principi , po- 
trebbe essere pienamente informato, chiunque 
avesse in sorte di visitare 1* Archivio Ducale 
di Milano incorporato gii a quello del Regno 
Italico , c noi non abbiamo perduto ogni spe- 
ranza di esserne col tempo maggiormente in- 
formati, c di avere nuovi documenti di quel!* 
Archivio, sebbene la maggior parte da queste 
lettere di Jacopo, non sono di alcun giovaunen. 
to per le memorie di sua vita, non contenen- 
do esse che affari della sua Gorte . Da questa 
lettera di Sigismondo noi sappiamo eziandio 
che Jacopo avea ogni diritto alla stima , ed 
alla prozia del rinomatissimo Cardinale Ar- 
cimboldo. Nè fu questo per avventura il solo 
Porporato che tenesse Jacopo in conto di un 
grand" uomo per le rare sue qualità , poiché 
del Cardinale Gherardi Volaterano , e dell' 
illustre Papiense abbiamo pia parlalo ; ma 
nuovo Cartesio ebbe con Raflfaelle Cardinale 
di S. Giorgio , (201) in cui fra le altre cose 
10 ragguaglia di essere allegro e di buo" ani- 
mo in quanto che la Lombardia avea riacqui* 
stata la pristina libertà , nè più era vessata 
dalla Militare licenza, poiché gli eserciti stra- 
nieri si erano sloggiati » e di qualche nuova 



relazione che ebbe con altri Porporati, parie* 
remo fra poro. E per tornare a Sigismondo da 
Fuligno da cui ci eravamo dipartiti, in quel- 
la s lessa lettera raccomanda a Jacopo un Mae- 
stro di cerimonie della Corte Romana grande- 
mente vessato da un soggetto di estera Nazio- 
ne , supplicandolo a prendere le sue parti piut- 
tosto che quelle dell' avversario. Altra lettera 
indedita di Sigsimondo medesimo ci dà il co- 
dice stesso (202) senza data di anno , ma vi 
ù luogo a credere che sia anteriore al 1493. 
In essa Sigismondo parla della sua carica, de* 
suoi interessi, e del Puteolano , e quello che* 
più merita a sapersi si è che ivi il Fulignate 
così scrive di una sua opera che avea termina- 
ta , e che volea forse porre sotto il giudizio x 
e gli occhi dell'Antiquario: La mia Storia ha 
bisogno non tanto del vostro giudizio , quanta, 
che del vostro ajuto , e molte cose ohe io /«q 
taciute , e die mi fuggirono di mente a voi so* 
no notissime , e perciò essa si aumenterebbe 
ogni giorno . Dopo che io ho parlato della 
guerra Fiorentina, di Rodi, e di Otranto, ven- 
go a descrivere la guerra che ebbero i Ferra- 
resi col Re Ferdinando di Napoli , e dopo di 
aver lui significato le difficolti che s'incontra- 



no nello scrivere opero di tal carattere , gli 
soggiusrne . Io ve la manderò a condizione pe- 
raltro che non sorta dalie vostre mani , e che 
la esaminiate o da voi, o col solo~Volaterano, 
cui la mostrerete, il che potrete J are eziandio 
col vostro Puteo/ano . 11 Jacobilii nella sua 
Biblioteca dell' Umbria , ci ricorda una Storia 
mtta di Sigismondo, e che era presso di lui , 
e secondo la sua relazione incominciava nelT 
anno 1^5 fino all'anno di sua morte, e forse 
è quella medesima di cui si fa menzione nel- 
la sua Piatola citata. Inoltre della sua amici- 
zia, e letteraria corrispondenza con Jacopo An- 
tiquari nuovi monumenti ce ne ba dati il Cb. 
Monsisr. Marini ne' suoi Arcbiatri Pontificj estrat- 
ti dall' Archivio Vaticano in una lettera di 
Jacopo del i5o5 con la risposta di Sigismon- 
do . Nella prima Jacopo si duole coli* amico 
delle deprava tezze del secolo, e lo ragguaglia 
che egli perciò menava una vita quasi solita- 
ria , e romita del tutto lontano da ogni ro- 
more del Mondo ; aggiugne come egli si a- 
stiene da ogni letterario travaglio, occupan- 
dosi al più nella lettura dell'Evangelio richie- 
dendolo il suo etato Cbiericale , e di Platone 
quante volte gli avanzavano ore di ozio. Ma 



croanto onorevale non è mai per esso la rispo- 
sta di Sigismondo ? si rallegra seco lui perchè 
rimane illeso dalle gravissime calamità , che 
allora affliggevano la Lombardia , e la stessa 
Città di Milano, e ciò attribuisce alla sua vir- 
tù rispettata dagli stessi nemici. Dalla mede- 
sima possiamo noi comprendere quanta stima* 
ai fosse egli procacciata nelT animo del Ponte- 
fice Giulio II. assicurandolo Sigismondo , che 
in ordine ad un tale Leandro Pera galli (so3) 
dall' Antiquario raccomandato , avrebbe egli 

■ 

ottenuto quello che altri non ebbero mai , o 
che ottennero raramente, 

Convien credere inoltre 9 che una qualche 
amichevole dimestichezza passasse eziandio , e 
letteraria corrispondenza fra lui e Giovanni 
Antonio da S. Giorgio Cardinale Alessandrino, 
come ci è lecito supporre da altre due lettere 
di Jacopo nel codice stesso, (204) del 1494* 
nelle quali scrive che non volea disturbarlo eoo 
le sue lettere , e che intanto si è mosso a di- 
rigergliele , perchè ne fa così consigliato dall' 
amico Ferno , e quelle sono al certo un bel 
monumento per la vita di quel Cardinale il- 
lustre , 
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Anche Ugolino Verino celebre Poeta, c Let- 
terato Fiorentino (20J) lo voJle podice e cen- 
sore delle opere sue, come ne siamo assicura- 
ti da altra lettera inedita nel nostro emìicc 
(206) . Questa sembra una risposta ad altre let- 
tere di Jacopo , colle quali si può credere che in- 
aiasse al Verino un favorevole giudizio di un suo 
Poema, e de" <|uali giudizj è da supporre che 
Jacopo ne fosse ogni giorno richiesto dai Let- 
terati d' Ttalia . 11 poema di Ugolino . pare 
che fosse intitolato la Carlcide , e forse è uno 
di que' suoi travagli elegantissimi , che più non 
rimangono . 

1 Lo stesso si può dire che con la }>crsona di 

Jacopo praticasse il grande Marsilio Ticino, il 
quale gli invia il suo trattato de Vita unita- 
mente a quelle lodi che può meritare un gra- 
ve, e distinto soggetto. (207) Jacopo a lui ri- 
sponde di averlo ricevuto , ma che nel momen- 
to in cui gli fu recato appena ebl>e tempo scor- 
rerne il titolo, e l'indice de* capi , riserban- 
dosi di riprenderlo per mano per deliziarsi 
nella lettura di esso, tostoche sarà ritornato da 
Pavia , ove dovea trattenersi per lo spazio di 
dodici giorni . Così un* altra lettera del Tici- 
no ci porge occasione di credere che se Jacopo 
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non fu uno dei membri della tanto celebre Ac- 
cademia Platonica istituita in Firenze da Co- 
Bimo de Medici (208) e dallo stesso Ticino , 
perchè Jacopo nè era lontano 5 ed assente , 
fa ai certo in grandissima riputazione pres- 
so quegli Accademici stessi , ed ecco in quali 
termini a lai il Ficino si rivolge. Tutti, o Ja- 
copo , ti chiamano Antiquario , la nostra Ac- 
cademia però ti chiama Antiquario non solo , 
ma nuovo eziandio , per essere tu il nuotatore 
il cultore , ed il restauratore della veneranda 
Antichità; Terminando quindi la lettera: Pro- 
siegui dunque o felice Jacopo in quella guisa 
che incominciasti , favorisci , e coltiva C aurea 
Antichità, le piacevoli contemplazioni Platoni- 
che , ed in vece di essere Antiquario s sarai ax£- 
reo per noi s e tu che alla nostra Accademia 
sei più caro che Coro, vivi felice. Al Ficino in- 
tanto piacque di considerarlo come un restau- 
ratore del secolo d' oro , e delle vecchie etadi 
assai migliori delle recenti , e perciò a questo 
proposito ascoltiamo il bell'elogio, che lui rese 
il celebre P*cta Gio: Battista Mantovano (209), 
e che forse ignorarono F Argelati , U Sassi, il 
Mazzuchelli, ed altri: 
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Tanta humariarum facta est mutai io rerum , 
Ut videar Mundo vivere nunc alio . 

At quoniam noster manet Antiquarius aevi 
Maxima pars , Mundus qui Juil ante manet , 

Optima pars et res , et rerum nomina servai , 
Est e a/acres, Mundus qui Juit ante, manet- 
Sembra che gli etessi Milanesi Biografi igno- 
rassero una certa letteraria corrispondenza » 
che Jacopo ebbe con V elegantissimo. Poeta, ed 
Epistolografo Gio: Antonio Flaminio Tmolese . 
Questi non conosceva che di* semplice fama il 
Win Jflcopo come quegli che per i suoi meri- 
ti grandi non potea essere ignoto a chicchesia 
fra i letterati Italiani, ma appena potè pene- 
trare da Giovanni Filippo Zarabini nel l4<P- 
che Jacopo bramava di avere il curioso tratta- 
to di Censorino de die Natali , e che per ri- 
trovarlo ne avea data la cornicione allo stesso 
Zarabini, il quale si recava a Venezia ■» il Fla- 
minio che dimorava colà glie ne invia un co- 
dice membranaceo , prendendo da ciò occasio- 
ne di stringer seco lui una nuova letteraria cor- 
rispondenza (210). L'Antiquario lo ringrazia, 
e liberamente gli offre la sua amicizia , non 
meno ohe la sua assistenza in ogni bisogno, ed 
il Flaminio approfittandosi delle esibizioni cor- 
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diali eli quel gran letterato , ed insieme di 
quel protettore insigne do' Letterati , avanti 
che terminasse Tanno medesimo l^5 t gli rac- 
comanda il dottissimo Frate Urbano Bolsano 
Bellunese (211) illustre Precettore di Leone X- 
inviandogli per di lui mezzo medesimo la let- 
tera, e dal quale Jacopo con nuove rispostegli 
rimanda il suo codice di Censorino. 

Ma nell'anno antecedente 1494 Jacopo ■orifc* 
se una lunga lettera a Jacopo Paolini Pe- 
rugino suo nepote , e di cui parleremo fra po- 
co , la quale non si legge fra quelle a stam- 
pa , ove molte no sono allo stesso Paolini 
dirette . figli è ben doloroso osservare in essa 
(•2 iti) lo stato deplorabile in cui allora si ri- 
trovavano le cose della misera Ttalia , e la let- 
tera stessa può essere un liei monumento del- 
la Storia Italiana di queir anno , e di qualcu- 
no degli antecedenti . 

Fu anche più continuato il carteggio che 
seco lui tenne Girolamo Morene buon letterato 
Milanese anche esso, ed a quella Corte impie- 
gato . In un Codice Ambrosiano del secolo 
XVIII forse ricopiato dall' Autografo che fu 
prima in quella Città presso i Marchesi Silva 
Aa dove passò in proprietà del Principe di Bei* 
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giojoso, se ne conservano undici ancora, delle 
quali per favore del Sig. Marchese Gio: Gia- 
como Trivulzio abbiamo potuto ottenere la co- 
pia di due, e ffli argomenti di tutte le altre a 
incominciando le medesime dal 1494 c giugnen- 
do fino al l5l2 ultima del vivere di Jacopo . 
Girolamo gli chiede in esse più volte di vole- 
re istruirsi da lui , d* imparare di essere Se. 
grefcario eccellente, non meno che di saper vi- 
vere , e menare i giorni nella scabrosissima via 
Cortigianesca , (21 3) giacche esso era destina- 
to d' impiegare i suoi giorni alla Corte . Lo 
avvisa di essere stato eletto senza sua aspet- 
tativa Regio Fiscale di Lodovieo XII. Re di 
Frnncia , che nell' anno 1499 si rese pa- 
drone drjrli Stati di Milano , e volendo ri- 
mettere ogni sua cosa sotto la correzione di Ja- 
copo 9 incomincia dair inviargli una sua con- 
clone. Nei l5oo poi prevedendo altri infortu- 
ni che doveano piombare sopra gli Sforzeschi 
dopo che il Re Lodovico si era impadronito di 
q uel Ducato , consiglia ¥ amico Jacopo a sal- 
var se stesso , non potendo recar salvezza al 
suo Signore , che neir anno antecedente eni 
stato già dalla sua sede cacciato (214) • Ma 
egli è da credere pertanto che il buon Jacopo 
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anche dopo questi amichevoli avvisi non par- 
tisse ila Milano, ove sempre rimase, come ve- 
dremo. Finalmente Girolamo addimanda la sua 
autorità perchè generosamente concorra ad ani- 
marlo neir esercizio di pubblici amari , e <T 
incombenze politiche di somma importanza . Se 
Jacopo poi dirigesse nuove lettere al Morone , 
non ci è noto per alcun monumento . A' suoi 
amici di lettere, che i rammentati non furono 
ne i primi , ne i soli s dovendo noi parlare an- 
che di altri, si può aggiugnere Niccolò Luca- 
ri Cremonese , e celebre professore di Eloquen- 
za in quella Citta (-2l5) , come può osservarsi 
nella Orazione funebre che lui recitò Giaco- 
mo Grotti , e sembra certo che la ma£r«rior 
parte dei letterati Italiani fosse occupata in 
una lodevolissima gara di procurarsi la di lui 
conoscenza , il suo carteggio , e di fare a lui 
ricorso per ogni letterario bisogno . 

» 



fi 



I 



- 82 

IX. 

Nuovi onori resi a Jacopo da altri 
Letterati Italiani . 

C^ual meraviglia dunque se dopo che egli fi 
era eonciliata la stima , e la venerazione di 
tutti gli uomini di lettere in Italia , molli di 
essi menassero quasi un'altissimo trionfo quan- 
te volte poteano lui indirizzare i loro ermi iti 
travagli , o poteano almeno porvi in fronte 
qualche sua erudita lettera proemiale ? Quan- 
to in rio fosse prodigo e generoso il buon Pu- 
teoJano con dedicargli per fino tre diverse edi- 
zioni di Classici Latini , lo abbiamo già di- 
mostrato . 

Quando poi il celebre Giorgio Valla indi ri- 
gasse a Jacopo con onorevolissima dedicatoria 
la sua versione dal Greco dell'Introduzione ai 
Principj Medici di Galeno stampata in Mila- 
no, non ci è noto, poiché tanto la dedica che 
l'edizione mancano di date. Ciò nonostante si 
potrebbe credere anche del 1 49-? anno che p>r- 
ta un edizione di alcune Orazioni ed ali ri 
Opuscoli dei Filelfo , ai quali è riunita qual- 
che volta 1* operetta del Valla. E convien cro- 
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dere inoltre, clic F Argclati (*2l6) mangiasse 
inconsideratamente quel libro , dicendo per 
isbaglio clic il Filelfo diresse a Jacopo la sua 
introduzione al ben vivere , quando la mede- 
sima è indirizata a Filiberto Duca di Savoja . 
Ma per tornare alla dedica del Valla e di cui 
ci diede ultimamente buone notizie il Si»;. Pog- 
giali neir esatto articolo inserito da lui fra le 
memorie degli Scrittori Piacentini (217), que- 

Ai 

sta è riferita dal Sassi (218) , e dalla quale 
sembra clic il Valla imprendesse quel lettera- 
rio travaglio per utilità di un nepote di Ja- 
copo, che dimorava in Milano , e ohe profes- 
sava Medicina , come diremo a suo luogo . Egli 
è d' uopo 1* avvertire intanto che in questa 
dedica fra gli encomi che dal Valla si rendo- 
no a Jacopo , neppure un cenno vi è che ^ier 
opera dell'Antiquario quel letterato fosse sta- 
to prescelto dal Duca Francesco Sforza a pre- 
cettore de' suoi figliuoli , come vorrebbero P 
Anaciati, ed il Sassi non meno che altri . Que- 
ste osservazioni si fecero prima di noi anche 
dal perspicacissimo e diligente Tirabosch i 9 no- 
tando l'equivoco preso forse da quegli scritto- 
ri, che hanno detto di Giorgio Valla, ciò che 
doveano scrivere di Giorgio Valagussa (219) . 



IT incomparabbilc Storico dell' Italiana Lottc- 
ratura avverte poi opportunamente , che nep- 
pure il Puteolano in una delle suo dediche a 
Jacopo parla di questa particolarità, ove pare 
che il Sassi si appoggi appunto perchè il Pu- 
teolano scrive del favore che Jacopo impegna- 
va a benefizio del Valla . Secondo poi quello 
che abbiamo fermato in principio , in onli- 
ne all' epoche in cui Jacopo si recò in Mila- 
no , ed alla Corte depli Sforzeschi , ove non 
era certamente nel 1466, ed alla morte del 
Duca Francesco, essendovisi e«rli acconciato sot- 
to il figliuolo Galeazzo Maria , sebbene il Fa- 
fcricio scrivesse che ciò accadde sotto France- 
sco, non è probabile che avanti il 1^66 in cui 
era in una età assai piovane , fosse stato pre- 
scelto a trovare e proporre Precettori per i pio- 
vani suoi figliuoli. Un'alto silenzio di tutto ciò 
possiamo noi ben dire essere in una lettera ine- 
dita del nostro codice scritta dal Valla a Ja- 
copo (220), ed è un bel monumento della vi- 
ta letteraria del primo , e di alcuni suoi eru- 
diti travagli, clic forse senza la lettera stessa 
ci sarebbero stati ascosi - s e noi non possiamo 
sapere se la medesima sia fra molte sue lette- 
re in un codice Parigino ricordatoci dall' Ar- 
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prelati '(-22 1) suir autorità del Montefaucon . 
Da questa lettera interessantissima sappiamo 
che Giorgio mandò a Jaeopo un'esemplare dell' 
Oratore di Cieerone ripurgato da molti errori, 
rd interpretato da uno de' suoi discepoli ; ed 
t; veramente bello il sapere rome egli forse pri- 
ma di ogni altro A occupò ad imaginare figu- 
re Mattcmatichc sull'opera di Vitruvio, noti- 
zia elio forse si è ignorata fin qui dagli illu- 
stratori della Vitruviana Bibliografia . 

Avea Jaeopo desiderio di risapere da Miche- 
le Perno Milanese letterato illustre di quo' 
tempi , e che in Roma passò una gran parto 
de' suoi giorni, «piali cerimonie si praticarono 
dal Pontefice Alessandro VI. e dalla sua Cor- 
te, nel ricevere le Legazioni, e le solenni Am- 
bascerie de' Prìncipi s e delle Repubbliche Ita- 
liane. Gliene scrive perciò nel 149-3; H Fer- 
oci lo favori , e questa sua relazione assai ra- 
ra fu pubblicata in Roma nello stesa' anno 
per opera, ed impegno di Giovanni Morri da 
Città di Castello. In questo opuscolo si trova 
in primo luogo la lettera di Jacopo con cui fa 
la richiesta al Verno , e dopo la breve storia del- 
le Legazioni , sieguono alcuni versi elegiaci e saf- 
fiei del Fcrno all'Antiquario, ed una lettera ove 



gli parla adi* opera sua medesima (222) . 
Avanti questa ultima lettera, altra se ne leg- 
ge indirizzata al Fcrno, e sieeomc ivi è chia- 
mato Tratti Optino mancando il nome di chi 
scrive, ilP. Audifredi ne' luoghi citati sospet- 
tò che la lettera fosse di un Fratello dello 
stesso Michele, ma per crederla anche essa di 
Tacopo , quella espressione non può esserci di 
grande ostacolo, subito che lo stesso nella pri- 
ma lettera a Michele gì chiama Tuus Frater 
Jacobus Antiquaria* . In essa Jacopo lo ringra- 
zia perchè il Ferno avea si bene condisceso al- 
le sue istanze, offerendo-li tutto se stesso non 
meno che ogni opera sua, e come avea in co- 
stume di tare con ogni letterato amico. Sem- 
bra che in que' secoli fosse come un costume 
fra i letterati introdotto di salutarsi scambie- 
volmente come fratelli, ed in questa guisa 
cliiamò anche il Filelfo Lorenzo dè Medici il 
Magnifico , sebbene per dignità fosse quegli 
tanto al di sopra di lui (223). 

Ne furono queste le sole dimostrazioni let- 
terarie , che Michele presentò a Jacopo avan- 
ti il termine di questo Secolo, poiché nel l^gfi 
pubblicando in Roma una Collezione completa, 
delle opere di Gio: Antonio Campano Prccet- 
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tore di Jacopo come si disse , volle in primo' 
luogo fregiare la detta edizione con una lette- 
ra che Jacopo gli scrisse nelT anno anteceden- 
te . (224) Questa versa sopra il progetto che 
avea già concepito il Ferno intorno a quella 
edizione, progetto il quale sembra che lui fos- 
so stato suggerito da Jacopo , come quegli cu* 
stava sempre a cuore 1* onore del nome Italia- 
no 3 e degli illustri Letterati . Di fatti in que- 
sta occasione Jacopo stesso scrive all' amico 
Michele , che tanta stima portava a quelF il- 
lustre soggetto , e suo precettore , che al solo 
ripeterne il nome si riempiva il suo cuore di 
allegrezza , e gli si alleggeriva ogni cura mo- 
lesta . Prorompe in seguito in qualche lagnan- 
za perchb.6j*copo Volaterano tenea nascoste le 
opere del Cardinale Papiense , ed una buona 
parte di quelle del Campano, piuttosto che far- 
ne parte al Pubblico per utilità di ogni stu- 
dio, e venendo quindi a fare un confronto del- 
le opere di questi duo lettorati chiarissimi, Ja- 
copo stima eli gran lunga superiori quelle del 
Campano, e di cui nella sua lettera conserva- 
si un' onorevolissimo encomio. Michele air An- 
tiquario risponde , e da questa sua risposta me- 
desima ben si comprende come la prima idea 
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della collezione delle opere del Campano fu 
veramente di Jacopo , e che avendola comuni- 
cata al Terno , questi lo prega a volerlo am- 
monire , e correggere in tale impresa , clic 
in quei tempi non era delle più facili , e di 
cui egli solo soggi ug ne eterne 1' autore prin- 
cipale . Jn quella guisa poi che Jacopo prima 
avea fatto il confronto Irà il Fa piente ed il 
Campano , il Ferno lo fece fra questo e Jaco- 
po stesso, esprimendosi in termini assai onore- 
voli per esso e per questo suo Mecenate e pro- 
tettore . Dice in sostanza, che prendendo egli 
ad esaminare le produzioni letterarie di am- 
mendue , precettore l'uno, discepolo 1 altro, o 
facendone un giusto e non prevenuto confron- 
to , trova in ammendue ragioni^ r imanenie 
meravigliato , conciossiacosaché riconosce in es- 
si la medesima facilita nel dire, la stessa chia- 
rezza nelle espressioni , non meno clic lo stes- 
so splendore ncll' orazione , se non che mentre 
Jacopo è sempre pieno di gravità , e di gran 
dignità rivestito e di autorità irra vissima a 
quegli , il Campano cioè , di quando in quan- 
do si slancia in braccio alle grazie, e va spar- 
gendo i suoi scritti di sali urbanissimi anche 
al di sopra di Jacopo 9 ma esso non fu privo 
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di tali meriti , cerne ci dichiarano manifesta- 
mente le sue lettere, e che potrebbe aver su- 
perato nella gloria il Campano, se quegli non 
lo avesse preceduto ncir età e nella morte . 

il Forno era inoltre uno dei membri di quel- 
la tanto rinomata Accademia Romana istitui- 
ta dal celebre Pomponio Leto , e fra i quali 
Io novera anche il Raillefc (225) . Pomponio 
viene a morte nel 1497, o nel seguente, ed il 
Ferno fu assai sollecito tesserne un ben lun- 
go , ed elegante Elogio che in forma di lette- 
ra da Roma spedisce all' Antiquario a Mila- 
no , monumento prezioso per la vita di quel 
grande , ed infelice letterato, e che il Mansi 
ci ha dato da un codice della Filiniana di 
Lucca (226) . A questo belF Elogio sieguono al- 
tre due lettere di Jacopo stesso scritte al Fer- 
no in contenda/Jone di Pomponio medesimo , e 
contro i caluniatori della sua gran fama , © 
del suo gran nome , che veramente non furo- 
no pochi (227) , e sembra che Jacopo in una 
di quelle lettere difendesse il Leto dalle ac- 
cuse di qualche letterato particolare , che for- 
ge per modestia non nomina anche al cospet- 
to del Duca suo Signore . Nò furono queste le 
«ole lettere che Jacopo scrisse al Perno ed 
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altre ne sono fra quelle pubblicate in Pernia 
nel 1.519, dell» cui edizione parleremo fra po- 
co. In una di esse (228) parla di Matteo Bar- 
lassina Milanese, che a me non è cognito che 
per un' Epigramma Latina premesso ad un' 
Opera Legale (229) di Pietro Leoni Ver- 
cellese (23o) , e che non si debbe confondere 
con Pietro Leoni celebre , ma sfortunatùsimo 
Medico Spoletino del secolo XV. e di cui ci 
cadrà in acconcio dir qualche cosa nelle note 
air Appendice . Gli parla altrove degli Sviz- 
zeri che le contrade Italiane infestavano (20 1), c 
dei travagli dai quali è avvolta l'Umana con- 
dizione , e delle lodi del suo Principe Lodovi- 
co , ma che essendo la lettera priva di data , 
si potrebbe anche rimanere in dubbio , se ivi 
parli del Moro , o di Lodovico Re di Francia 
che si rese Signore di quegli Stati , e ne fu 
creato Duca , e di cui piuttosto che dell' altra 
pare che ivi si favelli . 
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Altri onori Letterarf resi a Jacopo sotto Lò- 
dovico il Moro . Favori e Munificenze lui 
usate, e memorie di alcuni suoi Nepoti e 
Parenti . 

M a che Jacopo (osso anche a^ servigj del 
Moro, il quale dopo la morte del giovane Du- 
ca Giovanni Galeazzo Sforza avvenuta nelT 
Ottobre del 1494 usurpò quel Dominio tratto 
dall' interesse s e da una smoderata ambizio- 
ne , non se ne può dubitare. Intanto noi sap- 
piamo che Jacopo si portò a Pavia in occasio- 
ne che Lodovico vi andiede^ e Filippo Alber- 
ti nel suo Elogio Manoscritto di -Jacopo, vor- 
rebbe assicurarci , non sò sù quali dati > che 
egli non solo ottenne la Cittadinanza di Mi- 
lano , ma quella di Pavia eziandio . Egli è di 
uopo il credere , che V Antiquario fosse in as- 
sai buona vista di Lodovico anche prima che 
egli usurpasse il pieno dominio di Milano a e 
« [umido col solo titolo di Duca di Bari era 
semplice Governatore di quella Città , concios- 
siacosaché Franchino Gafuri nativo di Lodi 
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{oZl) , inviando nllo stesso Principe Lodo- 
viro nel 140/2 una sua opera sulla Teorica 
[Musica stani pnta in quell' anno nella mede- 
sima Città (il33), nella dedica gli parla con 
molti cncomj di Jacopo , avvisandoci inol- 
tre , che per suo suggerimento e consiglio im- 
prese a scrivere quell" opera , e predandolo atl 
accettare 1* offerta «li ricorda per ben due vol- 
te il suo Antiquario . E lo stesso Gafuri ce ne 
ha data una prova maggiore che Jacopo fosse 
a' servigi del Duca Lodovico il Moro, poiché 
nel 1497 indirizzande a quel letterato illustre, 
come a quegli clic nini desisteva dal protegge- 
re i buoni studj, ed i coltivatori di esse, con 
una onorevolissima dedica alcuni opuscoli di 
Maffeo Vegio forse allora pubblicati in Mila- 
no per la prima volta (-234) 3 oltre il chiamar- 
lo uomo integerrimo , adorno di ogni dottrina 
e sapere , lo dice eziandio Segretario Ducale . 

Quale fosse poi la sua destrezza , la sua leal- 
tà ed integrità nell'esercizio di queir onore vo~ 
jissimo impiego , anche sotto gli altri due Du- 
chi fratello e nepote del Moro , ce ne avea di 
jrià rajraruaffliato il Puteolano nelle sue dedi- 
che rammentate ; Ne è quindi meraviglia se 
quo' Principi l'occuparono in affari rilcvantis- 
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simi , ed anche ia causo Ecclesiastiche , essen- 
do epfli nomo di Chiesa . Conseguì poi il pre- 
mio de' suoi meriti , poiché oltre la Cittadi- 
nanza Milanese , fu da que 1 Principi rimune- 
rato eziandio ire ne rosa mente di più rendite di 
beni Ecclesiastici . Jacopo stesso m una dello 
sue lettere (-235) ci parla di questi .vuoi bene- 
fici Ecclesiastici, frutto forse dello beneficenze 
di cpie' Principi, che ejrli serviva, ma che ri- 
nunziò ad un suo nepote per nome Costantino, 
e di cui non ebbe molte ragioni da lodarsi per 
i di lui cattivi portamenti , e de" quali ne a- 
vanza por fino delle lagnanze eoo Antonio Giu- 
liano altro suo nepote Medico di professione 
(2~fi) , ed esercente la stessa facoltà in Peru- 
gia (-257) ; ma in online al nepote Costantino 
Jacopo neppure rimaneva soddisfatto dello stu- 
dio che ejrli faceva nel diritto Canonico . Il 
Sassi è indubbio poi se il beneficio che Jacopo 
rinunziò a Costantino nepote (-238) (osse la 
Chiesa di S. Maria di Chiavenna de' Monaci 
Cistercensi nel Territorio di Como, di cui Ja- 
copo fa veramente Ab. Comendatario , come 
può risapersi eziandio dal Lublino nella sua 
Istoria delle Abazie d" Italia (aSj)) ; Ma forse 
vi è luogo a credere che V Abuzia ricordata- 
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ci da /acopo in quella sua Pistola , fosse ben 
diverso , e che esistesse nel territorio di Tor- 
f tona ; anzi da quanto scrive il Sassi , sembra 

da credere che il suo beneficio di S. Maria in 
Chiavenna egli lo ritenesse fino all' anno 1497, 
in cui liberamente al Pontefice Alessandro VT. 
ne cedette ogni diritto e ragione ; e Placido 
Puccinelli nella sua Cronaca Glassiatcnse rife- 
risce il breve eziandio di quel Pontefice , col 
quale riunì quella celebre Abazia al Moniste- 
ro di S. Pietro in Glassiate de' Monaci Cister- 
censi, e presso de quali 5 come si dirà , Jaco- 
po stesso volle esser sepolto. Il Ch. Monsignor 
Marini poi sulla scorta dei Registri Vaticani 
ci fa sapere (240) come Jacopo ottenne altri 
due benefiej Ecclesiastici dai Pontefici Sisto IV. 
ed Innocenzo Vili, I, e che fino dal i486 era 
dichiarato Familiare dello stesso Pontefice , seb- 
bene dalla Corre Romana (osso assento e lon- 
tano . 

E poiché facemmo noi menzione de* suoi pa- 
renti e nepoti , la di cui Madre dice Jacopo 
di amare teneramente (241) , questi non furo- 
no i soli Costantino e Giuliano. Nelle sue let- 
j tere stesse ci ricorda un Cherubino (242) fi- 

gliuolo di Simone Antiquarj fratello di /aco- 
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po, che egli avca istituito crede de' suoi ave- 
ri perchè forse irli procurò meno disgusti degli 
altri , e nei libri del vecchio Catasto così det- 
to dell' Armadio pubblico di Perugia , io trovo 
Fassejrna di alcuni beni per la Porta di S.Su- 
sanna appunto sotto nome di Jacopo , Cheru- 
bino , ed altri di sua famìglia (243) . Cherubi- 
no intanto dovendo ammogliarsi con nobile 
donzella, Francesco Maturai) zio lo raccomandò 
assai caldamente allo Zio, come noi possiamo ri- 
sapere da due sue lettere di un codice Valica- 
no giìi altre volte ricordato (244) s dalle «pa- 
li si apprende pure una parte di que' disturbi 
medesimi che Jacopo riceveva da questi suoi 
nepoti, ed ove è nominato un Paolo al quale , 
perchè forse più degli altri fu meritevole del- 
le sue beneficenze , si dice che gli donò 700. 
dncati . Intanto convien dire che questo Pao- 
lo (24^) avesse anche qualche merita nella 
letteratura, poiché nel inolerà Segretario del 
Cardinale Curtense , come siamo assicurati da 
altra lettera del Maturanzio , il quale fu offi- 
ciato ad interporsi con Jacopo , perchè a que- 
sto suo nepote o parente volesse procurare in 
mancanza di Benedetto Calvi di Milano, una 
Cattedra in qnclla Città, anzi il Maturando 
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medesimo per accrescere le sue premure nè scri- 
ve altra lettera a non so qual Prelato . 

Sembra inoltre che questi suoi nepoti che ri- 
masero sotto la di lui custodia c tutela dopo la 
morte del suo fratello Simone (246), 1* impor- 
tunassero frntto giorno per dimandargli nuove 
cose , poiché in < (nella lettera stessa dopo di 
aver parlato dei continui benefìcj fatti a Che, 
rubino, ed a Paolo, soggiogne di essersi spol- 
pato per essi loro, e che quel poco che lui ri- 
maneva , volea convertirlo in opere di pie- 
ih (247) • 

Ma se ciò lo ]>onesse ad effetto, e quali es- 
se fossero , non ci sono 'note bastantemente . 
Fra questi suoi nepoti vi fu peraltro Niccolò 
di Severo , clic per i suoi talenti si meritò più 
degli altri la distinzione dello Zio . Questi 
trasferitosi in Milano ove sotto la direzione di 
Jacopo applicando seriamente agli studj , pro- 
fessò quindi la Medicina, e nei secolo XVI. fu 
ben degno di aver luogo nel Collegio de' Me- 
dici di quella Città. Lazzaro Agostino Cotta 
nè fece menzione nel suo appendice alla storia 
de' 3Iedici Milanesi pubblicata da Bartolom- 
meo Curzio , ed ove per errore lo chiama fi- 
gliuolo di Jacopo quando dovea dirlo nepote , 
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ed abbiamo pia. fatto osservare come il Valla 
ari istanza «li questo dotto Medico tradusse V 
introduzione di Galeno ai principi Medici de- 
dicandola allo Zio Jacopo . Niccolò contrasso 
in Milano matrimonio con una nobile Donzel- 
la per nome Bianca da cui ebbe due figliuoli 
chiamati Aurelio e Valerio , i quali viveano 
circa la metà del secolo XVT; ed il Puccincl- 
li nella rammentata Cronaca parlando di Bian- 
ca, clic fu sepolta nel sepolcro di Jacopo, cbia- 
ma Niccolò Medico celcbratissimo . Il Poeta 
Milanese Lancino Curzio lo lodò ne" suoi ver- 
si (248) , il quali peraltro non si può mai ri- 
dire quanti nè occupasse per gli encomi di Ja- 
copo stesso, e quanti a lui nè indirizzasse (249); 
E fra i Poeti che occuparono i loro verni 
nelle lodi di Jacopo noi dobbiamo noverare, 
eziandio Giovanni Biifi Milanese dftioendojrli 
due Epigrammi fra le sue molte Poesie dell* 
edizione del l4<)3. 

Ma per tornare al Nepotc Niccolò , Pietro 
Leoni Vercellese ebe abbiamo ricordato di 
sopra, gli rese nuovi encomj c che ne ha lo- 
dato la sua perizia nella Medicina e Poesia . 
L' Argelali inoltre ci ragguaglia di qualche 
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laminosissima carica da lui sostenuta in Mila- 
no (25o) , poiché nel lù l3 fu noverato fra i 
Decurioni di quella Città , nel l534 fu con 
altri illustri soletti dichiarato uno de* co- 
8Ì detti dodici delle provisioni , quando pia fi- 
no dall" anno i5c>4 fu uno degli otto Legati 
mandati al Re Lodovico XII. per congratular- 
si tlci vantaci riportati dalle sue armi sopra 
l'esercito Veneziano . Inoltre i meriti 

lettera rj di Niccolò si estendevano eziandio ad 
altri studj, e ad altre facoltà , non meno che 
od altre occupazioni scientifiche , poiché fu di 
consiglio e di ajuto a Stefano Dulcino Mila- 
nese per riordinare le Pistole del S. Vescovo 
Ambrogio e delle quali ne fecero entrambi 
una polita edizione nel 149I in Milano (afe). 
Lodovico Peremo Milanese in una edizione dei 
consigli di Baldo fatta in quella Città vi prc. 
messe una lettera Latina a Niccolò diretta (2 53) ; 
Ma F Argclati, ed il Sassi ignorarono del tut- 
to come il nostro Niccolò ha similmente una 
Lettera Latina, e forse è F unico Monumento 
Letterario che di lui rimane, premessa in al- 
tra edizione dei consigli di Baldo medesimo 
ditta in Lione nel 1^48 scritta a Pietro Anto- 
nio di Casigliano 3 ed a Giovanni Andrea Mi- 




gliorinio Causidico Piacentino. Da essa noi sap- 
piamo quanto fosse ardente V impegno di Nic- 
colò perchè si pubblicassero nuovamente i con- 
sigli di questo pran Dottore Perugino , non 
meno die riaprii ali ri suoi Fratelli Angelo e 
Pietro , e perchè questa Collezione fosse 

più completa fi i altre che n* erano state fatte 
antecedentemente , Niccolò ci fi sapere «li aver- 
ne ottenuta copia <lal Cardinale Savello , che 
forse si era procnralo in Perugia ove, come si 
disse, vi era stato nel secolo antecedente. Va- 
lerio Antiquari poi suo figliuolo , e che vivea. 
anche nel secolo XVTT. tenne qualche lettera- 
rio carteggio con Girolamo JWzieri da Co- 
mo ('2r3). 

Fra i su^i nepoti . e parenti sembra che si 
abbia da dar luogo anche a Jacopo Paolini 9 
perchè forse sposò una sua Nt-pote ('2/Ì6), sog- 
getto di qualche riputazione in Perugia sua 
patria (&5t) , ed al «quale varie lettere scri- 
vendo Jacopo , lo chiama Ncpote in più luo- 
ghi delle medesime , cominctendogli ancora la 
compera di un podere pel prezzo di mille scu- 
di (258) . 

Ma' un distintissimo amico per ogni verso , 
un parente amorevolissimo ebbe Jacopo nella 
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persona del celebre Francese* Maturanzio esi- 
mio Letterato di que" tempi -, Ma chiamandolo 
T Antiqnario suo affine in qualche lettera che 
a lui gerisse . noi non sappiamo quali relazio- 
ni di parentela passassero fra loro , piaceli» ' 
neppure il Maturanzio ce ne ha nelle sue let- 
tere parlato, e nelle quali si mo6ira amorevol- 
mente impegnato perirli affari domestici di sua 
casa e famiglia. Noi dal codice Vatieano al- 
tre volte citato pubblicammo una lettera (2.O9) 
di Francesco a Jacopo dalla quale assai ben si 
comprende , che questi due Letterati oltre es- 
sere riuniti fra loro per parentela , lo furono 
eziandio per vincoli della più stretta amicizia 
lino da giovanetti e fanciulli (260) , e nuove 
prove non equivoche ce ne porge Jacopo stes- 
so (261) , il quale altre volte si rallegra con 
l'amico Francesco per sentirlo in patria desti- 
nato ad istruire pubblicamente La gioventù , 
lodando in questa occasione gli ingegni felici 
che abbondavano in questa Città , ove o<r n i let- 
teraria cultura è stata sempre in predio gran- 
dissimo; nèlasciò inoltre di nuovamente rallegrar- 
li quando lo intese eletto Pubblico Ginceliiere 
dei Perugini Magistrati nel \jc3 (262). 
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Jacopo rispettato , ed amato in Milano miche 
sotto il dominio Francese c dove nuovi onori 
letterarj riceve. 

v- *; 

* • 

E per riprendere un nuovo ordine sulle po- 
che pesta che rimangono a dirsi di Jacopo fi- 
no alla sua morte , egli fu onorato riverito c 
stimato anche sotto i nuovi Principi j anzi sot- 
to gli stessi nemici ed oppressori degli Sfor- 
zeschi. Avvenne pertanto che nel -1499 Lodo- 
vico XI T. 'Re di Francia si rese padrone di 
Milano e del suo Ducato , e prima che gli eser- 
citi suoi si affacciassero alla capitale, Lodovi- 
co il Moro c«rto e sicuro di non potere resi- 
stere a tanta potenza, ne di potere conservare 
gli Stati suoi , deliberò fuggirsene in Germa- 
nia con porzione di sua famiglia , non meno 
che con le grandi sue ricchezze , supponendo 
di potere trovare nell'Imperatore Massimiliano 
I. un protettore, ed un sostenitore de" suoi di- 
ritti , e delle sue ragioni per ricuperare gli 
Stati perduti * 



M.Antonio G risalili Perugino in alcune mc- 
jnoric degli illusili eonrittadini c già ricorda- 
to altro volte, non sò sii qual fondamento jh>- 
tesse mai scrivere , elie Jacopo gotto gli Sfor- 
peschi da Segretario Ducale si avanzasse ad 
essere Luogotenente generale ili quegli Stati , 
c elie si mantenesse in quell* onorevole impie- 
go anclie dopo elic i medesimi [tassarono sotto 
il dominio Francese . Dal Grisaldi futi*' rij»e- 
tere la cosa medesima V Oldoino (263), sebbe- 
ne T Arsela ti , ed il Sassi nelle scarze memo- 
rie ehe di Jacopo ci hanno dato, mima jwirti- 
Colarita hanno tli questo soo preteso onorevole 
impiego , circostanza che neppure si legare in 
altro Storico Milanese, ed in altre dedicato- 
rie, eon le quali anche in questi giorni più 
Letterati Italiani a Jacopo le oj>cre loro dires- 
sero. E se ciò fosse accaduto, noi pensiamo el re 
non avrebbe lasciato di .notarlo Arnoldo Fer- 
mai nella Vita di Lodovico XII. ove egli scri- 
ve come quel Monarca conquistati che ebbe 
quegli Stati, non permise che i Partigiani del- 
lo Sforza fossero stali offesi dalle sue Milizie, 
e ehe fossero chiamati in giudizio; supponghia- 
mo inoltre, ehe Jacopo stesso non avrebbe tra- 
lasciato di parlarne nelle sue lettere , ove si 



Digitized by Google 



«posso de" suoi affari ci ragguaglia, del suo im- 
piego alla Corte di Milano, non meno elio del- 
la occupazione clic fecero di quegli sfati i Fran- 
cesi . Anzi in una di esse, di cui abbiamo fat- 
to uso altre volte (264) , e che noi crediamo 
scritta d' intorno al i5cc , egli estremamente 
si duole dello disgrazie che erano piombate 
nella persona del Moro, e vedendosi privato 
del suo padrone caduto in potere de' nomici di 
esso , si consola al riflettere che dopo 29. anni 
ali incirca di servigj prestati a quella Corte , 
egli non ba di che rammaricarsi per essere 
stato sempre fedele e leale. Aggiungasi a tut- 
to ciò , che il Moriitia stesso negli Annali di 
Milano rammentandoci tutti quei soggetti ai 
quali il Moro eomise la cura del Governo co- 
stretto fuggirsene in Germania all' approsimar- 
si dell' esercito Francese, fra. questi V Antiqua- 
rio non è noverato in veruna guisa , sebbene 
egli fino alla morte si trattenesse in Milano > 
ed è ben da credere sempre nella grazia del 
nuovo Sovrano, come quegli che per i suoi me- 
riti , pel suo sapere, e le sue virtù , dovette 
farsi amare per fino dagli stessi nemici degli 
Sforzeschi . 



Ora sebbene avesse egli cambiato fortuna i 
di riputazione non diminuì certamente , ed è 
perciò che altri Letterati non lasciarono di ono- 
rarlo come per 1* innanzi, o col dedicargli nuo- 
ve opere, o col fregiare le stesse eolie sue eru- 
ditissime lettere proemiali. £ul terminare per- 
tanto del secolo XV. Filippo Bcroaldo illustre 
Letterato Bolognese con una encomiastica let- 
tera latina, ove lo cliiama uomo religioso, e 
benefiniziato nei Misteri Eeclesiastiei , gli de- 
dica Ja sua Parafrasi Latina della Canzone del 
Petràrca (qG.j) . 

Vergine Iella , che di sol vestita . 
E da quanto siamo noi per soggiugnere lo ve- 
dremo sempre, lungi dalla Patria , sebbene P 
Alessi , e V Oldoino ve lo volessero fare ritor- 
nare nella sua canuta età. Una prova ebe nel 
l5o3 fosse assente da essa, e fosse ancora in 
Milano , sono due sue lettere in comcndazionc 
delle nuove J storie del rinomatissimo Bernar- 
dino Corio, e clic furono pubblicate nella pri- 
ma edizione di esse fatta in Milano in «juest* 
anno medesimo. 

Se non era in Milano , era certamente lun- 
gi dalla Patria nel 1.704 in cui ne deplora le 
calamita in una sua lettera (q66) scritta al no- 
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stro Mariano Bartolini nella circostanza ch« 
quel valent' Uomo dal Pontefice Giulio II. fu 
innalzato al grado cospicuo di Auditore della 
Ruota Romana . Nuovi documenti che egli fbi- 
sc in Milano anche nel i5o6, li abbiamo in 
altre suo due lettere scritte a Frate Agostino 
Giustiniani dotto Poliglotto de' suoi giorni. La 
prima si trova premessa al 6UO Salterio Ebreo 
Greco Arabico e Caldeo pubblicato in Genova 
nei l5i6, che non ignorò TArgelati, il quale 
peraltro non conobbe una nuova lettera di Ja- 
copo scritta allo stesso autore , e che premesse 
alla sua esposizione del Timeo Platonieo tra- 
dotto da Calcidio . e pubblicata in Parigi nel 
i5-2o. Da questa lettera , la di cui notizia 
noi la dobbiamo al Gli. Sig. Cavaliere Morelli 
degno Bibliotecario della Marciana, si può an- 
che comprendere clic Jacopo, come quegli che 
amava ogni letteratura, nud risse qualche tra- 
sporto eziandio per lo studio de' Monumenti 
antichi , poiché in essa si rallegra con Frale 
Agostino perchè avea discoperta una antica 
Iscrizione ove parlavasi dei confini che divide- 
vano gli anrichi Genovesi dai Vetnrj , e copia 
di coi Jacopo ardentemente bramava,. 



Circa questi tempi si può credere inoltre clic 
egli praticasse quei buoni officj con Antonio 
Vicomcrcati Milanese , c di cui noi stessi 
abbiamo altre volte parlato (-2G7) . Dopo che 
Antonio fu a Milano alle lezioni <ìi Jacopo , 
clic forse con altri nobili e distinte persone 
istruiva in privato, non sapendosi che egli co- 
là sostenesse una pubblica Cattedra, si recò in 
Perugia» non sappiamo se trattovi dal suo ca- 
priccio, come eolui elie allo scrivere, di Jacopo 
era gmodera+issimo , o vera meni e dalla fama di 
questo pubblico Studio. (Jmì buon precettore 
pertanto non mancò di scrivergli quando il Vi- 
comercato si fu allontanato da lui, ripetendo- 
gli bene spesso dei buoni consigli , giacche egli 
ben lo conosceva un giovanastro poco ben di- 
sposto a condursi in dovere . (2G8) Nelle sue 
lettere Jacopo lo avvisa della morte di un suo 
stretto congiunto (269) , ed essendo Antonio 
entrato nella buona grazia del Legato di que- 
sta Città , forse il Cardinale Gabrielle Ga- 
brielli , lo essorta a mantenervisi (170) , ed 
avendo forse con queste ed altre mediazioni 
ottenuta una pubblica Cattedra di Lingua Gre- 
ca , Jacopo mentre se ne rallegra lo consiglia 
a ben condursi, e ad imitare il Maturanzio il 
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di cui esempio avea sempre dinanzi agli oc- 
chi (271) ; ne tralasciò di nuovamente ammo- 
nirlo quando seppe clic nel nostro pubblico 
Studio avea ottenni a ùna pubblica Lezione di 
Aristotele per impegno di Lucrezia Baglionì . 
(272) Ma della miserabile sua morte avvenuta 
IO Perugia, noi ne abbiamo scritto altrove nel- 
le Memorie di Francesco Maturanzio , e che 
qui non ffiova ripetere. 

Che Jacopo tenesse in Milano pubblica scuo- 
la, ne manca ogni monumento come si disse » 
od almeno sono a noi rimasti ascosi , e aiamo 
di avviso che questa «uà occupazione non sa- 
rebbe stata compatibile col laboriosissimo im- 
piego di Segretario Ducale . Ma egli forge 
per bene delle lettere , pel maggiore avanza^ 
mento di esse , per sollievo e maggiore utilità 
di chi volea occuparsi negli studj , prendesse 
altri ad istruire in privato è facile supporlo , 
e noi non sappiamo se si abbia da prendere 
strettamente per una istituzione letteraria a 
quanto scrive di se stesso Niccolò Liburnio 
(27^): Lontanatomi addunque dal mio tugurio 
paterno diri zai lo cammino verso la ceìebralissi- 
ma Città di Milano , dove altre fiate io avea 
udito dotU lezioni da quel Jacopo Antio.uarj • 
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il quale in sludj di ciascuna intiera disciplina 
a niuno altro del tempo nostro è giudicato se- 
condo. Ti Fontanioi ebbe fornc in vista questo 
luo<ro del Liburnio nella sua Biblioteca Ita- 
liana , quando disse ebe quello scrittore avea 
chiamato V Antiquario col nome di amico ; 
Ma lo Zeno nelle giunte e corrczzioni a quel 
luogo (274) osserva come il Liburnio medesi- 
mo non diede a Jacopo il nome di Amico, ma 
si bene di Maestro per averne le sue lezioni 
ascoltate . 

All' Argelati ed al Sassi non solamente fu 
ascosa la seconda lettera di Frate Agostino a 
Jacopo , ma anche nn" altro monumento dell' 
anno vegnente in una nuova lettera similmen- 
te di Jacopo stesso scritta ad Alessandro Be- 
nedetti dotto Medico Veronese 9 e che questi 
premesse alle sue opere Mediche pubblicate in 
Venezia dai Giunti del l533, edizione da noi 
consultata in questa pubblica Biblioteca , e che 
non veggo riferita dal Maffei negli scrittori 
Veronesi nelle memorie di Alessandro . In es- 
sa Jacopo lo encomia, e lo essorta a divenira 
gempre più eccellente nella sua professione . 

Seguitava a dimorare in Milano nel 1^09 
quando il Re Lodovico era già da dieci anni 
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Signore di quella Città, e nel di cui governo 
Jacopo lo chiama clcmentissimo (:2fj) , riportò 
una completa e segnalata vittoria gali'* esercito 
do' Veneziani non lunjri dall' Adda , e volen- 
do i suoi sudditi ric everlo a mudo di Trionfan- 
te , air Antiquario che godeva riputazione di 
gran Letterato , affidarono l'onorevolissimo in- 
carico di fare un* Orazione addalta alla cir- 
costanza , e per solenni/are con pompa mag- 
giore quell'ingresso. Egli la compose, e Fran- 
chino Ci furi neir anno mede.imo la pubblicò 
con le stampe e con privilegio speciale. (S76), 
TI Gafuri vi ha premesso una breve lettori, a 
Filippo Bonino Lodigiani» CU»tmucndatorc del 
Moniste™ di S. Bastiano ove ci fa sapere che 
•lai Popolo Milanese essendo stata ordinata una 
grande Solennità per ricevere il vittorioso Mo- 
narca, l'Orazione che Jacopo compose ad istan- 
za di uomini gravissimi , non fu potuta reci- 
tare per alcuni impedimenti e di luogo e di 
tempo , ina egli mostrò che sarebbe stato pie- 
namente con l ento , che scritta come era si umi- 
liasse al Re Lodovico . Ora io vò sospettando 
che Matteo Bandello il «juale «-li avea di giìl 
inviata la sua novella XIX. della terza par- 
te , ove lo chiama V rot vuotano Apostolico e 
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che forse fu tale (277) , volesse parlare di que- 
sta Orazione medesima, quando arrivo a Sfor- 
za Riario Vescovo di Lucca (278) : Avvenne 
queir istesso giorno , che essendo in casa di 
Mcsser Jacopo Antiquario uomo per buoni co- 
stumi, integrità di vita, e buone lettere eminen- 
tissimo , molti gentiluomini , avendo egli fatta 
una eloquent issimi e dotta orazione del trion- 
fo del Re ec. 

Avanti poi clic terminasse quest* anno i^co, 
anche il dottissimo Aldo Manuzio volle offeri- 
re a Jacopo la sua giihhola Letteraria, poiché 
pubblicando jrli opuscoli Greci di Plutarco dal- 
la sua correttici/un Tipografia , li indirizò a 
Jacopo con una dedica onorevolissima e che 
ignorò rArpelati . Aldo si risolve ad onorare 
rosi quest'uomo si illusi re per le sue molte vir- 
tù che lo adornarono, e delle quali sogpULrne 
di essere stato testimonio di vinta in Milano 
ove fu suo ospite , dicendo inoltre di avervi 
latta la conoscenza di un suo nepote , clic e^ Ii 
chiama solamente Antiquario , ma che (orse 
fu Niccolo di cui si è parlato, dicendolo mol- 
to allo Zio somigliante nelle sue virtù . e be- 
ne istruito nelle lettere Greche e Romane , 
nelle quali facoltà > si può ben dire clic Jaco- 
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po fosse eccellente , e come tale lo dice anrhe 
Frate Leandro Alberti (279) , clic alla morte 
di Jacopo contava 33 anni di età, scrive c^li 
pertanto : Jla eziandio fatto nominare questa 
Patria Jacopo Antiquarj per /* eccellenza delle 
sue virtù , che oltre la scienzia delle lettere 
Latine et Greche , (il8c) c//e in esso si ritro- 
vavano 9 risplendeva in quello una certa candi- 
dezza per la quale da tutti era riverito } ed 
amato . Dimostrano la dottrina , e religiosità 
sua t opere da lui lasciate , et massimamente 
le Epistole. Del rimanente il dottissimo Aldo 
per mostrare rjuanta slima facesse di Jaeopo , 
nel fine della dedicatoria medesima riferisce 
dieci suoi Endecasilabi e efie compose estem- 
poraneamente in onore del Manuzio quado egli 
si recò in Milano in gua casa, ed a noi piace 
di riferirli anche sul riflesso della rarità di 
<|ucir edizione che abitiamo fino ad ora unica- 
mente potuta consultare nella Mapliabecchia- 
na , e perchè formano un beli' elogio al lette- 
rattissimo Aldo medesimo . 

Aldus venie , en Aldus ecce venit 
Nostrum silici put , occiputque nostrum , 
Meli sai, lac quoque, corculumque sulas 
Grajos alterai et altera latinos 



Qui apprendendo marni reduxit onineis 
In verum modo limitem , superbo* 
Victores superane O/ympiorum . 
Nunc 3 o mine Juvcnes ubique in urbe 
Fìores spartite, vere namque primo 
Aldus venie en, Aldus ecce venit. 

Del suo sapere nella facoltà, poetica , ne acris- 
ie eziandio il Puteolano in una delle dediche 
ricordate, parafo aan dolo per fino a Catullo c 
Tibullo, e nuovamente il Maturando nelle sue 
lettere (281) . 

XII. 

Dell'* amore che Jacopo nudrì verso la Patria 
sebbene lontano . Sua morte , e sue opera . 

Alesai, e 1 Oldoino, come pia si disse, nei 
loro brevi Elojri di Jacopo scrissero , che que- 
sti divenuto vecchio fece ritorno alla Patria s 
ove noi, dopo la sua prima partenza , non lo 
abbiamo incontrato giammai . Nel l5ll anno 
avanti la sua morte , da Milano invia al nc- 
pote Jacopo Paolini un'Epitaffio da porsi nel 
■epolcro di Baglione Vibj dottissimo Ginrecon- 



sulto Perugino morto in quell'anno, c per eui 
Jacopo conservò sempremai una stima, ed una 
amicizia singolarissima (2811) . L* Epitaffio me- 
desimo si trova fra le sue lettere (283) ed aven- 
dolo nuovamente riprodotto F Oldoino nel suo 
Ateneo Augusto , come «fucili che fu poco in- 
formato dello presta di Jacopo, e che forse nep- 
pur vidde le sue lettere , con un solennissimo 
errore ne free autore Gio: Battista Lauri buon 
letterato Perugino del secolo XVII, 

Noi siamo assicurati peraltro da più luoghi 
dalle sue lettere stesse, come egli nudriva.un 
desiderio ardentissimo di restituirà in seno ai- 
la patria negli ultimi anni del viver suo, per 
godersi un dolce ozio, ed una pace tranquilla 
dopo tante fatighc sostenute , e di cui la sua 
etìi, ed i suoi studj aveano bisogno. Fa parte 
di queste sue buone intenzioni al nepote Jaco- 
po Paolini in una sua lettera, la quale quan- 
tunque non abbia data, noi la supponiamo del 
l5co, (284) sebbene dica in altra di averne 
quasi perduta ogni speranza (<285) . Nella me- 
desima fa grandi encomj di questa sua patria 
illustre (286) , e .ci offre ad osservarne un 
J>el quadro della prospera sua situazione in 

8 
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cui essa trovavasi allorché egli dovette partir- 
ne , «ebbene in questa lettera stessa , ed altro- 
ve in un' aspetto ben diverso , nostro malgra- 
do , ci conduce ad osservarla a causa delle 
guerre civili e delle intestine discordie che cru- 
delmente la lacerarono appunto in sul cadere 
del secolo XV, e nelF incominciamento dell' 
altro , motivo per cui soggiugne egli stesso , 
che non avrebbe saputo vivere entro a queste 
mura , e che dal momento in cui n' era parti- 
to , egli non si era occupato che nel procacciar- 
si lode e riputazione come avvenne di fatto ; 
e quantunque egli se ne procacciasse una su- 
pellettile vastissima , nè fu assai modesto s c 
sentì sempre bassamente di se 9 come dalle 
stesse sue lettere chiaramente si comprende (287)-, 
Ma soggiugne altrove all'amico e parente Ma- 
turanzio (28S) , che ncir amore che egli por- 
tava alla patria anche assente da essa , il me- 
rito a lui non ne cedeva per mun conto , e 
rhe non meno di quegli se ne affliggeva nelle ca- 
lamità; ed altrove si duole di essa perchè non 
sa far conto di quei Cittadini che con onore 
vivono lungi da lei (289) . 

Da altri luoghi delle medesime lettere si 
potrebbe dedurre argomento che i disturbi del- 
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la sua famiglia a motivo dei pochi buoni por- 
tamenti de' Nepoti , gli impedissero di porre 
in esecuzione il pensiero di ritornare in Patria 
negli estremi giorni del viver suo , e siccome 
essa veniva particolarmente agitata dalle discor- 
die gravissime insorte fra i rami diversi della 
Famiglia Baglioni e di altro magnatizie segua- 
ci dì essa , non mancò il buon Jacopo di scrivere 
lettere a Guido e Ridolfo Baglioni che allora 
fra i Cittadini il primato sostcneano, esportan- 
doli nel i5oo alla concordia, ed alla pace fra 
loro, ed il popolo (290) , nel quale anno ap- 
punto avvenero in quella famiglia quei casi 
terribili ricordatici dai i nostri Storici , e 
di cui si sparse la fama ed il. terrore per 
ogni contrada d' Italia , la quale mentre era 
tutta minacciata dalle rovine e dalle guerre 
in sul cadere del secolo XV, e ne" primi an- 
ni del seguente , desidera Jacopo che la Patria 
ne rimanga illesa (291). 

Ma TOldoino ed altri presero forse motivo 
da credererlo ritornato in Patria dal sapere , 
come eglino scrivono , che Jacopo sempre mai 
premuroso di essa, sebbene per una Innga se- 
ne di anni ne fosse vissuto lontano, lasciò al- 
cune sue possidenze al Gregoriano Collegio del" 
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la Capienza Vecchia , clic i*>tea fare anche da 
lungi, di clic peraltro nelle memorie di quel 
Collegio medesimo non nè abbiamo ritrovato 
alcun documento ; ma ci è stato lecito supporlo 
però per filtri mezzi non meno autentici e 
veri . Sembra da credere dunque che Jacopo 
aumentando così le rendite di quel Collegio 
riserbasse a se , ed alla sua famiglia in avve- 
nire il diritto di nominare qualche soggetto della 
stessa sua casa, o Milanese a o d'altronde, per- 
chè ivi potesse fare i suoi studj di legge . Di 
fatti non ha guari che è pervenuto alla nostra 
notiaia un'istromento dei l^nel pubblico Re- 
gistro de' Notari (292), e dal quale si sa che 
un Gentile di Borgia Sulpizj a nome di Dia- 
mante figlia del celebre Enea Baldeschi mo- 
glie vedova di Antiquario Antiquarj , e de' 
suoi figli Tu-pìlli , nominò Niccolò Leonardi da 
Pesaro* servendosi del diritto e della consuetu- 
dine , che la stessa famiglia degli Antiquarj 
avea di nominare due posti nel detto Collegio. 
Ma una prova anche migliore e più chiara di 
una tale liberalità <ìi Jacopo verso questo Col- 
lcsio , r abbiamo in una lettera inedita di 
Monsignore Vincenzio Krcolani Vescovo di Po- 
già nel secolo XVI. in duo codici delle stesse 
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che noi abbiamo altre volte esaminali nelF Ar- 
chivio del Convento di S. Domenico 9 e nella 
Biblioteca de* PP. Olivetani. L'Ercolani scri- 
vendo a Frate Timoteo Bottonio Perugino buon 
letterato anche esso di quel secolo , lo rendo 
avvertito che se mai era per recarsi a Mila- 
no , facesse palese a queir Arcivescovo che era 
allora S. Carlo Borromei , come esso Ercolani 
avea rinvenuto un' istromento di Jacopo Anti- 
quari in cui egli stabilisce , che i suoi eredi 
disponghino di due luoghi che egli avea nella 
Sapienza Vecchia da darsi a due di sua fami- 
glia , o veramente a due giovani Milanesi in 
mancanza di essi. 

Mentre egli vivea lungi dalla Patria non' 
furono quei soli i Cittadini con i quali egli 
tenne carteggio , ma si debbono ricordare Gio- 
vanni Maria Vibio (293), Orazio Vibio, Pao- 
lo Magno parente (294) a cui mandò un'anel- 
lo con un distico (295), e che sposò un'Adria- 
na pronepote di Jacopo } Costanzo Florenzi (296)3 
e Francesco Baglioni s col quale si duole nuo- 
vamente delle calamità della Patria , e della 
propria famiglia per aver perduto tre fratelli 
dopo la sua assenza dalla «tessa, oltre tanti buo- 
ni amici (297). 
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T<Ta Jacopo era già pervenuto all' anno 68 o 
69 all' incirca dell' età sua , quante volte F 
epiche del di lui nascimento da noi fermate 
non arnettino varietà , quando nel l5l2 anche 
allo scrivere di Leandro Alberti suo contem- 
poraneo , terminò i suoi giorni . Ma di questa 
sua morte non ci è avvenuto di scuoprirne al- 
cuna circostanza particolare giammai . Se ciò 
avvenne pertanto in questo tempo , come tutti 
concordemente lo scrivono , convien dire che la 
morte il rapisse negli estremi periodi di quest* 
anno , poiché in una sua lettera senza data 
(298) , ma che debbe essere assolutamente del 
l5l2, ragguaglia il Paolini della piena sua 
soddisfazione e contento, per avere finalmente 
dopo lo spazio di anni XII. riveduti gli Sfor- 
zeschi al governo di Milano , poiché 1* Impe- 
ratore Massimiliano restituì quel Ducato a Mas- 
similiano Sforza col pieno consenso della lega 
che era in Italia contro il Re di Francia . Se- 
condo gli Storici di que' tempi Massimiliano 
Sforza figlio di Lqdovico il Moro , che Jacopo 
chiama ottimo giovane, e miracolosamente scam- 
pato fra le disgrazie di suo Padre, non entrò 
in Milano dichiarato Duca da Cesare, che nel 
dì i5 di Decembre dello stess'anno i£i2. Ja- 
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copo assicura il Paolini, che nella salute del 
nuovo Principe è riposta ogni salvezza d' Ita- 
lia, soggiugnendo alla sua lettera un'Epigram- 
ma in sua comendazione , e di Cesare . Fu Ja- 
copo sepolto nella Chiesa di S. Pietro in Glas- 
siate , come si scrisse dietro P autorità del Puc- 
cinelli nella Cronaca di quell* illustre Moniste- 
ro . Noi non abbiamo omesso di far praticare 
delle diligenze in quel luogo , ma niuua me- 
moria si è potuta rinvenire al di là di quanto 
scrive il Puccinelli medesimo . C06Ì terminaro- 
no i giorni preziosi di questo zelante Ecclesia- 
stico , di questo fedele e leale Cortigiano, di 
questo letterato illustre, e dei letterati gran 
protettore , che per le sue virtù , pel suo sape- 
re , e le ottime sue, qnalità si fece distinguerò 
in tutta l'Italia, e dai primi personaggi di essa- 
Lo sue opere che ci rimangono non sono 
nè molte nè di gran conseguenza , e possono 
esse più stimarsi per P eleganza , che per gli 
oggetti che trattano . Abbiamo già parlato ba- 
stantemente della sua orazione. Egli poi sem- 
pre occupato nello scrivere lettere ne lasciò 
l>en molte piene sempre di amichevole ingenui- 
tà e candore , senza noverare quelle scritte per 
i suoi Duchi nell'impiego di Segretario Dura- 



le esistenti in quell'Archivio Ducalo Regio, e 
molte di esse che sono lettere d" officio sot- 
toscritte semplicemente da Jacopo 5 non sono 
di niun* interesse per le memorie della sua vi- 
ta. Oltre quelle poi che abitiamo ricordate eg- 
H-re nelle opere del Benedetti, del Corio, del 
Giustiniani ed altrove, Giovanni Maria Vibio 
ne pubblicò in Perugia nel 1719 oltre a 75 di- 
vise in due libri (299) con sua dedica a Raf- 
faello Vibio Armellino (3co). 

Sebbene FOldoino scrivesse che Jacopo la- 
sciò un volume di Epigrammi , questo non esi- 
ste, e bene scarzi si p>ssono chiamare i saggi 
delle sue Poesie "Latine eli qualche eleganza . 
Noi abbiamo riferiti i suoi versi in lode di Al- 
do Manuzio , altri Epigrammi sono nelle sue 
lettere uno de' quali abbiamo noi trovato ri* 
petuto io un codice di questa Pubblica Biblio- 
teca , e ia notizia di qualcun' altro ci viene 
da ir Argelati (3oi) . Urf altro coti ice cartaceo 
di questa pubblica Biblioteca ci ha serbato 
alcuni pochi ricordi devoti , che si dicono trai- 
ti da un'opera ascetica di Jacopo che avea per 
titolo : Modus h ab aldi dkplicentiam Peccato' 
rum (3c&). 

Sebbene dalla Patria egli quasi sempre vi- 
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resse lontano, sembra clic volesse accingersi a; 
scriverne la Storia, o almeno parlare de' suoi 
fatti in un'opera che <lovca essere forse di non 
piccolo progetto , e F amico Giovanni Maria 
Vibio ne avanza lui qualche rimprovero, per- 
chè .fino a quel tempo gli avea celalo questo 
suo pensiero . Anche il Maturanzio in quella 
sua lettera clic abbiamo ricordata altrove in 
queste memorie (3o3) , parla a Jacopo di que- 
tta sua opera sulla Storia di Perugia , ma egli 
sembra che mai la ponesse ad effetto, e rispon- 
dendo al Vibio medesimo gli dice (3o4): cre- 
dete voi , come posso comprendere dalle vostra 
lettere , che io mi sia accinto a scrivere V Isto- 
ria, ma avvenne bene tutto il contrario) e pei* 
chè voi non vi abbiate da trattenere in questa 
credenza ascoltatemi. Siegue poi a ragguagliar- 
lo degli intoppi gravissimi elio s* incon trono a 
volere scrivere una Storia veridica , e partico- 
larmente solle azioni dei viventi che sdegna- 
no ascoltare la verità ; aggiugne inoltre , che 
la sua età affaticata dalle occupazioni sostenu- 
te , ha bisogno di riposo e di ozio , e che in 
essa storia neppure vi ci si occuperebbe man- 
cando lui tutti qnei pregi a quelle prerogati- 
ve che in uno scrittore di tanta importanza 
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Ai richieggono, ed in nltimo fa onorata men- 
zione del Campano , del Sabcllico 9 e di Si- 
gismondo da Fuligno, qui nuper Icgem Histo- 
riae ìmpleverint . 

Ma il Maturanzio che glie ne avea parlato 
eziandio , come si disse , fu più volte esortato 
da Jacopo stesso a comporre queste Istorie me- 
desime (3o5) , e delle quali ce ne diede pur 
qualche saggio (3o6) 3 trovandosi tutto ciò ri- 
petuto dal nostro Gio: Battista Lauri (3jp7) . 
Finalmente si può credere che F Antiquario 
avesse una ferma intenzione di scrivere ezian- 
dio una Istoria delle cose avvenute in Lom- 
bardia a suoi giorni e da' Francesi operate 3 
quando tolzero il Dominio Milanese agli Sfor- 
zeschi. Ne scrive all'amico Maturanzio (3o8), 
aggiungendogli peraltro come il dolore di una 
ci recente ferita , e che in parte avea egli stes- 
so dovuto sofferire, lo atterriva e gliene avea 
tolto ogni coraggio . Altre sue produzioni non 
ci *son note o perchè non esistono 9 o perchè 
egli non le travagliò , e noi non sappiamo, 
pertanto su quali fondamenti si potesse scrive- 
re in un Dizionario Isterico pubblicato a Na- 
poli nel, 1791, (309) che Jacopo lasciasso va- 
rie opcre^inedite j 
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(1) Jacobilli Bibliotft. Vmbr. 142. Crispolti 
Perugia Augusta ZjZ. Caesar Alexius Blog. 
Civ. Perusinor. centuria secunda 184» Oldoino 
Athen. Augusius 

(2) Pag. CCXLII. k 

(3) Pag 2o56. 

(ti) Scrittori Italiani I. par. II. Pa%. 848. 

(5) Storia della Letteratura Italiana Voli 
VI. Lib. I. Cap. 2. §. VII. 

(6) Nel 1807 -furono da noi pubblicate Io 
memorie di questo illustre Letterato Perugino 
e di cui niuna altra cosa in questo lavoro ag- 
giusteremo, oltre le particolarità della amici- 
zia che passò fra lui ed il nostro Jacopo . 

(7) Epìstolae Jacob. Antiq. lib. I. N. XXIII. 

(8) Queste Iscrizioni , o pure una versione 
di esse in ottava rima noi le abbiamo tro- 
vate in un codice cartaceo che fu nella Biblio- 
teca de' PP. Olivetani , e che daremo colle me- 
morie stesse di Braccio IT. Baglioni , che ab- 
biamo premesso ad un poemetto inedito di Pa- 
cifico Massimi Poeta Ascolano . 

(9) Fu di professione Notaro . Il nostro Go- 
vernatore Monsig. Cibo lo costrinse di andare 
in Ruma, e sotto Innocenzo Vili, soffrì anche 
degli arresti . II. pag : ed ivi è detto fi- 



plinolo di Giovanni corno Jacopo dal Saggi , e 
èri» per caso quel documento dell'Archivio Va- 
ticano facesse Simone figliuolo di Giovanni, noi 
eiamo sempre pronti a ritrattare qnanto abbia- 
mo scritto in proposito del Padre di Jacopo , 
uniformandosi al Sassi . Il dotto Biografo degli 
Archiatri Pontifici ha nominato in questa oc- 
casione Niccolò Cibo come prima di lui avea 
iàtto il Canlella Memorie Istoriente de* Cardi- 
noli IH. 244 y ^ a s e,n ^ ra che il suo vero no- 
me fosse Maurizio, c venne al governo di Pe- 
nuria nel 1487. Di lui che fu fratello del Pon- 
tefice Innocenzo Vili, non ha parlato il nostro 
dotto e Ch. Amico Sig. Conte Giorgio Viani 
nella sua beli* opera sulla famiglia Cibo e le 
Monete di Massa, 

'lo) Ernst* Jacob. Antiq. I. l3. 
(il) veggasi una Cronaca Mtta di RafFael- 
le Sozi, che dalla Biblioteca de' PP. dell' f 
torio passò nella pubblica . 



fi 2) Eni st. Antiq. I. 17. 
13) Neil 1 



Appendice JV, f. si darà questa 
supplica che noi abbiamo trovato nella Can- 
celleria del Comune di Perugia : Registro de* 
Brevi IV. JoU 117. Di Melchiorre fece men- 
zione altrove Jacopo stesso Ep. II. 12. 
(14Ì Pag. 25i. 

(i5) Ciò si deduce anche dai libri dell' Ar- 
madio de' PubbUci Catasti Lib. VI. fol. 
Al foglio 139. abbiamo anche lo stemma di 
questa Famiglia , che ha il campo d* oro e di 
argento con due Aquile e due Serpi diritte 
coronate . Nello stesso libro un' Jacopo giunio- 
»e nel secolo XVII assegnando più possileuze 
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per la porta di S. Susanna nella Parroehia di 
S. Gregorio , si dice che nella stessa abitava , 
e si può credere perciò che in quel distretto 
fossero le case paterne del nostro Jacopo se- 
niore . 

(t6ì Giornale dei Letterati <f Italia V. 5l. 

(17) Questi per tale motivo fu cognominato 

i quarto , e così è chiamato da Sa badino ' 
Bolognese nelle sue Porretane ed altrove : 
MaflTei Serto. Ver. 

(18) Lo Zeno medesimo avea promesso di 
scrivere una dissertazione intorno a quegli il- 
lustri Italiani che si erano occupati a raccoglie- 
re le antiche Iscrizioni . Let. V. 81. 

(19) La storia debili ameni Studj Perugini 
del secolo XIV, al di là di un Paolo celebra- 
tissimo Bibliotecario del Re Roberto di Napo- 
li , e di cui avremo luogo parlarne più innan- 
zi 9 non ci presenta che pochi Poeti Italiani , 
rimanendoci assai scarse e poche notizie di al- 
tri professori di umane lettere nel nostro Gin- 
nasio ; e la maggior parte de' Poeti che noi 
siamo per ricordare furono ignoti a Giacinto 
Vincioli , che una storia dei Poeti italiani Pe- 
rugini ci diede nel secolo passato . Gino da 
Pistoja die vi professava Giurisprudenza in Pe- 
rugia d' intorno ai i36a può avervi sparso 
buon sapore di Poesia Lirica, che coltivò con 
lode e con frutto . Un Pietro Perugino che ha 
Poesie Italiane fra quelle di Rosone da Gub- 
bio ricordato da IP Allacci e dal Quadrio, ed un - 
Angiolo datoci dagli stessi /storiografi dell' Ita- 
liana Poesia e dal Crescimbeni Com. IV. 9. % 
noi opiniamo che fossero della Famiglia Bai- 
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deschi c fratelli di Baldo , celebri ' anche es- 
si nella professione delle Leppi • Quel Muzio 
Stramazzo che diresse qualche Poesia al Pe- 
trarca, e di cui alcune ne sono pubblicate c<m 
le Poesie oli Francesco medesimo , ed altre ri- 
mangono inedite in qualche codice Vaticano 
JV. 3-212. fu più celebre fi >rse per la conoscen- 
za di quel jrrau genio Italiano, che per le sue 
poesie medesime . 1j Ab. de Sade nelle sue co- 
piose memorie per servire alla vita del Petrar- 
ca III. 627, ed il Tira boschi V. 371, 372. so- 
no d' opinione che senza nominarlo , il Petrar- 
ca stesso lo ricordasse nelle sue lettere , nove- 
randolo fra i pochi Italiani che allora gapea- 
jio di Orerò , sojwiugnc-mio che se non avesse 
abbandonata l'Italia per recarsi nelle Spagne, 
avrebbe fatti migliori progressi . Ma io non 
sono disposto a seguire le costoro opinioni , ed 
a credere che fosse Muzio il Perugino anonimo 
di cui si fa menzione in questa lettera del l36o 
pubblicata dal de Sade prima d' opni altro, e 
se Muzio Stramazzo fosse stato mai quel cieco 
Perugino di cui altrove favella lo stesso Pe- 
trarca, -e che fu professore di amene lettere in 
Pontremoli , pare che il Petrarca ne scriva in 
modo ben diverso da non crederlo quel Greci- 
ita Perugino, e che probabilmente fu quel Pao- 
lo Bibliotecario del li e Roberto che noi ab- 
biamo ricordato di sopra. E j>er dire dell 1 al- 
tro anonimo Perugino professore in Pontremo- 
li , lo stesso Petrarca ce ne parla altrove nel- 
le sue lettere Lib. W. Tip. 17. ra^ua alian- 
doci rome quegli desideroso di sentirlo ed ab- 
bracciarlo viaggiò in più lucili d' I talia . e 
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forse Lelio de* Lelj in una sua vita inedita, 
del Petrarca esistente noli' Ambrosiana e Ric- 
cardiana è stato il primo a scrivere che que- 
sto appassionato e fanatico j>er la jiersmia del 
Petrarca, fosse Muzio Stramazzo, e sembra che 
a questa opinione si uniformi il Ch. Sijr. Gio: 
Battista Baldelli nella sua bellissima vita del 
Petrarca Pag. XXI. e 71. Noi non siamo lun- 
gi a concorrere in questo sentimento , a cui 
sembra che aderisse anche il Tassoni, e che 
potrebbe esser confermato nel vedere ohe Mu- 
. suo in alcuni codici visitati dal Crescimbeni e 
da altri , ove sono i pu bi suoi versi , è detto 
Maestro; Ma non è per questo clic manchi oprili 
motivo per credere due soggetti ben diversi e 
Muzio Stramazzo , ed il cicco Perugino Pro- 
fessore in Pontremoli . 

Coluccio Salutato ci ricorda con onore e con 
lode nn Tommaso di Ser Rijro Perugino, a cui 
scrive una lettera I. l5. 101. Meur. V/t. Am- 
bros. Camald. pa.CCCV. e lo loda come eccel- 
lente P«>eta , e dietro ai Coluccio parlarono di 
lui i Perugini Biografi . Ma se di Tommaso 
non abbiamo alcun sa^nio poetico, non nè man- 
chiamo di un'altro Poeta Perusin© per nomo 
Ereolano . Lo Zeno fu il primo a farne men- 
zione Lettere IV. p 35l. e dietro le traccie 
da lui segnate , a noi è ben caduto in sorto 
di ritrovi re nella Pubblica Biblioteca di Pesa- 
ro Cod. N. 34. fol. 24. per favore del Si£. Teo- 
filo Betti Bibliotecario , nna sua Canzone ine- 
dita , e che per essere un buon sabino di Poe-, 
sia Lirica di quel secolo , la produrremo ncll' 
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'Appendice N. IL perchè noi non sappiamo 
trattar da rancidumi tutte le cobe .scritte in un 
linguaggio alquanto antico , avendo conosciuto 
anche per esperienza come quella semplice roz- 
zezza suole allettarci as^ai più d' una affetta- 
ta ricercatezza de' tempi migliori . Noi intan- 
to siamo di parere che egli fiorisse nel secolo 
XIV. poiché questa sua Canzone è in quel co- 
dice fra le poesie di Giannotto Sacchetti , Ja- 
copo di Dante , e Niccolò Soldanieri tutti 
Poeti che fiorirono in quel secolo . L'Allacci 
Rime antiche p. 3. e poscia il Vincioli pubbli- 
carono altri pochi sacrai di Poeti Italiani Pe- 
rugini di questo secolo, al quale noi crediamo 
spettare una Canzone, ed un Sonetto Ap. III. 
JV. sotto nome di Sinibaldo da Penuria , che 
per favore del Ch. Sig. Francesco del Furia Bi- 
bliotecario della Laurenziana , e degno succes- 
sore del Canonico Bandini, abbiamo osservato 
in un codice della medesima passatovi dopo 
pubblicato il catalogo Bandiniano, ed in altro 
Marrucelliano JV. 102,. F. i65 che questi poi non 
fosse quel Sinibaldo Berardelli o di Berardcllodi 
Cui ci ha dato più. notizie il nostro Pellini nel- 
la Storia di Perugia sotto gli anni 1471 147^ 
1480 1481, ne' quali i nostri Magistrati lo spedi- 
rono a Firenze per sedare alcune discordie ivi 
suscitate come soggetto di qualche autorità e 
riputazione, noi ne siamo quasi certi del tutto. 

(20) Nei due secoli antecedenti XllI.cXIV. 
erano veramente scarse le Biblioteche in Italia 
Tirai. IV. Ub ì l. cap. IV. ma noi fino dal 1208 
abbiamo notizie di una collezione di libri de- 
stinata forse a pubblico uso, come può appren- 



dersi dal documento che si riferisce noli' Ap- 

I)cndice N. V. e da noi 'estratto dai libri del- 
e Sommissioni nella Pubblica Cancelleria lib. 
e., fol. 43. lib. l.JbL óg. Nel i3od si ha qual- 
che notizia della Biblioteca de' PP. Domeni- 
cani , die neir anno XXT. di questo secolo 
stesso ebbe qualche notabile aumento per ope- 
ra del Cardinale da Prato, il quale tacendo il 
suo testamento in Avignone, e ripartendo i suoi 
libri a vnrj Conventi de* Domenicani in Ita- 
lia , anche Penuria n* ebbe la sua porzione , 
Ve <rirasi j[ suo Elogio neirli Uomini Illustri del- 
la Toscana II. 77. Altri monumenti de* Puh- 
blici Annali del Comune An. i3o4- fol. 211. ci 
ricordano alcuni libri Abat. de Mediai un Do- 
mini lianf ranchi , che in Perugia furono posti 
in vendita nel di t8. Aprile . Inoltre ci è igno- 
to del tutto qual sorte abbia corso una prege- 
volissima collezione di libri membranacei per 
la majtrior parte che nel 1^22. Angelo Bastio- 
ni lasciò al Collegio della Sapienza Vecchia, 
ove si conservarono per più anni e de* quali 
ne rimane tuttora a nfti il catalogo con i suoi 
prezzi in una pergamena , e ne^li Annali dei 
Decemviri della Pubblica Cancelleria. Questo 
Catalogo ripetuto più volte ne^li stessi Aunali , 
nell* apografo del l4^3. fol. 43- ha una parti- 
colarità singolarissima che noi non vogliamo 
omettere di ricordare credendo di far cosa jr ra- 
ta a<rli studiosi di Diplomatica e Bibliojrraua . 
In un repertorio di Baldo Sup. Innocent. cura 
alio repertorio ec. Si lenire Sup Lmocentio cum 
contentano ad imprimsnduM molti anni avan- 
ti 1* invenzione della Stampa . Dopo diligenti 



osservazioni su di rio, noi siamo eli parere elie 
quella espressione eia relativa alla Giiirotipo- 
grafia , o sia l'arte «li stampare a mano con 
caratteri sciolti «li cui forse facevasi uso avan- 
ti F introduzione della stampa, e su del quale 
argomento il Gli. Ab. Requeno estinto non ha 
guari, ci diede un'ingegnoso ricercalo ed assai 
dotto trattato , e questa particolarità del nostro 
catalogo potrebbe confermare in gran parte 
ciò che quel letterato scrive alle pagine 64. e 67. 
Dobbiamo esser noi persuasi peraltro , clic an- 
che la nostra Cattedrale la quale tino al \j\o 
si reggeva colle costituzioni de' Canonici Re- 
polari di S. Agostino , a somiglianza di altre ce- 
lebri Collegiate d' Italia , avesse la sua Biblio- 
teca per uso de' Chierici ed Ecclesiastici pove- 
ri, e del quale costume ha pia parlato il dot- 
to Bandini nel suo Catalogo Laurenzi ano- Leo- 
poldina I. pag. VII. e forse alcuni codici pregevo- 
lissimi che ivi si conservano ancora, come un' 
Evangeliario, ed alcuni Passionar), furono per uso 
dell' antica Chiesa Capitolare . Ma io sono per- 
suaso che Perugia non vedesse la più ampia 
collezione de' codiai e libri avanti il 1 433. in 
cui venendovi per Legato Pontifìcio il Cardina- 
le Giordano Orsini , vi mandò una porzione 
della sua Biblioteca che avea in Roma, e che 
ri meritò le lodi del celebre Ambrogio Camal- 
dolese . Odoeporic. lib. VII. Ep. 42. Ala siccome 
CSM Cardinale , che terminò di vivere nel 1438. 
lasciò la sua Biblioteca alla Vaticana, Marini 
Arc/t. Pont. Il i3o. così è da credere clic la 
porzione dei libri che fece trasportare in Pe- 
rugia } in Roma ritornasse di uuovo . Altre no- 



1 



i33 



tizie di collozione de" codici esistenti in Perù- 
pia in questo secolo XV. abbiamo nejrli Anna- 
li del Comune i43i fol. 49-^4- Un Cristoforo 
eh Giovanni di Ser Niccolò Vannoli nel 1440. 
corno si deduce da una vecchia carta della I ibre- 
ria Marioiti N. LV. di alcuni suoi libri ne. 
di.* poso: Vro Libraria Sancti Frane/sci de Mon- 
te de Vetusta qui ibi debeanL in dieta Libraria 
iigari , et cavigliari ad perpetuimi usum di- 
eli Conecntus . qui libri ali quo mudo non jtos- 
sint , nec debeant aliqua dispensatioric moeere 
de dieta Libraria , et si serus fìeret judicavit , 
et reliquit eapitulo Sancti AugiisLtni (alla na- 
stra Cattedrale cioè ) sub dieta condictionc , 
et si seeus jìeret judicavit , et reliquit Capi tu- 
ia et Com>entui Montis Morcini . 11 P. Leonar- 
do Mansueti Domenicano stato ji'ià Precettore 
del dottasi moVDomenieo Capra nica (creato Car- 
dinale in Perugia da Martino \ • nel i43c, 
mentre vi era Governatore, ed ove ritornò in 
«jualità di Legato nel l44~>) iH" s,Ty Gene- 
rale dell'Ordine, defonto nel 1 4S 1 , <li cui par- 
larono gii Storici e Bibliografi dell'Ordine, db« 
si meritò per fino la consideratone del Ficino 
il quale °;li direte una lettera . e elio per es- 
sere inedita nella Laurenzia nn IV. X7 Ptut.IJ. 
noi pubblicheremo Ap. N. VI. aumentò in que- 
sto secolo la Biblioteca del suo Convento in 
Perugia , come sappiamo da qualche documen- 
to elio ancora rimane fra noi; nè ulteriori no- 
tizie abbiamo di nuove Biblioteche istituite in 
Perugia nel secolo medesimo XV. 

(•21) Noi in altri tempi non mancammo di 
«rivolgere eziandio le nostre cure ad illustrare 
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la Perugina Tipografia del secolo XV. e per- 
ciò nell'anno 1806 ne furono ila noi stessi pu b- 
blicafe. poche memorie. Se ivi tutte non furo» 
no riferite le edizioni Perugine di questo seco- 
lo , e se alrune rum si diedero con la debita 
diligenza, ciò avvenne particolarmente per non 
avere avuto commodo, ed agio di tutte consul-. 
tarlo, e di averle sotto occhio. Ora queste man- 
canze involontarie ed inevitabili in opere di 
tale carattere , le quali sempre hanno bisogno 
di' correzioni e di giunte , diedero motivo al 
Gh. Signor Pietro Brandolese di Padova stam- 
patore eruditissimo cT intentare un giudizio 
«evero contro il nostro opuscolo , e di pub- 
blicarne un processo col titolo: JLa Tipografa 
Perugina del secolo XV. illustrata dai ò'ignor 
Vermiglio! i e prtsa in esame da Pietro Branr 
dolese Padova 1807 12. Non può negarsi che 
quel libro sia ripieno di buone notizie della 
Perugina Tipografia del secolo XV, e noi che 
amiamo di essere corretti da tutti , avremmo 
sommamente tenuto a caro che in queir opù- 
scolo si fosse fatto uso di quella moderazione 
propria di ogni Letterato, e che debbo serbar- 
si in osmi scritto di Letteraria contesa . Noi 
nelle memorie di Francesco Maturanzio espo- 
» nemmo lo stato di quella quistione , che qui 

non giova ripetere, e ci difendemmo da alcu- 
ne accuse malamente propiste e peggio prova-» 
te . Ora asrsriugneremo altri schiarimenti in 
questa digressione , e noi i quali non sogliamo 
vagheggiare che il bel volto della verità, non 
isdp<rneremo fare uso delle stesse riflessioni di 
Brandolese , cercando cosi di recar vantaggio 
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piuttosto alle lettere che di procurarci la pro- 
pria Apologia. E tanto più ci piare di farlo, 
in quanto che l'opuscolo di Brandolese defun- 
to non ha guari , si può dire esaere divenuto 
rarissimo , conciosiacosache T autore avendo 
provato un'altissimo rammarico di averci così 
amareggiati , piuttoaloche di averci ammae- 
strati , si volle riconciliare con noi stessi , e 
dopo di averci per lettera manifestato le sue 
scuse , ed il suo pentimento , per un' atto an- 
che più generoso ne disperse quasi tutti gli 
esemplari rimastigli, rendendoli imperfetti, al 
che noi non avremmo acconsentito pei pubbli- 
co beneficio della Letteratura, e della Storia 
della Tipografia Italiana , se fossimo stati in 
tempo a saperlo e ad evitarlo . Ora dunque per 
non ripetere tutte le cose già dette da noi e 
da lui, pensiamo che sia più che sufficiente sog- 
gi ugne re con migliore ordine di quello che dai 
noi ai fece per V avanti , un* esatto catalogo 
delle edizioni Perugine di quel secolo, che so- 
no pervenute a nostra cognizione, ed al qua- 
le aggiusteremo delle riflessioni per maggiore 
intelligenza di quedi articoli , e qualche vol- 
ta anche per difendere noi stessi dalle accusa 
troppo severe del Sig. Brandoleie . 
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Edizioni con data. 

L 

MCCCCL.YXV. 

Lettura. Bartolomei de Saliceto sup. novo co- 
dice impres. Pemsie l/tfù. Fot. Char. Rum. sino 
sig.cust. et pagg. num. 

Panzer Ann. Typogr. II. par. 2. 7^9. La/r. 
Ind. II. 97. Debile lecersi Sup. nono come noi 
stessi avvertimmo Panzer replicò questo erro- 
re ili Laire, ma lo corresse riproducendo que- 
sto titolo ne' supplementi IX. 270. 

IL 

MCCCCLXXVÌ, 

Digesti veteris lib. XXIV. cum gìossìs . In fi- 
ne . Henrìcus Clayn ulme vetusta et nobilis- 
, sima germanie civitate ottus . In augusta ur- 
be perusia hunc 1 ibrum diligtnter impressi* . An. 
JDom. m cccc.lxxvì tertìo kalendas majas pon- 
tiUcatusque divi Sixti pape pacisq. Jundalori 
(sic; anno quinto Valete . Fo/ max. 

A questo finale vi precedono versi di Sul pi- 
zio da Veruli . Sì può dire che sia stata asco- 
sa ad offni Bibliografo avanti il Panzer elio 
la diede Voi. Il par. 2. par. 27^. dietro le os- 
servazioni del ^ijr. Ab. Morelli. Noi avanti di 
darla nelle nostre memorie l'avevamo osserva- 
ta in questa Biblioteca del Monte, e da dovo 
passò nella pubblica, e sebbene ne riferissimo 

« 

« 
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allora il solo titolo c finale , non andammo 
esenti dai colpi troppo severi della sferza di 
Brandolese , e chiunque gittassc 1* occhio in quel- 
le sue osservazioni , ben si avvedrebbe comò 
in esse domina più lo spirito d'una critica im- 
portuna , che di ammaestramento ed is truzionc . 

IU. 

MCCCCLXXVl. 

I 

Excellentissimi ac famosissimi utriusq. Ju* 
ris doctoris Domini Benedici i de benedici dà 
PerusioConsilia utilissima ac cotidiana super ma- 
teria ultimatum voluntatum feliciter incipiunt : 
Tn ultimo: Excellentissimi ac Famosissimi LKi 
monarce Domini Benedicci de benedictis de Pe- 
rusio Consilia utilissima et cotidiana super ul- 
timi* voluntatibus Penisi impressa feliciter. 
expliciutit . Laus deo Sub anno a Nat imitate 
domini Mellesimo quadrigentesimo septuagesi- 
mo sexto . die vero XXVIL Mensis Junj . FoL 
maj. 

Gli esemplari esistono in Perugia nelle Li- 
breria Pubblica j e Mariotti, nella pubblica di 
Padova , e nella Filiniana di Lucca , ma noi 
fossimo i primi a darne piena notizia al Pub- 
bliro, ove per qualche piccola omissione fum- 
mo anche in questo articolo soggetti alle cri- 
tiche del Brandolese. 
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IV. 

JWCCCCLXXTlJ. 

E xcell enti stimi lUriusque juris interpreti (tic) 
Jurccomuìti Domini- P et ri pltilippi de nobilibus 
de tornio de Perusio Tabula sup, sexto Co- 
dicis per eumdcm edita tam circa omnes arti- 
cui oa quam etiam circa omnia que in eodem in- 
terserunt feliciter incipit : senza altro litolo . 
In ultimo . Lecture in sextum codicis a Cla ris- 
simo et prestantissimo Viro in utroque j'ure emi- 
nentissimo Domino Vetro Philippo Cornio pe- 
rugino edite et per Johannem Ydenast almanum 
Almi gymnasi Penisi ni mini st rum perusie im- 
presse Anno Dominice incarnationis mcccclxxvìi. 
die xmt. JunJ . Finis hic est Laus Deo. Charact. 
Rom. sin. sig. cust. etpagg. Num. fol.maj. 

Fu mostrato da noi con altri documenti che 
il Videnast fu bidello del nostro studio. Bran- 
dolese ci vorrebbe qui accusare di un'errore di 
epoca e calcolo che fu tutto suo . Vedi quan- 
to da noi so ne accennò nella vita del Matu- 
ra n zio pa. 5t). Gli esemplari sono nella Fili- 
niana, ed in Perugia . Il primo forse a rife- 
rirla fu il Laire 76. 

V. 

MCCCCLXXXI. 

Incomincia el libro intitulato Quatrìreglo del 
'decurta della vita humana de messer Federica 
( Prezzi yFratre dellordine de Saacta Domi: 
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nico cxìmio maestro in sacra theologia et Ja 
vescovo della città de Folignì : Divide se in 
quadro libri partiali secondo quadro regni 
Nel primo se tracia del regno de Dio Cupi' 
do nel secondo del regno de Sathan nel ter-* 
tio del regno delli vitii nel quarto et ultimo 
del regno de dea Minerva et de virtù . In 
terza Rima ; precede un indice dei Capitoli , 
ed in ultimo : Finisce el libro decto el Quatri- 
regio del decursu della vita humana de Messer 
Frederico ja vescovo della cictà de fuligni 
Maestro eximio in sacra theoìogia Jrate del» 
ordine de sancto Domi nico con summa dili- 
genza emendato . Et impresso a Peruscia per] 
Maestro Steffano arns almano nel m.cccc.lxxxi. 
Ckar. Goth. cum sig. 2. column. fol. 

La riferiscono Maittaire Tom I. P. II. 4-3. 
Freitacr.^f2o/ect.35o.Marchand 76.Mercier9i.D0 
la ValJ. II. 5io. Laire Ind. II. p. 46. Fossi Cor 
talog. Magliabech. I. 209. Bibl. Heideg. e Pan- 
zer li. par 2.p. 379. N'esiste un' esemplare nel- 
la Pub. Biblio. di Perugia. 

MCCCCLXXXI. 

Opera gentil isssima et utilissima a tutti li 
fideli Cfistiani la quale se chiama li Fioreti di 
Meser Sancto Francesco ascmilativa ala Vita et 
ala Passion de Fsu Xpo et tucte le sue Son- 
de veUigie è opera tuta fornita In fine : Ad 
laude e gloria del om ni potente Dio et de la sua 
Santissima el dulcissima Madre Vergine Ma- 
ria et de Miser Sancto Francesco . Furono com- 
piti li svi fioreti et impressi a Peroscìa per Ma- 
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gisiro Stefano Ams de Hamoorch. correndo là 
anno dei a Natività del nostro Signore Jesu Chri- 
sto M recc lx.xm. odi li. de Ju/io .Finis deo gra- 
tta*. Char. Goth. cum Sig. 4< 

Denis Stipi. «le la Vali. III. 77. Laire Ind. 
II. 262. Aodifrcd. Spec. Edit. Italie. Z67. Panz. 
JLor. Edizione ra rissima a mi noi assegnam- 
mo il secondo luop;o in ordine alle stampe di 
quelle poesie, perdi»? allora non ne erano venu- 
te altre alla nostra cognizione , e tanto ha sto 
al severo Brandolcse per essere aggravati di 
nuovi reati. 

VII. 

MCCCCLXXXI. 

Tranciaci Mataratii Perugini Viri utraq. 
lingua eruditissimi Ad Pi t rum Vaulum Corne- 
lium eruditum et ingenuo m ado/escentem de 
componendis vervi bus, exametiu et pentametro 
OpUSCUlum . Et primo provmium . Questo pmem io 
si trova pubblicato nelle addizioni della Biblio- 
teca Smittiana pag. LXIX. In ultimo; Finis 
opusculi de compositi one yersu* 1 le xa metri et 
Pentametri aediti a Francisco Mata ratio Pen- 
sino. Et Perii si ne impr* ssi artificio et labore in- 
geniosi viri Slephani Arnes Anci sburgensis : An- 
no D mcccc lx.xxi Die funi decimasexta . Char. 
Goth. sin custod et pagg num. <t . parv 

Il primo a riferirla fu forse Panzer Supl. 
voi. IV.*rte, cita solamente Bili» Irsee . Gli esem- 
plari esistono nella Vaticana, in Padova e nel- 
la pubblica Biblioteca eli Perugia alla quale 
fu da noi medesimi donato. 
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Vili. 

Consti luti ònes MarcJiic Anconitane D. D. 
Sabinefisis Albanensis Papiensis qui omnes fue- 
ranl Vicarj in Marchia Anconitana et Èulle 
noviter edite . Precede* una tavola c dnjx» : 
Ltiber Conslitutionum Sanctc mot ri s ecclesie edi- 
tarumper revercndissimum in Cristo patrem do- 
mi un in Egidium episcopum Sabinens^m apostoli' 
ce sedis legatum et domini nostri Pape v:carium 
In fine : Finis operis Conslitutionum morchie 
Impressum Perusie per magistrum iStephanum 
arnes Hamburgcnsem Berardum thome de Bu- 
ren et Pauium ec socios Anno Do m ecce, txxxt. 
Die Vigesimaprima mensis Novembri*. Charact. 
Oot fai. mino. 

Gli esemplari pervenuti alla notizia di noi 
esistono in Perugia, in Napoli, in Lucca nel- 
la Vaticana, nella Gasanattensc. Panzer la ri- 
ferisce nei supplementi 7X". 280 X*/. 33.5. dietro 
le relazioni del Marchese Sordini nella storia 
critica di Niccolò Tenson III. lo3AT. 28. e di una 
lettera del Si<r. Andrea Zannoni Bibliotecaria 
di Faenza pag. 21. al Siir. Ab. Gio: Battista 
Zannoni attualmente Antiquario Imperialo a 
Firenze. Noi non la conoscevamo quando pub- 
blicammo la storia delle edizioni Perugine di 
questo secolo 9 ma venuta poscia a nostra co- 
gnizione , nè fu data notizia al Pubblico nel~ 
le nostre Memorie del Maturanzio pag. l33. In 
Perugia se ne fece una nuova edizione nel i5o2. 



IX. 

MCCCCLXXXIl. " 

Tamoslssimi Legum doctoris domini Angeli 
de Aretio ( (Jam bilioni ) Lectura sup institut. 
pars prima impressa Perusii sub Anno Domini 
Millesimo quadringentesimo octuagesimo secun- 
do . Finis Jeliciter . Char. Gotti, sòie num. et 
custod -2. col. Jòl. 

Non la ve liamo riferita da alcun Bibliogra- 
fo , e forse ninno la diede pima di noi che ne 
producemmo notizia al pubblico nella vita stes- 
sa del Maturando , perchè ci era ignota quan- 
do ai pubblicò la storia di queste Stampe Pe- 
rugine. Esiste nella Casanattense e ci fu comu- 
nicata dal P. Airenti uno di que' dotti Biblio- 
tecarj . 

X. 

MCCCCC. 

* 

Aurea lectura acutissimi ac celeberrimi J. V. 
Monarce dom ; ni Angeli de Perìg/is Perusi/ti super 
Il Tnfbttiati coiiecta in almo Gymnasio Pata- 
vino in iisdem lectiorùbus cum Domino Paulo de 
Castro concurre/Uis nuperrime edita ac prò co- 
muni omnium uti itate in alma Perusina Acca- 
demia condita de legatis in secundo et tertio 
cum duaòus ejusdern repetitionibus videi icet re- 
petitio lege cum fi/io lege nemo post de legatis 
primo . In ultimo ; Explicit lectura Excel len- 
tissimi ut/iusque Juris Monarce Domini Angeli 
de P erigi is de Perusio supsecuda Infortiati im- 
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pressa Perùsii per Damianum Mediolan. de gor- 
gonzola . Industria Canteri sumptibus et expen- 
sis Francisci Baldassarris ( de chartularis) Èlio- 
pole de Periisio qui cum presenti anno comìter 
per studia Italie leguntur ordinarie in secunda 
parte Infortiati - Ideo curavit et presens opus 
primo imprimeretur et Deo fàvente intendit an- 
ni* sequentibus cura et diìigentia adhibcre ut 
scripta excel lentissimi Doctoris super prima et ij\ 
digesti novi occurrentium ordinar'wrum impriman- 
tur ut hoc novum ac perutile opus jurispro- 
fessoribus pandatur. JK ecce, die ultima Septem- 
bris . Char. Goth. cum insig. Typograph.j'ol. ma/. 

Il Perilli fu un'illustre Dottore Perugino che 
fiorì avanti la metà del secolo XV, e scrisse 
varie opere ledali . Noi ne abbiamo raccolto 
delle memorie ebe furono ascose ai nostri Biblio- 
grafi . Sostenne per la Patria varie ambascerie 
alla Corte Romana , e fu a professare il dirit- 
to nel Padovano Liceo . Fu poscia di nuovo. 
Cattedra provveduto in Patria ove terminò i 
suoi giorni uel 1447* 

Questa edizione fu data prima dal Panzer 
IX. 333. da cui la prese Brandolese s e noi elio 
in Patria ne abbiamo potuto esaminare un" 
esemplare, crediamo averne dato il titolo con 
più esattezza . 

XI. 

Edizione con data Apocrifa. 

Vetri Jacobi Montifalchi de cognominibus Deo~ 
rum opusculum . In ultimo: Perusie in aedibus 
Hicronj mi Francisci Cartulari Augusto Mens* 



- i44 *r 

di. tuo.**?. Anno ] uh ilei sub Clemente VII Pone. 
Max. Charaet Rom. l±. 

Libretto di assai scelta erudizione e di qual- 
che rarità., il di cui autore non lo trovo ricor- 
dato da verun Biografo e .Bibliografo. Il Mait- 
taire riferì questa edizione al *497- ^ ^45. *ul- 
la relazione che ne trovò in Biblioth. Kilrnansegg. 
I. 441. N. 2585. , e Panzer che la diede di nuo- 
vo la pone fra le apocrife XI. 38l. e prima 
Bulla scorta della Pinelliana III 46 ne da una 
nuova edizione Perugina sotto Tanno l r >22. rna 
che noi non conosciamo per niun conto . Tn 
questa che abbiamo sotto occhio e presso di 
noi , fa d* uopo osservare come il Tipografo, 
non sappiamo se per isbaglio , o per fraudo , 
vi ooae il numero UT. avanti il I) , che tolto 
r edizione si restituisce al l5-25 epoca confer- 
mata* dal Giubileo di Clemente VII. 

La dedica di questa operetta ad Alfano Al- 
fa ni Perugino , ci da motivo a scrivere di que- 
sto illustre Sojriretto che può aver luogo nella 
Storia della Perugina Letteratura , e di cui 
siamo a portata di parlarne assai più precisa- 
mente di quello che non fecero i nostri Bio- 
grafi, e dietro di loro il Ma/.zuchelli , e che V 
Antiquario suo contemporaneo appellalo ha no- 
minato Ep. Hb.lI.N ed è bene da osserva- 
re come gli scrittori elio lo hanno ricordato lo 
dispero spesse volte Aljeno il luogo di Aljano. 

Sebbene DI. Antonio Maltempi Storico Peru- 
gino di assai poca considerazione , scriva che 
Alfano nascesse nel i/j5>. io credo cho ciò av- 
venisse nel 1 465. dai conjugi Diamante Alfa- 
Ili 9 c Giroiaina Montcsperelli . Ci sono ascose 



Digitized by Google 



-* l/ f .i 

le notizie della sua prima gioventù e «le" suoi 
primi stuclj ne' quali fece lieti, progressi . Nel 
149-3. si unì in Matrimonio a Manetta Baglio- 
ri da cui ebbe più (T^Ii . TI Maluranzio url- 
io sue varie lettor© che «ili scrisse , e clic sono 
inedite nelle altre volte eitati Codici Vatica- 
ni, lo chiama Doctìssirnus ac nostroruìn studio- 
rum studjosìssi/nus . J suoi meriti Lettorarj e 
Politici lo reacro ben de<rno depili eneomj , e 
dejrli onori , che lui retribuirono con molta fre- 
quenza te li uomini di lettere. Anche Fraeesco 
Camene Poeta Perugino nel I.V20 *rl i dedicò 
la sua Miradonia con altre lodi , ed in quel 
raro libro statupato in Venezia , oltre la nun- 
cunatoria si le«ijre un' Egloga piena delle sue 
lodi , ed ove specialmente si esaltano i suoi 
meriti nesrii stuflj Filosofici , ed altri versi del- 
lo stesso autore in suo encomio si hanno nelle sue 
Buccoliche libro anche esso di qualche rarità . 
Noi stessi neltavita del Maturanzio pubblicam- 
mo una lettera pag. 1.53. con cui quel letterato 
indirizò ad Alfano la sua versione Latina dai 
Greco di un Poemetto di Mosco sopra Amor 
fu^jritivo , ed altri suoi versi in lode dello stes- 
so si hanno fra le sue Porrle Latine inedite da 
noi raccolte da due codiai della pubblica Bi- 
blioteca, ne' quali ( N. 60. 66. 3oo.) abbiamo 
trovato eziandio altri Versi Latini inediti di 
Marcello Filosxeno , del Cantalieio , del Mon- 
tagna , di Fabrizio Varani Vescovo di Came- 
rino, di Lorenzo dei Nicoluzj Reatino di De- 
lio Volsco Pri vernate , di Niccolò Mandosio , 
di Pietro Demetrio, di Polidoro Ruffo, diGio: 

lo 
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Battista Fiera , di Francesco Spendi Cameri- 
nesc , e di Girolamo Masscrj allo stesso All'ani 
indirizati. Inoltre Pir-Vincenzio Danti che fu 
suo scolare nelle Maltcmaticlie gli dedicò la 
versione della Sfera del Sacrobosco fino dal 
e Girolamo Cihho nel 1 5 -l5 il primo vo- 
lume de' nostri Statuti con una onorevolissima 
nuncupatoria . 

Non solo per i meriti letterarj fu distintis- 
simo 1' Alfani, ma per i politici e civili ezian- 
dio . Nel secolo XVI. egli fu per varj anni 
Vice-Questore Pontificio dell'Umbria, e varie 
Ambascerie per la Patria sostenne i E trovan- 
dosi egli in Perugia Capo Supremo di que 1 Ma- 
gistrati nel l54o. e nel tempo che questa Cit- 
tà con manifesta ribelionc si separò dal Pon- 
tificio Regime, usò egli tanta prudenza e de- 
strezza } che potè serbare la sua fede incorrot- 
ta, e per cui da Paolo III. fu generosamente 
contracambiato . Egli pieno di anni e di me- 
riti morì nel l55o, e fu sepolto in S.Francesco 
presso il suo antenato Bartolo. Lucalberto Po- 
diani buon letterato di quel secolo gli recitò 
le funebri lodi, e che inedite abbiamo noi ve- 
dute nella Libreria Mariotti unitamente a ot- 
to Epigrammi in suo encomio. 

Niuna produzione nelle Filosofie e Matema- 
tiche , in cui fu versatissimo, ci è pervenuta di 
lui, sebbene alcuno de'suoi Biografi scriva aver- 
ne lasciate, ma de' suoi letterari travagli noi 
non conosciamo che la traduzione Italiana di 
quattro Epigrammi Latini del Cantal icio, igno- 
ta al Mazzuehclli , al Quadrio, e ad altri Sto- 
rici della Poesia Italiana, e che si trovano fra le 
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Poesie Latine dello stesso Cantal irio nella ra- 
ra edizione di Venezia del 1 49*^- l'ih. X"//. 11 
Varani elie abbiamo ricordato di sopra , no' 
suoi versi Latini buia la perizia Poetica «li Al- 
iano , ed uno d»*' suoi Componimenti del Co- 
dice 3c6. incorninoli : 

Cum ttui Pkoebeo modulata Jìpigrammata 
Vlectro . 

Queste Poesie Italiane dell" Al fa ni sono a so- 
ìniilianza degli Epigrammi Latini e potendo*! 
anche essi chiamare Epigrammi Italiani , si 
ridderò questi di Alfano al pubblico due an- 
ni avanti elio nascevo Luigi Alamanni , elio 
da taluni si è creduto 1" inventore dell" Epi- 
gramma Italiano, particolarità che neppure fu 
osservata dal Sig. Comaschi che dai Torchi Bo- 
doniani fece sortire ultimamente un dotto opu- 
scolo sul!' Epigramma . Ma forse questo dolF 
Alfàni non i* il primo saggio di tal Poesia Italia- 
na e probabilmente qualcuno di questi Epigram- 
mi Italiani ornano qualche edizione travagliata 
in Italia avanti il 1 f«)3. Veiirasi intanto ì' Ap- 
pendice ai Godici Atti, della Biblioteca di S. 
Michele in Murano sulle edizioni del secolo XV. 
in quella Biblioteca esistenti . Del rimanente 
per tornare al Cantalicio, io vo supponendo ebe 
Alfano lo conoscesse quando esso fu a Perugia, 
ma di questa sua permanenza niun cenno ci 
diedero Uffreduzio Ancajani nella vita che ne 
scrisse c che pubblicò dopo 1" esposizione dell* 
Ufficio della Vergine dello stesso Cantalicio y 
ed il Soria che ci diede buona notizia di lui 
negli Scrittori Napolitani I. vi^ e neppure nel- 
le post re scritture e memorie, a meno che in 



un'Elegia inolila dei rodici citati «Iella Pub- 
blica Biblioteca N. 3c6. di Francesco Varani 
contro di Giorgio Spreti Ravennate , perchè i 
cinque Savj dello Studio di Perugia aveano da- 
to allo stc-so Spreti la cattedra di umane let- 
tere , e di cui n* era poco meritevole allo scri- 
vere del Varani, dopoché vi aveano insegna- 
to il Cantalicio, il Marsi, il Volsco, ed il Ve- 
rulano . Ttanto si può dire che questo monumento 
Ap.N XLI iUuatrì la Storia della nostra Univer- 
sità , e fino ad ora le Cattedre sostenute dallo 
.Spreti medesimo, dal Marsi, dal Canta licio, c 
dal Volsco in Perugia non ci erano note d'al- 
tronde . Ma il Cintalirio stesso lo dice di se 
in una orazione forse inedita recitata in Can- 
talicio d* Abbruzzo sua Patria da cui prese 
questa denominazione, essendosi egli chiamalo 
Gio: Battista Valentini , e che con altri suoi 
travagli lettcrarj si conserva in un Codice Lau- 
renziano Band. Catal. Cod. Laurent. III. 
il'jf. ed ove fra le altre cose si legge : Hinc me 
ut sciti s 3 ac Marsi populi inde in Academiam 
Perusi/iam > mox Spoletium 3 mox Vitc~rbmm f 
linde ad litteras pubblica* invitatus 3 ac conductus 
accessit e da un suo Epigramma della collezio- 
ne citata sembra certo che egli fosse presente 
ad una sontuosa cena che si fece in Sapienza 
Vecchia nel secolo XV. Intanto egli è da cre- 
dere che in Perugia ricevesse qualche disgusto 
e che se ne volesse vendicare con un* Epigram- 
ma inedito ripieno delle più stomachevoli im- 
properie che abbiamo rinvenuto in uno de* Co- 
dici Perugini citati, e che in un'altro Lauren- 
ziano ha per titolo : Epigramma in Perusinps 



— i49 



prope Portam Sancii haurentii forum versus 
ììiane in diluculo inventum. Comincia : 

Jndutus Tyria Pcrusinus veste superbii*-* 

Edizioni senza anno. 

XII. 

Domini Philippi de Franchi* de Pvrusio su- 
per titulò de Appellationibus et nuli itati bus . In 
ultimo.- Expliàt lectura super titulo de Appel- 
lationibus solennitcr edita et espleta per famo- 
sissima m utriusq. juris doctorem dota in. Plù- 
lippum de francìùs de Perusio . Charact. Roman, 
sin. cust. et pagg. num. column. 2. fot. major . 

Il Laire due errori Co mise riferendo questa 
edizione, ili chiamarla Romana cioè, in che f u 
corretto dall' Audifrcdi Edit. Roman, quando 
non può dubitarsi essere Perugina , assicuran- 
docene un prcloquio ripetuto anche nelF edi- 
zione seguente, ove si dice che ammendne tu- 
rono impresse in Perugia dagli Stampatori chia- 
mativi da Braccio Bagliori, e nel chiamare il 
Tranelli de Imola quando fu Perugino . E' ri- 
ferita ancora dal Denisio supl.566. dall' Audi- 
frcdi Edil. hai. Z?5, e riproduccndoia Panzer 
ha ripetuto l'errore del Laire chiamando Imo- 
lese l'autore. Gli esemplari si trovano in Pe- 
rugia nella Cesarea di Vienna, ed in SDoro- 
tea della stessa Città. Noi nella nostra Storia 
Tipografica andammo congetturando che si po- 
tesse travagliare fra il 1471 al 147^ indotti da 
huone ragioni, c sebbene fossimo stati aere- 



monto ripresi da m Brami olese , non siamo per 
abbandonare ilei tutto quella opinione , e ci 
dispensiamo di riferire con quali armi debolis- 
sime egli venne a combatterei , e dalle quali 
ci difendemmo in buona parte nelle memorie 
del Maturanzio pag.6-2. ed Egli è certo peral- 
tro elio, questa si travagliò avanti il 147^) in 
cui Braccio Baglioni terminò i suoi giorni • 

XIII. 

Baldi de Ubaldis de Verusio comcntaria in 
sextum codiò» . In fine : Explicit lettura sex- 
ti libri C.editum (rio) per excellentissimum u- 
trìusq.juris doctorem dominum Baldum de Ubat- 
iti* de Perusio . Charact. Rom. 2. col. sin. num. 
poggfol. 

Per i motivi addotti di sopra non può dubi- 
tarsi essere Perugina, ed anteriore al l477> e 
noi non vogliamo togliere al Si£. Brandolese il 
merito di averne pel primo data notizia al Pub- 
blico nel suo esame , sebbene ili essa si parli in 
una edizione Bolognese del 1477* e nell'opera 
stessa riferita da Denis p. 72. e<l ignorata dall' 
Audifredi, e se noi ne tacemmo da prima, nè 
accennammo qualche notizia nelle memorie del 
Maturanzio dietro le relazioni di un'esempla- 
re esistente nella Casanattense per favore del 
Sin Ab. Airenti uno di que' dotti Bibliotecari, 
serbandosene altro nella Pubblica Biblioteca ili 
Padova. 
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XIV. 

Johannis Sulpitii*Verulani de arte Gramma- 
tica opuscuìum comperi diasum . Char. Rom. sin. 
sign. cust. et pagg. num. 8. major. 

Qui noi ci farcino un dovere di seguirò le 
correzioni di Brandoleae opportunamente fon- 
date su di una edizione Romana dell'opera 
stessa e sulle relazioni dell' Audifredi nelle edi- 
zioni Italiche pag-f- che osservammo alla sfug- 
gita, senza avere comodità di consultarlo nel- 
la sua opera sulle edizioni Romane p. *2<)8, ove 
della Perugina parla per incidenza . Non so 
rhi prima del Mittarelli nel suo Appendice ai 
Codici di Murano pag. 3p. facesse menzione del- 
la Perugina . Dall' Audifredi ne tolse la noti- 
zia il Panzer supt. IV. e noi in vece di dedur- 
la come si fece dall'edizione dell' Aquila del 
l483 3 dovevamo trarla dalla Romana del 1481 
e con questo provare l'anteriorità della Peru- 
gina. Intanto noi la credemmo del l^jo, ma 
sembra che Panzer fosse di avviso , che spet- 
tasse a qualche anno anteriore per qualche par- 
ticolarità che ha un'esemplare nella Casanat- 
tense , e particolarità di cui noi non fossimo 
ragguagliati quando facemmo ricorso colà per 
«avere esatta notizia di questa edizione Perugi- 
na e che 1* Audifredi avea promesso d" im for- 
marcene pienamente nel secondo volume delle 
edizioni Italiche nella Storia Tipografica di 
Perugia , ma che prevenuto dalla morte non 
potè eseguire. Se dunque questa edizione esi- 
steva nel l4*5. si potrà credere che si pubbli- 
casse d'intorno al 1473. in cui il Vendano fu 



in Perugia a prorogare umane lettere e come 
mostreremo fra poro. 

Francisco filatameli oratìo in funere prestan- 
tissimi adolcsccntis Grifoni* Balionii Perusiae ha- 
bita . In ultimo; Finit oratio . Citar. Gvth. sin. 
*ign. cust. et Jol. n. 8. 8. major. 

Gli esemplari di questo raro opuscolo sono 
in Perugia nella Libreria Pubblica mancante 
dell'ultimo foglio, presso di noi , ed in Ger- 
mania nella Biblioteca ,Rortembergen*e sulla 
di cui visita V ha dato Panzer JV. tfij. dicen- 
dolo edito avanti il 1482, e noi possiamo cre- 
dere che ciò avvenisse nel 1477- in cui il Mn- 
turanzio la recitò. Vedi le nostre memorie* per 
ìa sua vita pag. 81. 

XVI. 

listini Datti scribae scnensis elegantiolaa 
incipiunt. Tn ultimo; Elcgantioiae Augustitù Uat- 
i ti expticiunt Perusie . 

(Questo travaglio del Datti non si trova fra 
^ le sue opere pubblicate in Siena nel l3o3. Da 

prima fu ignota a noi, ed a Brandolese, anzi 
a tutti rrìi storici «Iella Tipografia, comincian- 
do da Maittairc che nè riferì varie edizioni 
del secolo XVI. e dell* antecedente e noi for- 
se fossimo i primi a darne notizia e nel gior- 
nale Pisano, e nella vita del Maturanzio pa. 
l36. Gii esemplari pervenuti alla nostra noti- 
zia sono in Foligno presso il Sig. Marchese Ber- 



nabò , ed in Perupa nella Libreria Pubblica 
alla quale fu da noi stessi prorurato . 

XVII. 

Claudj Claudiani Alexandria) poetae de rapili 
proserpinae liiber primus incipit . 1 11 ult imo . Clau~ 
*//' Viandanti de raptit proserpinae Liiber expliciii 
Perusie . Char. Goth. cum sigli- a. d. sinc cust. et 
pag. ìi u m 4- min. 

11 Fossi nel catalogo della Magliabeccliiana 
ne diede notizia prima d"o«rni altro 1.555. O 
da cui la tolse Panzer; Rarissimo. 

XVIII. 

» 

tìabrieìe Capodilista Itinerario di Terra San* 
la e del Monte Sinai . Comincia da una Pre- 
lazione di Paolo Boncambi Perugino editore 
dell* op<»ra al quale Roberto Orsi buon Poeta. 
Imitino di Rimini del secolo XV. diresse un* 
Epigramma che è, in un codice inedito di sue 
Poesie nell'Angelica di Roma, che ricordere- 
mo altre volte, e del quale Epigramma noi 
non teniamo copia Lib. II. Epigr. 22. Siejrue 
un' Elegia Latina alla' Verdine di Gregorio 
Tifernate illustre letterato dei secolo XV. ed 
una lettera del Capodilista alle Monache di 
S. Bernardino di Padova terminando con alcu- 
ni Versi Italiani dell' Autore . Senza segnatu- 
re e numeri di pagine , in 4- 

Il Panzer nè trasse la notizia dalla Pinel- 
liana W. 107. e dal Denis supl. 52i). scrivendo 
Perusiae ut videtur . La prefazione del JBoncani- 



bj incomincia : Mostrandomi et magnifico et splen- 
dido cavaliere et Conte Miser Gabriel Capode/is- 
ta al presente integerrimo et dignissimo pretor 
de questa nostra Augusta cita Perugina. 

Nei primi nostri travagli sulla Storia Tipo- 
grafica Perugina ignoravamo l'epoca in cui il 
Capodilista fu in Perugia, e che poi abbiamo 
potuto scuoprirr por mozzo ili carte autentiche 
essere ciò avvenuto nel 1474* ovc ò chiamato 
peraltro Potestà . Il Si«r- Morelli nella Pinel- 
liana citata , ed il Denisio inclinano a crede- 
re Perugina questa edizione sebben priva di 
o*rni sicurezza, e se la in eri esima si travaglia*- 
se in quest'anno 1 474* potrebbe aver Iuojjo la 
confettura del Si<j. Morelli medesimo scrivendo: 
Quando ciò fisse dwrebbe questo reputarsi il 
più antico libre di quanti sono noti essere stati 
stampati in quella Città) Se pure non potesse- 
ro lui contrastare questa anteriorità la Gram- 
matica del Vendano e le opere del Franchi e 
di Baldo impresse dagli stampatori chiamati 
da Braccio Baglioni. 

Edizioni dubbie ed incerte . 

Nelle nostre Memorie della Perugina Tipo- 
grafia del seeolo XV. fu dato luo«ro fra quel- 
le edizioni anche alle due seguenti , ma che 
sono assai dubbie ed incerte . 

XIX. 

Tractatus Clarissimi Philosophi. et medici 
Matheoli Perugini de memoria . 
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Alcune edizioni di questo brevissimo opusco- 
lo fatte nel «ecolo XÀ r . hanno qualche somi- 
glianza fra loro e se alcuna di esse si fece in 
Perugia è incerto del tutto non essendovi al- 
y una prova . La più sicura è quella di Pado- 
va col nome del Tipografo Pietro Mauffèr . Di 
questo illustre soletto Perugino che nel Pa- 
dovano Liceo sostenne onorevolmente una cat- 
tedra di Medicina in questo secolo stesso XV. 
abbiamo noi raccolte varie notizie ignote ai 
Biografi Perugini , agli Storici della Medicina t 
e dei Padovano Ginnasio . 

XX. 

Magistri Petti de Vermìgliolìs de Perusio fa- 
mosissimi Anium et Medicine doctoris tractatus 
de puìsibus feliciter incipit . Tn ultimo ; Magi- 
stri Petri de Vermìgliolìs de Perusio Anium et 
Medicine doctoris clarissimi utile compendium 
quoddam Avicenne de puìsibus legcret super ipsum 
colìigentibus scholaribus composuit Jeliciter fi- 
nti .Anno Domini 1480. Nonis Februarj Il M. 
impressit duob. coium. Charact. Got. sin. num. 

P a SS- f ol > 

Brandolcse menò un' alto remore perchè da 
noi fu data a Perugia questa edizione e che il 
Brambilla senza sapere su quali autorità chia- 
mando Fautore de Vermiglimi* , diede a Mi- 
lano : Scoperte Tisico-Mediche Anatomiche Chi- 
rurgiche . Tomo I.pa. 1Z0. Il Sassi non ha que- 
sta fra le edizioni Milanesi, e noi non siamo 
espressamente determinati di abbandonare del 
tutto La nostra prima opinione. 
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Vogliamo in fine avvertire che le poche edi- 
zioni di questo Catalogo che abbiamo potuto 
esaminar nella Pubblica Biblioteca di Perugia 
ivi raccolte dalla premura e diligenza del Sig. 
Professor Canali desilo Bibliotecario , si sono 
date con la maggiore esattezza , ma non pos- 
siamo sempre assicurarci rifila stessa diligenza 
intorno alle altre che non abbiamo avuto sot- 
to occhio , e che si sono riferite sulla fede di 
Panzer, e di altri illustri Bibliografi Italiani 
ed oltramontani . 

f2*2) Appendice N. VII. 
23) Pag. CCCLXXXI. CCCLXXMt. 

Art. Xvir.Jbl, 67. 68. ed ivi è chiamato: 
prudentem Virum Magistrum Jacobum Pontel- 
ium habitatorem in Civita te Romana ad legen" 
tlam grammaticam poesiam et auctorcs in Civi- 
tate Perusii. In quel secolo, ed anche nel se- 
guente costumavasi negli studj d'Italia la let- 
tura de' classici Greci e Latini , costume che 
mi fa risovvenire di un'altro celebre letterato 
che fu in Perugia in questo secolo medesimo 
allo stesso esercizio , e quest i fu Francesco Zam- 
I>eccari di Bologna crune egli stesso ci di- 
ce nella Prefazione alla sua Traduzione delle 
Epistole di Lihanio Ub. Ili 

(2.')) An. Xvir. lfò'l.fol. l83. ter. Ivi si dico 
che il Magistrato, e j>cr esso lo spcnditorc di 
Palazzo : Honorayit duminum Antonium de Ci- 
cilia oratorem et poeta m laureatimi et composi- 
torem carmini! m qui prefatoS domino» priores 
vixitavit et coram eis et pluribus a/iis nntabilibiis 
di' /bus Perwtin/s quemdam puichei rimum sermo- 
jiem ad commendattonem civitatis et stuUii. i V 
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rasi ni cxpìicavk, ac ctiarn aliqiia carmina 
thema per Dominos Magnifico* Priores data 
composuit : c fu forge anche Poeta Italiano . 

(26) An. 14I3. fol. 276. tcrg. 

ì-2~) Parte I.pag. cy*>. 

(28) In una Collezione di antiche carte nel- 
la Libreria Mariotti N. 280. 

(29) Dorio Storia della famiglia Trinci 2l6. 
Murat. Antiq. hai. Med. aev. voi. IX 896. 897, 
Fu allora che F Imperatiti* Sigismondo passò 
anche a Perugia , ove fu accolto con la solita 
magnificenza de' Perugini Peli. II. 2> r >f. Noi in 
un endice della Kiccardiana abbiamo ritrovato 
un 1 orazione anonima, che forse fu recitata in 
questa occasione, e che si da. neli ' Ap. N. Vili. 

(30) An.Xvir. 1434. fol. \fo.eerg. l5o. 

(31) Loc. eie. fol. iGi>. 

fZ-i) Ijoc de. 
33) Pliilelphi Epise. hib. XI Tn essa scritta» 
a Pietro Pierleoni si le«rjre: C um primus Candì- 
tlus BufUempus eques aureatus Principis tui no- 
mine venissee Mediolanum . 

(34) Ciò si apprende da un frammento del- 
la Cronaca di Gasparo Brojrlfo pag. 227. rife- 
rito dallo stesso Sii»-. Battairliui pag 149- nel 
«[imi frammento si lecite : Ma considerando ci 
confòrto loro a voeo da Papa Nicola ce anque 
quello che io seppi conferire colloro per modo 
che venuto che fu Messer Candido da P croscia 
segreeario et consigliere del prefato Mis3cr Si- 
gismondo concludemmo e fu capieolato . 

(3 )) Cesare Cleuientiai Raccoteo Istorico par. 
II. pag. 391. 
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(36) Alli 28. di Giugno costituì suo procu- 
ratore per alcuni affari Francesco Muzio de' 
'Nobili da Fuligno suo genero , come prova il 
Sisf. Battaglini medesimo con autentici docu- 
menti, il quale è (V opinione che nel libro IV. 
de»rli Statuti Riminesi rlel Codice Torsani si 
abbia da legge re Candidus de Borite rnjns in luo- 
go de JBoncordibus . 

(37) Lo deduco dal testamento di Pia sua 
Madre che ho veduto nella collezione Mariot- 
ti delle carte antiche N. 19.3. 

(38) Nel principio di esso Poema si legare : 
Comenza et prologo di Messcr Candido dei Bon- 
tempi da Perosa Cavaliere nel libro del Salva- 
tore composto a latice et gloria del nostro Si- 
gnore et Salvatore Jesu Xpto vero figliuolo de 
Dio unicoet dela gloriosa Madre Madonna San- 
ata Maria sempre Vergine destinato ali* inclito 
et illustrissimo Principe Messer Borso Duca de 
Modena et de Reggio marchese d'Este de Ruigo 
per la sua excel letizia del e sue degne et lauda- 
bile virtù . TI Prologo e V Argomento di tutta 
Peperà *i dnrà come per un saggio di suo poe- 
tare Ap. N. IX. 

(3o,) Così eirli nella vita di Pier-Filippo del- 
la Cornia pubblicala in qualche edizione de' 
suoi consigli legali: Corneliolum qui monumen- 
ta reliquit ingerì j . pulcrum , varium et erudii uni 
de agricolatione opus praeterirc non possum . 

(40 II 226. 

(4l) Un'esemplare di quest'opera non mai 
pubblicata si conservava altre volte nella pub- 
blica Biblioteca di Palermo, e fatte fare delle 
ricerche colà , potemmo risapere dal dotto P, 



Blasi Monaco Casinensc che un'altro esempla- 
re rimaneva presso il suo comprolesso Don Car- 
lo Venti miglia 5 o da cui passò nella Bibliote- 
ca del Principe di Grammontc presso cui for- 
se rimane ancora. Ma lo stesso P. Blasi ci fe- 
ce avvertiti che nella lodata pubblica Biblio- 
teca Panormitana si trova un trattato di Agri- 
coltura di Vignuolo de Umeolis A e che l'or- 
se come egli pensa , è stato male letto e peg- 
gio scritto , e che deve essere probabilmente 
Corniolo de Corneolis . En'li pensa inoltre clic 
lo stesso scrittore componesse l'opera sua nell' 
Idioma Latino 3 e ehe il Calice Italiano da ri- 
ferirsi non ne sia che una antica versione , 
particolarità peraltro di cui non ci siamo j>o- 
tuti accertare giammai . Noi sappiamo intanto 
per sicuri riscontri , come il Pubblico Biblio- 
tecario di Palermo lino dal 1784. volea farne 
un edizione , indotto dal buono stile che vi si 
adopera, e così aumentare la serie dei buoni 
testi Italiani , e per la buona condotta tenuta, 
nel trattato medesimo . Il P. Canneti per la sua 
Biblioteca di Classe tolse a Perugia un Codice 
Italiano di quest'opera, e che avea per titolo: del- 
la divina vili a osta el libro dell'Agricoltura in vol- 
gare coni posto et ordinato dal famoso fiuomo Cor- 
gnuolo de Yranrescho de Meser Berardo dei nobi- 
li da Corgnia da Veroscia comenzato el primo de 
quaresima del presente Millesimo . Fornito ai di 21. 
d'Agosto 1467. E' da notarsi peraltro, come la 
data di questo esemplare che riconiò il P. Can- 
neti nelle sue eruditi' dichiarazioni al <^ua- 
d riregio 71. 348. si debbo prendere per quella 
in cui fu ricopiato questo esemplare forse do- 
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|>o la morte delT autore, e non mai del tempo 
in rui e«rli la scri««c. 

(42) Annali del comune \^c. fol. 18. sub 
codem anno 144° die lo. Jftens. Aprii . apparet 
(ju<><{ in cosi fio dominbrum priorum , consulum 
mercatorum ^ auditorum Cambj ., camerari cal- 
zo! ariorum , et alìor. camerar. Art.Civit Perus. 
per obieum Ser Matthei de Interamna olim can- 
cellar] Perus. Eligerent ad dktum officium unus 
qui sic bonus scientificus et in arte oratoria do* 
ct'issimus et cum yro salario oìim consueto dicto 
Ser Mattheo Cancellarlo forte non esset haberi 
homo tal iter insignitu* deliberatum fuit aligeri 
deberi d/'etum solarium Propositi autem fuerunt 
infrascripti ad hoc ut unus de ipsis eligeretur * 
videlicet 

Dominus Tranci <ctis Fi lei fu* 

Dominus Jo Aitrispa Siculus 

Mari asius Si culli* 

Domimi* Ranutius de Castììione Aretino : 
In C ancellarium et prò C ancellario comuni* Pe- 
rugie et ad pubblico legendum in aite et f occul- 
tate oratoria et eligcndum in coadiutorem dicti 
Cancellar j S. Joannem Luce de Spoleto. 

(4>) li^sì nello 8 tesso ìnopi ibi, 10 Ex hi* 
die 1 9. Aprili* ejusdem anni electus fuit in can- 
ceharium sapientissima et optimus vir D. Ra- 
niuius de Ca -ti. ione Aretino cum sai alio 2 "io. 
Floren de C amera Perii*, ad rat ione m 4* de ri. 
prò quojibet fioren. Juxta stilum diete camere 
ce. Cum hoc poeto et conditione apposti* in ipso 
ordinamento et eiectione quoti ipse dominus Ra- 
nutius sine alio salario uel ratione teneatur et 
Hebeat ordinario (egere in arte et facilitate ora- 



torta singuìis (ìiebus non feriatis ad honorem 
Dei saltem unarn lectìonem publicam omnibus 
audire volentibus . Ut ctiam teneatur et debeat 
rctinerc in domo sua suis expensis prò coadiuto* 
re suo in dieta Cancelleria Ser Juanncm Luce 
de Spoleto et teneatur de suo huic dare prò cjus 
salario et mercede cujuslibet an. Flor.Zo. 

(\\) Memorie per sei v'ire alla vita del Matu- 
ranzio pag ì Zf. ove fu ampiamente parlato dei 
più celebri Cancellieri del Comune che pre- 
cedettero il Maturanzio in qu»'U* impilo . \ 
quelle notizie prodotte ed a quei go^^ti , ora 
a noi piace di aggiugnere un Francesco eli Set 
Jacopo Vindebcni ila Monte Pulciano . li Ch. 
Monsignor Marini ne* suoi Archiatri Pontifici 
sembra inclinato a credere ohe il Vindelieni 
non prima del 1406. fosse stato eletta Canee]* 
lierc del nostro Comune . Archiatri Pont. IL 
lo,3. ma par quanto si può Comprendere dà no- 
stri Annali sembra che a qucll* onorifico im- 
picco fosse stato innalzato fino dal i3t)~. dal 
Pontefice Bonifazio TX An. i3o,3 fai. 4- fer.ed es- 
sendo soletto di somma riputazione, dopo tre 
unni lo chiamò a se nel lZi)6. per servirsene in 
qualità di Segretario Pontificio An. llgfi. Jbl. 
94. e sembra che nell'anno 1406. ne dimettes- 
se affatto F impiego . An. 140G. fui. (io. terg* 
Questo illustro Segretario Pontificio che dallo 
stessei Bonifacio nel fu mandato in Peni- 

pia per diversi affari , come mostra Monsignor 
Marini loc. cit. pag. £9. e mentre riteneva an- 
cora questa Deccmvirale Segreteria, fu omes- 
so del tutto dal Buonamici nella sua storia de 

11 



Segretari Pontificj . TI Vindebeni fu Poeta, ed 
in un Codice Riccardiano , come siamo infor- 
mati dal Melius nella vita d'Ambrogio Camal- 
dolese pag. 367. si hanno : Carmijia edita per 
Tranciscum de Monte Poliziano videlicet postea 
Romanorum Pontificum Segretarium ad Ser Ni- 
co/aum Nicolai Civem Perusinum qui de Men- 
te DecembrU praeteriti l3^9- legit artem Metri- 
cam . {Costui al quale il Vindebeni dirige lo 
sue poesie non credo potere essere stato un Ce- 
lebenmus Sacrae Theologiae Magi iter Nicoiaus 
Nicol ae Cit'p Perusinus ordini» Minorum 3 che 
nella Quadragesima del 1402. predicava in Pe- 
rugia . E"jli è certo che l'epoche combina no assai 
bene con la vita dell' illustre Fiorentino Niccolò 
Niccoli gran Mecenate e protettore dei Lette- 
rati , come quegli che 25. anni avrebbe avuto 
nel 1389. e di cui ha scritto bastantemente il 
Melius nel luogo citato , ma io non voglio as- 
sicurare che questo ^illustre Letterato Fiorenti- 
no fosse Cittadino di Perugia senza documenti 
più certi , il che per»» non sarebbe del tutto 
improbabile , e tanto più nè giamo incerti in 
quanto che ivi dicesi Lettore di arte Metrica , 
quando noi sappiamo che il Niccoli Fiorentino 
non esercitò questa professione in alcun luogo 



d'Italia. f f 
(45} Ep. ìib. II. N. 39. 
(46) Bandin. Catal. Biblioth. Medie. Lauren. 
III. 33§, IX. e ci è stata pomunicata dal Ch. 
Bibliotecario Signor Francesco del Furia degno 
successore dello stesso Bandini. Noi la daremo 
nell'Appendice N. X. 
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riferisce intieramente questi versi Italiani e 
<1ie portano il titolo : Morale di Bernardo da 
Perugia pag. 69. 

(4*0 Annali Decemvirati. 

(49) Saggio di cose Ascolane P. cccclxxvik. 

( r >o) I. 11Ì7. 

Tomo V. P I. 

(ì-l) Biblioteca Picena W. 32. 

(33) Così n«'2;li Annali del Comune l44°- 
Jol. 98. terg. Eodem anno l44°- di° 4* Novem- 
bre conductus fìiit prudens et Jamosus Vir Ser 
Enoc de Esculo qui in arte poesie et in auto- 
ri bus asserii ur esse satis doctus ad legenda m poe- 
siam et auctores et examinandum qìiq Partes 
Grammatice in Civitat Perus. omnibus et sin- 
guiis audire volentibus in ipsaque Civitate ha- 
b/tandum et scoìas et studium continuo teneri- 
dum et \wenibus adiscere volentibus docendum 
cum salario et provinone centum Ftorenorum de 
Camera sibi sol v end. ec llec electio futi Jacta 
a Consilio Prior. Consulum Mercatorum Audito- 
rum Catnbj Camerari Calceolariorum et aliorunu 
Camerarior. aliarum arti uni Ci vie . Perus qui dc- 
creverunt ex nunc quod sapientes stud) Perus. 
non possint nec valeant se in predict. intromit- 
tere quoque modo sed quod finita dieta conducta 
et eieetione Jacta de dicto Ser Enoc prò tempo- 
re unius anni alia electio de novo lectore seu 
confirmatio ipsius Ser Enoc pertineat et spectet 
ad ipsos Dum Priores et Camerarios non ob- 
stantibus. quibuscumque Stai, et reformationibus 
in contrar Jacientib. qud'us quoad pred. dero- 
gaver. expresse. 
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(M) Nuovamente si ha sotto Tanno meden- 
J ,i a , .li Novembre : ha,ic Lecturam ad 
ZZ, 'kn,us Dominus Lcgatus.ion 
Lr i„<um Enoc ohtmerc ex certis , espectibus 

rito hum dici SMvium iva "" a ' 

~, conducere ad dictam lecturam Poesie et a' 
Ct conaucein » r^rìiì tate duobus ca- 

tis Oratorie data ruper bis Jacultate 
Zrarii. prò qualibet porta ad ,d speciale eU- 

ge $AT ? Z™%.A*xio stesso m v n No- 

^ u ; iti w/n i dicci Gvmerlcnrrhi eletti 
r^H^riNÒi,^ « deputa 
rlremum V irum Dominum Ranutiumde Are- 
% JFlZenZ> artem O^oriam et FAoquen- 
Xm in Cv'it. Veni*, continue prò tempore umus 

S tion« hitterarìarum et ad examtnandam Oram, 



/57WÌ Sip. Marietti ci diede alcune noi»* 

A Jaenbilli ne avea parlato sul VT^Vm- 
«un vita esemplare e religiosa . Santi ^Um 
hria I 12 II Mariniti medesimo gemendo che 
ai'^parlarono l'Ale» f^^S^ 
,e un'e<,uivoco mentre questi due Istorie eie 
rngini Biografi non ci dissero alcuna cosa di lei . 
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(58) Questa particolarità fu ignorata ezian- 
Aio dallo Sbaraglia nel suo bel supplemento agli 
Scrittori Francescani del Waddingo; Ma dallo 
gtesso Sbaraglia sappiamo come Eusebio Consa- 
ga ne scrisse La vita c che si trova fra le. Cro- 
nache dell" ordine Serafico Voi. VITI. Lib. IV. 
eap. 27. 

(jty Catalogo della Riccardiana pag. 2-3o. 
hanno questi titoli . 

• 

Ad Ventos ut Placentur . 
Ad Camillam Soriani . 
Epitaphium Magdalenae . 
Ad [iraeceptorem . 

Nel Settembre dell' anno 1811. trovandoci noi 
in Firenze rivolgemmo le nostre cure a ricer- 
care quel Codice, onde vedere se vi erano al- 
tre poesie inedite di Elena , ina per il disordi- 
ne in cui si trovano que* Mtti. non ci fu pos- 
sibile rinvenirlo . 

(60) Di .questo illustre soggetto reggasi Io 
Zeno Uissert. Vossian. voi. I. ed il Tirabosehi 
((Si) TI Ch. Sig. Canonico Battaglini ricopiò 
questi versi inediti che noi daremo al N. Xl. 
dell* Apdendice, da un Codice delle Poesie La- 
tine di Porcelli»., che fu del Cardinali* Zela da 
e che forse è pausato in Toledo con altri Co- 
dici di quel Porporato illustro . T versi diretti 
ad Elena sono al foglio qS. al foglio 26 dello 
itesso codice è un'altro Epigramma di Porcel- 
lio de ortu Mttclii Perugini «• rbe noi non sap- 
piamo di qual famiglia si fosse ; coovìen diro 
che egli avesse nascita e parentado illustre, ed 
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è veramente un bell'augurio di Porcellio quel- 
lo che gli fa ne' suoi versi. 

Gmtulor unanime concordia fila sorores 

Ab» te progenito conticuisse Deas; 
Hic puer est cujus vitam modo sacra reservent 

A umina solliciti gloria patris erit . 
Hic quantos pratriae patrique Meteilus honores 

Afferret s id puero nometi adesse velim . 
Hic prostate vivos, cum primum accreverit aetas 

Ingenio hic patres , hic superala avos . 
Il le traimi vitam , sic Dà jubeatis in J£vum 3 

Inde sit aethereis stella serena polis. 

!6a) Nella vita di Agostino Datti pag. 254- 
63) Questo fatto viene un po diversamente 
narrato negli Annali Mtti. della Religione Se- 
rafica distesi dal P. Ciatti , c che altre volte 
si conservavano nelF Archivio di S. Francesco 
di Perugia , 

(64) Tn uri codice della vita di Suor Eusto- 
chia da Messina,, che noi abbiamo esaminato 
nel soppresso Monistero di Monteluci. 

(6 >) Beited. Ma zar. Leg. Frane. L cap. lo. 
f66; N. 3908. fol. 196. Appendice N. XII. 
Amaduzzi Anvcdot. Là. Rom. III. 

(67 ) Vossiane I. pag. 

(68) Dello stesso tempo presso a 4 poco ei pos- 
sono credere le altre lettere del Cedice da cui 
per favore dello stesso Signore Amati noi ab- 
biamo ricevuto l'Apografo di quella di Angelo 
Simone . 

(69) hugd. Bat. 1 700. ove fece menzione di 
Augelo Bakleschi , e di Angelo Perilli, e de' 
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quali noi abbiamo raccolto buone e copiose no- 
tizie . A «pesti celebri Angeli potrebbe aggiu- 
gnersi un' Angelo Paniscalesio Perugino anche 
esso., e di cui al di là del nome, ni può dire 
che niunaltra particolarità sia pervenuta a nostra 
notizia . Fra le lettere inedite di Francesco Uber- 
to Cesenate , e che si conservano nella Mala- 
testiana j ve n'è una scritta ai detto Angelo s 
che Francesco chiama suo precettore , ed uomo 
dottissimo 3 e sappiamo dal Muccioli che a?ea 
esaminata quella lettera, Bìblioth. Manus.Ma- 
latestian. I.pag. f. come Angiolo fu di gran no- 
me assai bene istruito nella Greca e Romana 
Letteratura, e che da tutte le parti accorreva 
la gioventù per esserne istruita ; ne sappiamo 
assicurarci se sia soggetto diverso un Michele 
Angiolo Perugino cui scrisse lo stesso Uberto 
come sappiamo dal Muccioli medesimo op. cit. 
pag> li. nel Novembre dal 1470, e che simil- 
mente chiama dottissimo e suo precettore . 

(70) Florileg. ejf Volum. W. Noce. Corjt/t. 
pag. 160. 

(71) Non furono essi i soli letterati che 
produsse questo Paese del Trasimeno. Noi da- 
remo qui per la prima volta le notizie di un 
Poema inedito , e del suo autore Matteo Insu- 
lano , che fino ad ora fu ignoto ad ognuno , e 
che potè vivere e poetare anche negli ultimi 
anni del secolo XV. sebbene le epoche segna- 
te in più luoghi del Codice stesso presso di noi 
neno del secolo vegnente. 

Il Codice cartaceo in foglio porta questo ti- 
tolo: Trasimcnidos libri tres , ornato di alcune 
ligure diligentemente toccate in penna le qua- 



li mostrano le varie maniere adoperate dai Pe- 
tra t« «ri per la rareia ilo^ Pesci . ìu scritto in 
verri Esametri a* (jnali va riunito un dotto 
continuato e lungo comento. Al poema è pre- 
messo un Calendario Astronomico ed una Pre- 
fazione o Dedica' anonima , non sapendosi per 
mezzo di essa a chi è indirizzata 1* opera ; 
Ha se ci è lecito congetturare da un luogo del 
suo lungo contento ., si potrebbe credere che 
egli dirigesse questo letterario travaglio ad 
Alfano Alfani. di cui abbiamo già a suo luo- 
go parlato * sebbene da un dialogo in Versi 
Elegiaci che siedile alla dedica, sembra dedur- 
re clic V opterà fosse dedicata ad un soggetto 
di maggior di«rnitìV , e forse addetto alla Corto 
di Francia. Nello stesso dialogo non lascia il 
Poeta di parlare di se medesimo e di alcune 
sue disavventure soffèrte a motivo delle guerre 
civili che di que' tempi infestarono la nostra 
Città , non meno che il di lei Contado . Dal 
lungo contento, da altre poesie riunite nel co- 
dice, e da qualche lettera , possiamo pure ave- 
re poche notizie dell' autore . Pare che Mat- 
teo scrivesse in tempo della Legazione del Car- 
dinale Silvio Passerini che fu dal 1j-20. al l5icy. 
Jol. 1o3. ma che egli travagliasse quel poenia 
d'intorno al ll&f. si può dedurre da un luo- 
go del suo eomento medesimo pa. 44- e dal 
quale siamo assicurati eziandio che la sua pa- 
tria fu Isola Maggiore . fot. 53. tergòg. 6o. ed 
avendoci antecedentemente ricordati i meriti 
letterari di essa lo/. 2-2. così scrive: Haec In- 
ani a Jìiit quondam doctissimis viris Antonio Spen- 
nato Philosopho et Medico Celeberrimo p Gu\? 
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done Grammatico humanissimo et Marcò Ser* 
perei' a thumanis lìtteris ce optimis moriòiis or- 
natusimo Mostrata , qui omnes Perusinam pu- 
bem cum privati» tum pubbli ce liberai ibus arti' 
bus instituere , verum Marchiis Serperella ir» 
rrwltis aliis Italiae urbibus nvbUissimis pubìicA 
poctas , et oratores ùitei pretatus est non sine 
gratissima inumerà jwentutis audientia . Hié 
eodem tempore a Pcrusinis et praeceptor electut 
gracidi stipendio et cwium originariorum nume* 
ro assumptus fuerat . 

E per tornare a Matteo, il suo nome non 
ci hi manifesta da verun luogo del poema, mm 
da altre poesie tutte inedite che siedono lo 
htcsHO poema e da queste come da qualche sua 
lettera nel codice stesso „ si hanno altre noti- 
rie di varie sue vicende , de' suoi parenti 3 e 
di altre particolarità riguardanti la sua vita 
medesima . Mi piace di avvertire come fra le 
«ne lettere ve n è una ad Spinellum , questi fu 
forse Matteo Spinelli Perugino buon letterato 
anche esso ai tempi di Matteo Isolano , e di 
cui niuna menzione trovo presso i nostri Scrit- 
tori . Io lo veggo professore di Grammatica e 
Lettere Umane nel nostro Ginnasio negli an- 
ni i5i8. e i53/ f Egli è autore di alcune pro- 
dnzioni poetiche non dispregevole, e che.i 
nostri Bibliografi non conobbero per nino con- 
to . Sono c«se ; 

Novum ovusculumper Matthaeum Spinellum et 
alioa in Laocoontem praccipue ac in egregio^ 
plerosque viros nuper ed/tnm 4- Perus. ló/^H. A 
questa collezione di versi Latini compresa in 
poche pagine «i da principio con yiel poenwt- 
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to elegantissimo di Jacopo Sadoleto intitolato : 
Laocoon jrià più volle pubblicato . Non era igno- 
to acrli eruditi che lo sfesso Sadoleto iudirizò 
ad Angiolo di Matteo Baldeschi Arciprete del- 
la nostra Cattedrale Cammerierc d' onore di 
Giulio TI. e buon letterato come si sa dal Ma- 
rioli Audit. di Ruot. pag. 32. il suo poemet- 
to intitolato Curtius con lettera proemiale del 
l5o3. e: che fra le lettere del Sadoleto si tro- 
va neir edizione del 1760. Ma forse si è igno- 
rato fin qui come Jacopo con altra lettera che 
credo inedita 1 del tutto, grii indirizò lo stesiti 
$0 suo Laocoon te . La lettera noi l'abbiamo ri- 
trovata nel Codice 3o6. di questa Pubblica Bi- 
blioteca 4 e che daremo neli* Appendice al N. 
Ziti. 

Epithalamium in nuptiis Guidobaldi Urbini 
Due. et Victoriae Farnesiae 4. Perus. l5fò . 
Lo compose ad istanza di Antonio Gallo poe- 
ta Urbinate di qualche merito , come si dedu- 
ce dalla sua dedicatoria , e dalla quale siamo 
similmente istruiti che Spinello compose altri 
versi ben molti . 

Sylva in commedationem illustrissimor. turni 
principum Andreae Aurii principis Meliphiensis 
et Joannis Vegiaei prò Regis Sici/iae nec non 
ir arziae et Alphonsi de (^uera Astorhsqùe Ha- 
lionis à Perugia ob captam ab ipsis Leptim ho- 
die Africani Rorri. 1>j3. 4* 

Tumuli Heroum praecipue per Matthàeum Spi- 
nellum et alios hactenus haud impressi scitu di- 
grassimi Perus. 1549. 4. 

Tumulus I. et Caro/i Marini Grimani Veneti 
Perws. 1546; Opuscolo ricordato dal Cinelli ndl» 
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Biblioteca Volante. IV. 260. Altri suoi versi la- 
tini ho veduto in qualche libro di questi tem- 
pi, ed alcuni inediti si conservano presso di me 
e nella Biblioteca Mariotti . 

(•fi) Annali del Comune \f^o.foÌ. 5/L. terg. 
? 7 3) Lib. XXXIV. JoL CXVUL 
(74) In quest'anno vi leceva ancora quel sud 
paesano Marco Serpcrclla che abbiamo ricor- 
dato di sopra. Annal.de Comune fol. Wf.terg* 

(7.5) Tumulor. lib. II. pag. 82. 

[76) De Sermon. lib. V. pag. 238. 

[77) In quel Mtto. si dice che Gioviano ven- 
ne in Perugia di anni 20. instatovi dalla Ma- 
dre la quale temeva che il figlio potesse di- 
venire la vittima delle Fazioni Guelfa, e Ghi- 
bellina, come lo era stato suo padre, a££Ìu- 
cnendovisi inoltre che vi fosse stato condotto 
da II' amore delle lettere , il che sembra molto 
probabile. Se ciò si avverase intorno all' età 
in cui Gioviano venne fra noi, ciò sarebbe ca- 
duto nel 1446- v come quegli che sortì i suoi 
natali nel 1426. Zen. Vos&.JI* 1^4* e nejrli an- 
ni in cui probabilmente vi leggeva Guidone . 
Or mentre Gioviano ci ha parlato di questo 
precettore , non ci ha mai detto nelle ope- 
re sue* che esso divenuto caro a Tommaso Pon- 
tano detto nel Mtto. suo parente, e che allora 
era in Perugia pubblico Cancelliere , lo istru- 
isse nelle lettere , e lo dichiarasse suo erede , par- 
ticolarità che certo non dovea tacere Gioviano 
avendoci più volte di Tommaso medesimo fa- 
vellato. Un'altra falsità nel Mtto. si manife- 
sta quando io esso si legge che Gioviano la*- 



oiato il cognome Ai Ciampa assunse quello di 
Pontano, mentre egli stesso ci ragguaglia clic 
tuo padre si chiamò Paolo Pontano Tumular. 
Uh. fi. pag. 80. 83. Quanto poi sia insussisten- 
te il discorso che Gioviano trovandosi in Pe- 
rugia quando vi passò Alfonso di Aragona Du- 
ca di Calabria p<»i Re di Napoli per recarsi 
rontro i Fiorentini e Sanesi, recitando un'ora- 
zione nelle feste che i Perugini fecero in oc- 
casione di quel passaggio , e che tanto onore 
riscosse da quel Duca, che subito lo elesse a 
tuo Segretario , si manifesta per se medesimo . 
Ciò potè accadere nel 1447. Pellin IL 562. 
Ma ne in tale occasione , ne in altra che si 
sappia, Alfonso venne in Perugia , e nelF anno 
medesimo tanto è lontano che i Perugini cele- 
brassero quelle feste , che neppure vollero so- 
ministrargli quelle vettovaglie che Niccolò V. 
comandò loro di dare, come quelli che erano in 
perfetta lega ed unione con i Sanesi Peli. loc. 
cit. Ed è da notarsi in ultimo che questo Al- 
fonso fu veramente il Ile di Aragona , e non 
il Duca di Calabria Figliuolo di Ferdinando , 
c che fu assai più tardi, egli Storici delle ge- 
sta di Gioviano unicamente ci dicano, che e- 
gli si trasferì alla corte del Re Alfonso ove 
si acquistò fortuna e credito di gran lettera- 
to, trattovi solo dalla fama di queir illustre 
Monarca . 

£78) Veggasi la vita del Campano scritta da 
Michele Ferno e premessa alle sue opere Rom. 
1495. pag. I. Ed il Menckenio de Char latori, 
erudii. 2^4- Amstelo. 1716. 

(79) Campavi. Epist. lib. a. num, 24* 
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(80) Be Sermon Latin. V. Cap. I. 
hi) Pag. 63. 



(82) Pag. lÒO. 
(f 



[83) Appen. N. XIF. TI Codice Bombicino 
in gran foglio con miniature contiene A rs pra- 
Cica Procuratoria di Pietro Contuli Perugino 
scritta nel 1466. 

(84) Si trova premessa alle sue opere nclP 
Edizione di Roma del 149^- fol. 

(8.3) Il 196. 

(86) Scrisse malamente lo Zeno che Nello Io 
assegnò a Pandolfo suo nepote , quando questi 
fu suo figliuolo. 

(87) In questa occasione il Campano intro- 
duce un Dialogo con Niccolò da Sulmona nel 
Prato di rimpetto alla Chiesa di 3. Costanzo . 

(88) Illustrava Bai io maro primarlam Domain 
in qua ad luterai fuit educatus , itero '- co carmi- 
ne, Jacob. Antiq. Ep. IL N. 7 Ma convien di- 
Te che si sono essi smarriti, se pure non sono 
i molti versi in onore di Braccio 1 1. Baglioni 
che si trovano fra le sue poesie nelT edizione 
citata . 

(89) Episr. Jo. Ant. Camp. lib. IL N. 9. io. 

(90) Tomo VI. pag i . 749. dell* edizione di 
Venezia 1799. 

(91) Fu ancora a Firenze chiamatovi da Lo- 
renzo de Melici, e quindi a Milano, 



stovi probabilmente datili Sforzeschi. Il Cano- 
nico Band ini Coìlect. Vct. Monumenta pag. 22. 
hit pubblicata una lettera di Demetrio scritta 
a Marcello Virgilio per provare che egli era 
in Mi la 110 nel Maggio del 1492. Ma questa, 
sembra in risposta ad altra di Marcello 



- 
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amo che noi conserviamo in nn nostro Codi- 
ce, e che pubblicheremo Ap. N. TZV. Suppo- 
nendo di fare cosa «irata à coltissimi Fio- 
rentini , non tanto per essere scritta da un'il- 
lustre loro cittadino, e Setrreta rio di quella Re- 
pubblica, quanto che essa lettera contiene qual- 
che memoria sulla morte di Lorenzo il Ma- 
gnifico . 

(92) Nelle sue lettere nomina più volte 
quelle dei Balde schi , dei Crispolti , dei Vale- 
riani, e Pennelli. 

An. 1435 fol. 126. 1456. fol. 34. ter^ 
. II. 71S. 7Ì6. 

(94) Lib. I. Ep. 2. 

(95) Lib. II. Ep. I. Questa sua orazione 
rimane ancora nella raccolta delle sue opere . 

(96) Pag. 234. 

(97) Mencken. Dìssertation. Litterar. Lipsiae 
17S4. pag. 57. 58. 

(98) Classe XXXIL Coa*. 3. 

(99) Appendice N.XVI. Ma il titolo di que- 
sto bel documento in sulle prime e 1 imbrogliò 
assai il cammino , conciossiacosaché Niccolò 
IV". che ivi si nomina non prese Tinse^ne Pon- 
tificie che nel 1288. e nel 1 447- in cui fu crea- 
to Pontefice Niccolò V. il Campano , come si 
disse , non si era fatto conoscere a Perugia . 
Da un diligente esame di quel monumento e 
dalle circostanze particolari die lo accompa- 
jrnono, noi siamo potuti venire in cognizione 
che esso spetti alla creazione di Calisto III. 
avvenuta nel i435. e tre anni dopo all' incir- 
ca da che il Campano venne in Perugia . Di 
fatto il Pellini a quell* anno ci parla di una 



(93) 

PeUin 



solenne ambascerìa mandata dai Perugini in 
Roma a complimentare il nuovo Pontefice, <» 
se da quello Storico non ai ricorda il Campa- 
no vi si fa pur tropo menzione di Guido Baili io- 
ni e Cesare della Penna, nominati da Gio: An- 
tonio medesimo come i primarj soletti di quel- 
la spedizione , nel di cui racconto, che dirigo 
al giovane Pandolfo di Nello Bastioni , dice 
essere la prima volta che Vci in Roma , com- 
piangendone la deplorabile sua situazione . Do- 
vrà però correggersi il Sin- Mariotti nelle Me- 
morie ritate, quando scrive che il Campano fu 
in Roma la prima volta nel l4>7- ignorandosi 
forse fino ad ora da tutti quel suo primo viag- 
gio ; e siccome in questa relazione si parla di 
Nello Bacioni come di Persona vivente , ma 
che pose termine a suoi giorni nei non 
potrà dirsi che il Monumento spetti alla crea- 
zione di Pio II. avvenuta neli' anno vejrnpnte 
l^Otf. Del rimanente esrli sembra chiarissimo^ 
come quella narrazione non può spettare che 
alla creazione di Calisto HI. anello per quel- 
lo che ivi si racconta della solimne ambascerìa 
mandata al nuovo Pontefice dai Re Alfonso di 
Napoli la quale non ppò che a questa epoca, 
spettare . 

(100) 1456. fol 44. terg. 

flou Ep. 3i. Uh IL 

(\oi) Ep 4°- 

ao-3; Loc. eie. Epp. a4- 26. lib. VI. 

flo^J Bandin. Specim. litter. Florent. IL 53. 

(lo5) Così scrisse ancora il P. Vestrini nel- 
la sua Dissertazione sulV Emissario del Lago 
Trasimeno pa: 5. 



f\o6) N. i3. IV. 211. 

(107) Della dimora fatta in Perugia da n lic- 
ito buon letterato del secolo XV. e clic termi- 
nò i suoi giorni nel i5oo. in punto e degli stu- 
dj che vi professò , niun cenno ce ne han da- 
to gli scrittori delle cose Ascolane e ne pur se 
ne parla nella vita di lui premessa alle varie 
*ue opere dell'edizione di Parma del 1691. fat- 
ta dopo quella di Fano del 1.906. Ora queste 
notizie pervengono a noi da un Lei codice mem- 
branaceo di sue poesie latine e forse scritte in 
Perugia ornato di miniature e rabeschi e dell' 
Impresa militare di Braccio JI.Baglioni, al qua- 
le forse Pacifico presentò questo Apografo stesso , 
le di cui poesie sono al medesimo Braccio de- 
dicate . Sono esse due eleganti poemetti intito- 
lati Triumphorum libri duo ove si pa ria delle 
gebta di Braccio medesimo in pace ed in guer- 
ra, che noi illustrati ed accompagnati dai Fa- 
sti dello stesso Bacioni pubblicheremo in al- 
tro tempo: JDraconidos libri III. il di cui argo- 
mento sembra che fosse la stessa Impresa Mi- 
litare di Braccio , alcune Epistole Poetiche , 
delle quali ci occorrerà di pubblicarne alcuna 
in queste Memorie, ed un libro di Epigram- 
mi e Distiri. Il Codice era in Perugia nel 1788 
ove forse fu sempre per l«v innanzi , ma in qut st* 
anno passò nelle mani del Sig. Ab. della Le- 
na e poi per fortuna migliore presso il .Signor 
Cavaliere e Consigliere Jacopo Morelli nostro a- 
mico singolarissimo Bibliotecario dottissimo 
della Marciana in Venezia . Sulla scorta ili 
questo Codice il Sig. Marietti Lct.Pit.pag- 27^. 
fu il primo a farci sapere che Pacifico fu a 



«radio in Perugia , notizia che aggiun*e poi il 
Tiraboschi nella sua prima edizione Veneta . 
Vi. 865l. ma che prima di lui ignorarono il 
Giraldi, il Vossio, il Gesnero, il Simlr.ro, il 
Lancellotti nelle memorie di Angiolo Collocci 
che tutti dell'Ascolano Poeta parlarono. Paci- 
lieo dunque si trattenne a studio in Perugia 
nel Collegio Gregoriano della Sapienza Adoc- 
chia ^ ed ascoltava Je lezioni del celebre Man- 
sueto Mansueti che il dritto con riputazione di 
gran professore esercitava nel Perugino Liceo, 
e tutto ciò si manifesta da due sue Epistole a 
Cosmo de'Medici nel Codice stesso e che a noi 
piace di pubblicare nelP Appeudice N. XVII. 

Narra in esse uno scompiglio insorto 
in quel Collegio e nel quale per essere egli al- 
le armi oltremodo inclinato nè prese gran 
parte - Quando accadesse quello scolaresco tu- 
multo che egli descrive nelle. Pistole citato, il 
possiamo risapere dagli Storici nostri e parti- 
colarmente dal Pellini JT 65i- dagli Annali 
«lei nostro Comune \fp f ) fol 43 <*■ da qualche 
Diario Ditto* Le principali cagioni di tal ro- 
morc furono, perchè i Magistrati avendo visi- 
tato quel Collegio vollero ritogliere agli sco- 
. lari le armi che vi ritenevano, ed a quali era 
vietato portare , ma che per la loro resistenza 
non poterono que' Magistrati ottenere . Dii 
questi principj quella scolaresca indomita si 
avanzò anche ad altri trasporti maggiori , ed 
a più temerari attentati, laonde i Superiori si 
vidder costretti appigliarsi ad altre risoluzioni 
più forti e più vigorose , dandone per fino av- 



viso al Pontefice p*«r mezzo di una Ambasce- 
rìa speciale . Accadde tutto ciò nei 14^9. e 
sembra non doverti revocare in dubbio che Pa- 
cifico si trovasse a quo' contrasti che vi affis- 
se le parti sue , e che di essi parli nelle due 
Pistole citate 3 come studente in quei Colleg- 
gio e come riunito a quella scolaresca sedizione . 

Ma sebbene il fatto sembri chiarissimo per 
te medesimo e che il Mansueti da cui fu a 
scuola Pacifico sostenesse veramente una pub- 
blica Cattedra nell'anno medesimo l^5g. non 
è per questo che noi non abbiamo de' forti mo- 
tivi da muovere dubbj intorno all' epoca in 
cui si dicono questi fatti successi. Nei catalo- 
ghi e ruoli di quel Collegio e de' suoi Scolari 
non si è *potuto trovare il suo nome, o perchè 
quelli non esistono intieri , o perchè tutti non 
ci sono caduti sott' occhio, da poterci disgom- 
brare ogni dubbio. Se eorli è vero che Pacifi- 
co sorlì i suoi natali nel 1400 impunto facen- 
dolo morire nel i5oo. e dadogli così un seco- 
lo intiero di vita., nell'anno in cui tumultua- 
rono quegli scolari ne avrebbe egli contato 
59. di età . Come è dunque possibile che in 
una serie di anni così avanzata , egli si trat- 
tenesse ancora in un Collegio di giovani stu- 
denti e che concoresse ancora alle lezioni del 
Mansueti ? Dall'altro canto in quelle Pistole 
egli ci parla come scolare, ne io so che in al- 
tri tempi del secolo XV. accadessero in quel 
Collegio somiglianti srompigli 5 in cui Pacifico 
vigorosamente avesse potuto avervi la sua por- 
zione J, ne ci ha luogo a dubitare che quelli 
avvenissero ai tempi di Braccio 11. di Malate- 



sta Baglioni, poiché nella seconda delle dette 
Pistole vi è nominato come uno de" primarj e 
p»Lcnti Cittadini della Patria che accorse a 
queir inconsideralo giovanile trasporto, ed una 
prova anche maggiore che Pacifico fosse in Pe- 
rugia nel 14^9- è al certo la descrizione che 
nelle sue |>oesie ci ha lasciato dello feste che 
Braccio medesimo celebrò in quell'anno a con- 
templazione di Margherita Montesperclli sua 
particolare amica. Dietro a queste prove dun- 
que quando altra conciliazione non si po*»sa far- 
ro, rimarrebbe a dubitarsi se Pacifico Massimi 
sortisse i suoi natali nel 1400. o veramente 
molti anni dopo, e che perciò nei 1 egli 
per la sua giovane età fosso stato al caso di 
trattenersi a studio in questo Gregoriano Col- 
legio e di ascoltare le lezioni del Mansueto , 
ma che noi non vogliamo avverare se nuovi 
monumenti più certi non ci cadono sotto oc- 
chio a persuadercene . 

(108) Di questo Poeta e Letterato Perugino 
che potrebbe esser più noto per la quantica 
de' suoi versi Italiani, che per I* eleganza di 
essi 1 non bastanti notizie ci diede il Vincioli 
pubblicando alcune sue Rime, Poeti Verug. 1. 
21. ed il freddo Elogio di Cesare Alessi ao- 
na basta a farci comprendere una parte del- 
sua vita letteraria. 

1 Monumenti della Patria da noi esaminati 
c particolarmente i catasti del vecchio Arma- 
dio ove abbiamo trovato il suo stemma gen- 
tilizia Lab. Il fai. 127. IX. llj. ìaq. XLl 
Jbl. 17. ci assicurano clic suo Padre si chiamò 
Cipriauo Gualtieri o di Gualtiero, e sembra 
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intanto che il nome di Spirito fosse suo proprio 
e perciò in uno di questi luoghi « detto vul- 
gariter nuncupatus Spirilo, e nc'suoi versi ine- 
diti ha fatto menzione della Madre e Matri- 
gna senza chiamarle con il loro proprio nome . 
L'anno di sua nascita e le prime sue azioni 
ci sono ignote del tutto . Enea Silvio Piccolo- 
mini nell'orazione per la morte di Eugenio IV. 
e l'elezione di Niccolò V. pubblicata dal Mu- 
ratori Rcr. hai. Scrip. 777. patt. 2. pag. 897. 
loda assai un Lorenzo Perugino per la sua elo- 
quenza e perizia nell'Idioma Latino e che es- 
sendo Fanciullo , e di soli 17. anni andò a 
congratularsi col detto Niccolò V. Ma te è ve- 
ro 9 come scrive il Ciatti Perug. Etrus. p. 7. che 
lo Spirito fu a 6crvigj di Niccolò Piccinino de- 
fonto nel 1446. in cui Lorenzo ricordato dal 
Piccolomini avrebbe contato anni 16. questi 
non potè mai essere lo Spirito . Dal Ciatti in 
fuori noi non abbiamo altri monumenti che 
ci assicurino del servigio avuto col Piccinino 
ma le opere sue medesime di cui parleremo fra 
poco 9 ce ne possono hene prestare delle sicu- 
rezze. 11 P. Canneti neUa sua Dissertazione 
Apologetica sul Quadrirepio pag. 32. 33. fu d' 
opinione che lo Spirito fosse a servijrj di Brac- 
cio da Montone defonto nel 1 426. appunto per- 
chè un'altro Poeta Italiano e di cui parlere- 
mo nella nota seguente cantò 

Lorenzo Spirto dal suo Patrio Braccio 
Divenne in alto. 
Ma ivi si parla di Braccio TI. di Mala testa 
Baglioni . Del rimanente noi troviamo lo Spiri- 
to addetto in Patria ad alcune occupazioni dagli 
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anni l/p4- a l 1 47<>. e spefinlmente Archiv.deì- 
ìaCameralib TIT fol. Ifl5. 161. ^l/i. JW. 1464. 
% /ò/. 81. \ltfO.fol ()0. in qualità di Capitano rid- 
ia porta del Palazzo de' Priori c Deputato al- 
I»: custodia della Città , impieghi che allora 
non affidavansi che à soggetti di sperimentata 
probità e saviezza . Ad una carica anche più 
luminosa fu sollevato nel l47-. in r ui fu de- 
stinato ad esercitare la Pote*terìa di Tolentino 
nella Marca, deducendosi ciò anche dalle sue 
opere e sebbene il Signor Santini, Memorie dì 
Tolentino pag. 38l. nel catalogo di quo' Pote- 
stà lo ponjra non prima del 147^. convien cre- 
dere che attesi i suoi meriti e portamenti vi 
fosse stato rifermato in quest'anno medesimo, 
e che ottenne assolutamente nel 147-- e tro- 
vandosi egli in Patria nel Dicembre del 147-3 
fu con altri soletti occupato a maneggiare a4- 
cuni affari del pubblico Studio . Altre cariche 
di minor conseguenza abbiamo noi trovato ave- 
re egli sostenuto nella Patria e pieno di an- 
ni terminò i suoi giorni nel primo di Mag- 
gio del 1496. come ho potuto apprendere da 
una memoria nell' Archivio di questo Ospeda- 
le; Di fatti come defonto noi Io vediamo no- 
minato nell'Agosto di questo anno medesimo . 
Negli Annali del Comune ci è rimasta memo- 
ria di due suoi figliuoli fra altri che ne ebbe 
chiamati Ovidio ed Apollo ifoj. Jbl. 85. 91. 
Ed il Poeta Pacifico Massimi ha questo disti- 
co in lode e commendazione del suo poetare , 
nel Codice inedito del Sig. Consigliere Morelli . 
Carmina quae canta componit Spiritus alto , 
E medio Musas fonte dedisse puto 
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Lorenzo ci lasciò varie opere e delle quali 
ci piace ora «li darne in questa circostanza un di- 
stinto ragguaglio. La prima rhe si vedere al Pub- 
blico con le stampe «li Brescia nel l4&4- fu un 
libro così detto di Peritura e di Sorti fol. di 
cui se ne fecero altre edizioni nel secolo XVI. 
in Bologna e Perugia : Waym. Bibl. ìtaì. Il.53c. 
Panz. Ann Typogr. pappiamo inoltre dallo Ze- 
no Bibl. Ital dot Fontanini U 189. che V ope- 
ra stessa verso la metà del secolo XVII. Si die- 
de di nuovo tradotta in Francese pubblicata in 
Lione nel 1694. Mencstrier Filosofia delle im- 
magini enigmatiche pag. ^01. anzi dal G\ovio 
" nel suo Elogio di Guglielmo Gilio sappiamo che 
fa tradotta anche in lingua Inglese e dove 1* 
autore è chiamato Spirito Cavaliere Toscano . 
11 gentilissimo Sig. Morelli ci avvisa che V Au- 
tografo probabilmente si conserva nella Mar- 
ciana in Codice membranaceo con pitture e 
, con la data del 14&2. ove passò dalla collezio- 
ne de" Mtti. del Bali Farzetti illustrata con 
opera a parte dallo stesso Sig. Morelli IL 179. 
e ci è ignota «lei tutto l'edizione che questo 
dottissimo Bibliografo ci dice essersi fatta in 
Vicenza nel secolo XV. senza data di anno , 
Un' altro Codice Mtto. se ne conserva in To- 
di e del quale n« siamo stati diligentemente 
ragguagliati dal Gli. Hig. Ab Benedettoni . Lo 
Spirito bene istruito nell'Idioma Latino e nel 
linguaggio de' Poeti si occupò a tradurre in ter- 
za rima Metamorfosi d* Ovidio . PaUoni Bi+ 
hi. de Volgarizzatori III. 46 opera che dopo la 
Mia morie fu stampata in Perugia nei l5l9« 8. 
Jìgrtr. Quadrio FI. 117 : ed in Venezia nel l$22 
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edizione rammentata nella Capponiana pa. 279. 
e di cui l'orse è da dubitare . Ma questa tra- 
duzione non comprende clic pli ultimi cinque 
libri e la terza parte soltanto . Zeno loc. cit^ 
II. 90. Di essa lece menzione anche il Maffei 
nelle osservazioni Letterarie, ed è qui da cor- 
reggersi il Biscioni presso Paltoni loc. eie. che 
chiama F autore Veneziano . 

Ma F opera che allo Spirito procacciò ma<x- 
friore riputazione e fama di letterato , fu mi 
suo lunjro Poema in terza rima sulle jresta di 
Niccolò Piccinino chiamato altro Marte e pub- 
blicato in Vicenza nel 1489. fol. 

Due altre opere inedite ci sono rimaste di 
lui similmente in terza rima sulle disavventu- 
re della Patria e dell'Italia che soffrivano ap- 
punto in quei «riorni e sono intitolate il Pub- 
blico o Lamento di Perugia, ed il Lamento del 
Orifbne i di cui esemplari sono uella Bibliote- 
ca del Sijr. Mariotti o presso i Sigg. Accade- 
mici di Cortona. 

Un canzoniere di sue poesie amorose inedi- 
te ed in» Codice membranaceo si conserva iti 
questa Biblioteca Pubblica con la data del 1461. 
Da questo il Vincioli ne' Poeti Perugini cs- 
trassc i saperi che ci diede del Poetare dello 
Spirito, e forse da altro Codice Bavennato di 
Classe il Crescimbeni nè nvea prima pubblica- 
to altro sapfzio. Coment. Vii. 165. 

(109) Dintorno alla metà del gecolo XV. ri- 
maneva a servigj di Braccio TI. Bacioni e ci 
ha lasciato no canzoniere inedito intitolato 
Vilenico perchè ivi parla de/ili amori di una 
Donzella di Spello chiamala Tilena. Il eanz<>- 
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ziere era indirizzato allo stesso Braccio > ed ove 
pi lenirono ancora le lodi delle Gate Orsina e 
Baglioni . Il P. Canneti n ebbe un esemplare, 
e forse unico , da Spello che collocò nella Bi- 
blioteca di Classe . Vedi la sua Dissertazione 
al Quadriregio pa. 3l. 

(nò) E^ quasi ignoto a tutti gli Scrittori . Il 
Quadrio VII. «267. ci da pel primo la notizia 
di un suo Poema in ottava rima sulla Passio- 
ne del Redentore che dite di avere osservato 
nella Biblioteca di Vittoria Maria Sala con la 
data del 1473. L'autore che fu dell'Ordine de x 
Minori e Guardiano nel Convento di Diruta , 
fu ignoto aneli* al Waddingo ed allo Sba- 
raglia . 

(111) Di questo Poeta Perugino che può dir- 
ai incognito anche esso agli Storiografi dell'Ita- 
liana Letteratura e di un suo Canzoniere in 
terza rima intitolato Vittoria e che da Peru- 
gia tolze il P. Canneti di cui ne riferì de' sag- 
gi nella citata sua Dissertozione Apologetica 
sul Quad riregio e ne com. al Quadrireg. II. 348. 
noi parlammo altre volte nelle Memorie di 
Francesco Maturanzio suo fratello na.il5. Egli 

Sare che morisse nel i486. Noi pubblicheremo 
al Codice Vaticano delle Lettere di suo Fra- 
tello Francesco cinque di esse che pure illu- 
strano la storia di questi due Letterati Peru- 
gini , non meno che altri aneddoti Letterarie 
Civili di quegli anni, alcune delle quali spet- 
tano a questa Città medesima. Apen.N.XIX, 
XX. XXL XXII XXIII. 

jil2) Ce lo ha fatto conoscere per la prima 
ta il Lami Catal. Bib* Ricca ni. p. 362. tLm ■ 
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dori notizie di dne sue Lettere e il ne Orazia- 
ni e delle quali ne ignoriamo per fino grli ar- 
gomenti. Noi ci siamo dati o^ni premura per 
ricercare quel Codice nella Biblioteca Biccar- 
«liana , ma la Confusione con cui li abbiamo 
trovati e l'ordine cambiato da quando il La- 
mi li riferì nel suo catalogo , non hanno per- 
messo nè a noi ne ad altri 3 e neppure a epe* 
Biblioteca ri di ritrovare queste produzioni del 
Perugino Tideo, e che forse non saranno sta- 
te indegne del secolo in cui le ha scritte . 
Queste vanno unite nel Codice ad una tradu- 
zione Latina delle vite di Cicerone, Demoste- 
ne , Paolo Emilio e Sertorio scritte da Plutar- 
co , ed il Lami è d'opinione che sia dello stes- 
so Tideo. Ora noi supponiamo che questo Pe- 
rugino sia lostes80 che quel Tideo cui Roberto 
Orsi da Rimini diresse due Epigrammi che 
sono ancora inediti in un Codice di suo Poe- 
sie Lib. I. Epigr. 18. 38. nella Angelica di Ro- 
ma e che abbiamo ricordato altre volte j e di 
cui noi non teniamo copia . L'abbiamo bensì 
di un" altro Epigramma del Orsi , ove si fa 
menzione di Tideo; Ap. JV. XXIV. vedi la no- 
ta 272. 

(11 3) Poco più cognito di Tideo è un' Aste- 
rio Perugino anche esso Poeta Latino j il odiale 
fiorì dopo la metà del secolo XV. Ma il sa- 
pere come cpli fu uno di que' Soci della ce- 
lebre Accademia Romana istituita da Pomp- 
nio Leto., ove non aveano luogo che i primi 
letterati del Secolo, ci presta motivo a crede- 
re, che etili fosse di qualche riputazione necli 
studj deli' amena letteratura . La prima • for- 
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ie Tanica notizia che ci viene di lui l'abbia- 
mo dai Cementa rj Storici di Jacopo Volatcrano 
Segretario Pontificio ^ che dalla Biblioteca La- 
urenziana pubblicò il Muratori Rer. Italie. Scrip. 
XXIII. Column. 171. il qua! Vola tenuto ci 
ragguaglia che nella morte del Platina quegli 
Accademici resero lui ffl* onori dovuti nel dì 
18. Aprile del 1481.) e dopo che Pomponio Le- 
to ne recitò le funebri lodi , Astreo ascese lo 
•tesso pergamo, evi recitò uu Elegia sulle stes- 
se lodi del Platina . Aggingne Jacopo che i 
suoi versi furono encomiati, non meno che la 
maniera con cui furono recitati , ma che nè 
fu biasimata quasi la sua temerità , perchè Se- 
colare e senza alcuna inscena, e particolare 
divisa montò in quel luogo. Gio: Battista Lau- 
ri buon letterato Perugino del secolo XVII. 
ed autore di varie opere, ci narra la partico- 
larità medesima, a Esriujrncnilo che Astreo fu del- 
la casa Baleatrini, e riferisce nella sna Storia 
del S. Anello alcuni versi inediti per 1' avan- 
ti di Astreo medesimo sopra la stessa S. Beli- 
quia , e che dice di aver tolti da un Codice 
della Biblioteca del Cardinale Giustiniani , pag. 
ai5. 216. 

(114) Un breve saggio della letteratura «li 
Carlo Alessandri Perugino pressoché ignoto fi- 
no ad ora, non sarebbe sufficiente a decidere 
del merito suo. Una sola orazione inedita ab- 
biamo noi trovata in un codice di questa pub- 
blica Biblioteca unitamente ad altre di Dona- 
to Acciajuoli, Alamanno Rinuccini, Cristo fo- 
to Landino, Bernardo di Ser Francesco Nuti, 
Leonardo Aretino, Angiolo Poliziano, Bartolo- 



Digitized by Google 



meo Scala, Giannotti Manetli, e Poggio Fio- 
rentino, da lui recitata nel 1 47 3 al cospetto 
di Sisto TV. sulla Passione ilei Redentore , e 
che per essere di qualche eleganza , si meritò 
di essere collocata fra le orazioni di que 9 Let- 
terati distintissimi. Egli fece qualche dimora 
in Roma, c nello stesso anno lo trovo 

cola correttore di stampe presso il rinomatis- 
simo Tipografo Ulderico Gallo, e l'opera da 
lui corretta , come quegli che era di professio- 
ne Legale, fu l'Istituzione Giusi 10 ia nea , Audi- 
fred. Catalog. Edit. Rom. 190. Carlo era ia 
Roma anche nel 1479- m cui molto si adope- 
rò perchè gli stipendi dei professori del Peru- 
gino Ginnasio fossero esenti da una nuova im- 
posizione , e ne riportò la grazia completa, co- 
me si sa da un breve che noi abbiamo esa- 
minato nella pubblica Cancelleria, ed in altra 
scrittura lo abbiamo trovato detto esimio dot- 
tore di Legge chierico Perugino, e perpetuo 
commendatario di S. (Juirico di Bettona . Nel 
1487 era in Perugia come ho potuto risapere 
da memorie del Collegio de' Giureconsulti , ma 
era in Roma nuovamente nel i<yj1- e nel l5oo 
in cui a quella Corte lo' spedì la nostra Re- 
pubblica per affari di qualche importanza . 
Ann. del Comune lfaZ. Fcllin. Ili 129. 

(ll5) Nuovo lustro di letteratura dovette cer- 
tamente recare a Perugia Ermolao Barbai* il 
Vecchio primo di questo nome nepote di Fran- 
cesco Barbaro gran letterato de' tuoi giorni e 
Zio di Ermolao II. il Giovane, di cui dovre- 
mo dir qualche cosa in queste memorie. Pio 
II. lo mandò Governatore in Perugia nel 1460 



oyc si trattenne due anni con la piena soddis^ 
fazione dei p< »rw»li da c.«*n governati. Scrissero 
di lui copiosa mrnte lo Zeno Vo&sian. II. 348. 
il Maz/uchelli, ed il Padre degli Agostini Scric. 
Venez. I. C-2Q. che ci ricorda le lettere che lui 
diressero a Pcrusna il Sazondio, ed il Iìome- 
niehi . Quirin. Card. Episò. Dee. II. Vili. 

(116) Fra i beneficj che Paolo TI. rollc fa- 
re a Perugia vi fu anche quello di darle pce 
Segretario de* pubblici Magistrati Stefano Guar- 
nieri Osimano huon letterato di questo Secolo. 
Appena un lustro avanti vi era stato a studio 
Francesco Guarnieri forse suo Nepote che tan- 
to si fere distinguere nei belli Stud j , Co/uc. 
Bibliot. Picen. V. 173. Di Stefano parlò V Ab. 
Lancellotti dallo Staffalo Lud. Lazar. Bombic. 
pag. 106. e Paolo Marsi lo I<k)ò nelle sue po- 
esie inedile che noi riferiremo nelP Appendi- 
ce ai N. XL. XLìT. TI Guarnieri si tratten- 
ne diversi anni fra noi, e nel 1483 fu spedi- 
to al Pontefice Sisto IV. Pellini IT. 8o.5. Ago- 
stini Op. cit. I. 197. Tn un Codice Laurenzio- 
nò Band. Catalog. Bibliot. Med. Laur. III. .O19 
JV. X. si conserva una sua lettera scritta a 
nome dei Perugini ai Conservatori della Liber- 
tà Fiorentina . 

(117) *Di lui, e della sua Cattedra di lin- 
gua Greca alla quale fu destinato in Perugia, 
ne abbiamo parlato nelle nostre memorie del 
Maturanzio pag. 1JO. 

(118) Il celebre Ammanati Cardinale Papi- 
ense e di cui una bella Vita ci diede nel Se- 
colo scorso il P. Paoli, fu mandato nella Le- 
gazione di Perugia da Sisto IV. nel 1471. Co* 
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ìi portando il breve di sua elezione nella no- 
stra pubblica Cancelleria, sebbene lo Zeno che 
ne scrisse più eoge, Vossèan. IL 87 lo disse oleN 
to a questa carica nei 1472. Mentre era in Pe- 
rugia il Campano sii scrisse varie lettere Lib. 
ll r . N. l\. 25. 26. 27. ove lo assicura della 
soddisfazione medesima dei Perugini per aver- 
lo al loro pjover no . 

(119) Lo Zeno di cui ci ba date buone noti- 
zie il P. dejjli Agostini nesli Scrittori Vene 
zia.! I. 177. fu fatto Governatore di Penuria 
nel 1472. Appena scorso un' anno di ifuosta 
sua carica fu dal Pontefice occupato in n Ta- 
ri rilevantissimi della Corte Romana, mn tor- 
nò m Perugia allo stesto governo nel 1482. lì 
P. desìi Agostini peraltro, il Valla, ed il Lu- 
cio De Regn. "Dalmat. ignorarono come il no- 
stro Francesco Maturando fu suo Segretario , 
ed essendo seco lui in Roma nel 1 48 3. ove mo- 
rì, Francesco sii recitò V orazione Funebre 
che si trova in un Codice delle si rase sue ora* 
zioni esistente nella pubblica Biblioteca , essen- 
done anclie uu' altro esemplare nella Vaticana. 
Cod. 5368. 

(120) Niuno d »r»e desìi Veritieri elio ci nanne- 
parlato di Giovanni Sul pi zio da Vendi buon 
letterato di quel Secolo , ed Autore di varie 
opere, ci ba detto comò effli fu in Perusiaad 
istruire pubblicamente la «rioventù , e nelle me» 
morie dello Studio di quel secolo clic abbiamo 
con diligenza esaminate, non si è per anche 
rinvenuto il suo nome . Non può dubitarsene 
peraltro avendo noi un breve di Sisto JV. del 

esistente nell' Archivio della Camera in 

1 
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Perugia Lib. ab Tnnoc. VII ad Alex. VI. fot. 
114. col quale gli si conferma l'annuo stipen- 
dio, ed ove si dice che vi lcgireva fino da tre 
anni. Egli dunque vi venne d'intorno al 1472 
c che vi fosse eziandio nel llflo- si P a ° sape- 
ro dalle memorie della Tipop rafia Perugina 
che abbiamo esposte di sopra pag. 

(121) Il Ch. Monsi?. Marini Arch. Pont. II. 
173. sulla scorta dei Registri dell' Archivio 
Vaticano ci assicura come l'eruditissimo Dario 
Tiberti Ccsenate autore di varie opere Fa- 
brio. Bibl. Inf. saec. II 14. Mucciol. Catal. 
Cod. Bibliot. Malatestian. II. III. l5o. e Poe- 
ta Laureato, nei Marzo dei fu eletto 
Potestà di Perugia, ma o che egli non vi ve- 
nisse , o che i nostri Scrittori non ne abbiano 
tenuto conto, ne' Ruoli de' Perugini Potestà 
non troviamo il suo noma . Fra le lettere ine- 
dite del Maturanzio ne abbiamo una al Tiber- 
ti che daremo in ultimo Appendice N. XY^. 

(122) Questo gran Letterato, e questo Scrit- 
tore illustre non può recare che onore alla 
Storia della letteratura di una Città che fu 
a governare e dove fece qualche soggiorno . 
Le sue Memorie sono state raccolte con dili- 
genza da Apostolo Zeno Vossiane I. 2:36, ed 
i buoni studj, e 1' Italia debbono essere som- 
mamente tenuti al Ch. Sig. Cataldo Giannelli 
Regio Bibliotecario di Napoli perchè nel 1809 
ci diede una buona collezione delle poesie ine- 
dite del Perotti . Noi intanto stimando inutile 
ripetere quanto altri ne han \lctto , ci ferme- 
remo a parlare unicamente del suo soggiorno 
fatto in questa Città che fu appena di tre anni- 



Era egli già Vescovo di Manfredonia 1* an- 
tico Siponto, c dal Pontefice Sisto IV. nell* 
Agosto del l/j74- fu destinato Governatore di 
Perugia. Dell'ottimo «io redime, e della pie- 
na soddisfazione de" Perugini allora sommamente 
pelosi delle loro prerogative, abbiamo pure un 
bel documento in una Elegia inedita del Ma* 
t uni n zio da noi estratta da Codice di questa 
pubblica Biblioteca Ap. N. XXVI. Altrove il 
Maturanzio medesimo che gli fu amico, e che 
gli istruì due Nepoti come noi etessi abbiamo 
dimostrato altrove, loda il poetare del Perotti 
Ap. N. XXVII. il quale mandò forse al Ma- 
turanzio stesso i suoi versi Ap. N. XXVI IL 
e questi per dargli nuove prove della sua ami- 
cizia, e della sua stima , gli indirizza un'ora- 
zione piena delle 6ue b»ili 9 e che come un bel 
documento per la vita del Perotti noi pubbli- 
cheremo dai Codici altre volte eitati delle ora- 
zioni del Maturanzio Ap. N. XXIX. fatan- 
te i nostri Magistrati pienamente soddisfatti 
della sua persona e del suo governo , non era 
«riuso un' anno puranche da che egli era io 
questa Città che lo ascrissero alla Perugina 
Cittadinanza unitamente ai suoi Nepoti Gio- 
vanni e Pirro buon letterato anche guest 1 ul- 
timo rhc il Maturanzio lodò allo Zio in una 
lettera inclita Ap. JV. XXX. ed al quale ed 
a Gasparo Fratello egli stesso un'altra nò scris- 
se Ap. N. XXXI. VA il diploma poi di que- 
sta loro Cittadinanza esiste in forma auten- 
tica nei libri del Pubi diro Armadio de' Ca- 
tasti Vecchi . Lilb. XV. fot, I. Appendice N. 
XXXII. Fra le nioite orere clic scrisse il Pc- 
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Votti , e doli© quali lo Zeno ce ne ha dato 
un' assai diligente catalogo j si può credere 
che alcune ne travagliasse mentre fu al Go- 
verno di Perngia ., e nel 1476- anno in cui 
era fra noi si pubblicarono almeno due volte 
in Trevigiisuoi rudimenti grammaticali. Sap- 
piamo intanto come egli scrisse varie lettere in 
Perugia , ed il Nepoto Pirro nella prefazione 
ella Cornucopia dello Zio Niccolò parla di 
queste sue molte lettere 3 le quali erano divi- 
se in due parti 1* una chiamata col titolo di 
Romanac perchè scritte in Roma, l'altra Pe- 
rusinae perchè scritte in Perugia • Ma queste 
sue lettere che vennero grandemente encomia- 
te dal Sabino e dal Sabellico si sono smarrite 
del tutto e le nostre premure fatte praticare 
in Sassoferrato V antico Sentine sua Patria so- 
no state inutili e vane. Qualche sua lettera 
scritta al Pontefice Niccolò V. ed al Re Al- 
fonso dì Napoli rimane ancora e forse delle 
sue Perugine una sola n"è a noi pervenuta clic 
daremo all' Ap. N. XX XIII. e che si trova 
fra quelle del Maturanzio nel citato Codice 
.Vaticano . 

(i2-3) Girolamo Masserie Forlivese letterato 
non indegno del secolo XV. fu condotto a lez- 
pere 1' Eloquenza nel nostro Ginnasio nell' No- 
vembre del ì/^q/f. ove era ancora nel i^g^. An. 
Xfir fai. 1*28. terg. ma non sappiamo quanto 
tempo vi rimanesse e nella sua permanenza 
in questa Città scrisse forse Epinicìon in Astur- 
rem Balionem che inedito è nel Codice 3o6. 
di questa Pubblica Biblioteca fol. ìaa Appenda 
N. XXXW. 



Ti 24) Illustre scrittore Toscano di cui ci 
diedero buone notizie lo Zeno nelle Vossìane 
IL 3*56. il Mazzuchelli , ed il Gianio ne^ii 
Annali de* Frati Servi , nella cui Religione 
professò 1' Atavanti . Non sappiamo se egli fbs- 
le in Penuria, ma vi è qualche probabilità ^la 
crederlo vedendo che egli scrisse un' opuscolo 
in lode e comendazione di Perugia, ignoto al- 
lo Zeno e ad altri , che noi abbiamo osser- 
vato fra i Godici di questa Pubblica Bibliote- 
ca, e che P autore dedicò a Frate Andrea da. 
Casacastalda Perugino, ed illustre Generale di 
queir ordine, a cui dopo la sua morte avvenu- 
ta in Alessandria della Paglia, Francesco Ma- 
turanzk» recitò i meritati encomj nei funerali 
che si Celebrarono in Perugia. TI Mazzuchelli ed 
il Vincioli Poet. Perug. I. 228. Oòsen'at. nonull. 
lZf. furono i primi a far menzione di questo 
Codice , ed il secondo scrittore a<rcriugno che il 
P. Palombara Servita avea qualche idea di 
pubblicarlo , ma il Vincioli stesso forse non 
seppe che l'autore ne fosse l' Atavanti perchè 
nel Codice è detto unicamente Vaulus Fio- 
rentini/* . 

(i-25) L'Orlandi ne' suoi Scrittori Bolognesi 
parlando di Filippo Beroaldo Seniore, gran let- 
terato ancheiesso de'primi lustri del secolo XV J. 
scrinse che eirli professò pubblicamente Umane 
Lettere in Perugia . Ci è ignoto d'onde egli 
traesse questa notizia , e niuna menzione ne ab- 
biamo trovata ne' pubblici atti dello studio, eri 
in altre scritture ; Anzi aggiugneremo che di 
queita sua Cattedra o pnbhlica o privata che 
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(base , non parlarono ne Bartolomrneo Bianchini > 
ne Pino Tolosano che ne scrissero la vita . Sa*. 
Hiscor Typogr.hìt. Mediolan. collima, ccccxxxvut. 

(126) Ninno prima di noi avea parlato fra 
i Perugini Biografi di questo illustre soggetto 
che pure un luogo distinto può ottenere nella 
Stòria dell'amena Letteratura in Perugia . Egli 
nacque da Antonio Graziani e da Ippolita Bui- 
garelli de* Conti di Marsciano: Marchesi Gali, 
d'onore IL l85. Peli. ann. l5o8. par. III. Noi 
lo troviamo già che fioriva nel l497* fra ^ e 
memorie dell'Archivio di questo Ospedale. A 
varie ambascerìe ed onorevoli incombente per 
la Patria fu destinato negli anni l/^q/S. Ari. 
Xvir.fol. 35. \ r jó6. loc. cit fol. 28. Teli. Ili 
440. i5c8. i5io, i5n, i5i3, i5ao. Peli. III. 
sua Moglie fu Lucrezia di Achille Monaldeschi 
della Cerva ra, e da altre notizie dello stesso 
Archivio dell' Ospedale sappiamo che terminò i 
tuoi giorni nel 1 tel. Egli avea scritto un'Isto- 
ria Perugina e degli Uomini Illustri della Pa- 
tria* e dalle lodi che perciò lui ne rese Gio: 
Francesco Carne no nella Prefazione alla Mira- 
donia ed in una lettera scritta allo stesso, ab- 
biamo bene dei motivi da dolerci della perdi- 
ta di questo erudito travaglio come de' suoi 
comenti sopra qualche Classico rammentati dal 
Guneno nella lettera jstessa . Il Graziani fu 
anche Poeta e come tale noi lo troviamo enco- 
miato dal Maturan/io in due sue lettere ine- 
dite Ap. N. XXXV. XXXVI. Ma delle sue 
poesie appena un saggio rimane in lode di OH* 
opuscolo di Riccardo Bartolini nella creazione 
di Leone X. 
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(127) Noi dobbiamo prima d'ojrni altra co- 
sa correggere l s autore dell' opera Francese 
sull" Arte di ben pensare par. Il I. cap. XIX. 
scrivendo che Riccardo fu Tedesco e non Pe- 
rugino ; ma esli forse fu indotto a così scrive- 
re perchè il Bartolini si trattenne per qualche 
spazio di tempo in quelle contrade , come si 
dirà . Di questo insigne Soggetto e ben nolo 
Poeta Latino del secolo XVI. e che si meritò 
di essere rammentato dal Giovio nel suo trat- 
talo de viris hitterath Ulustribus pubblicato dal 
Tiraboschi VII. pag. l')C)^.— l6cj. oltre i nostri 
Scrii tori s parlarono il Mazzuchelli II. par. I. 
pag. 4^7- il Fabricio Bibliot. inf.saecxd.VI.^Tì. 
il Baillet e qualche Scrittore della Storia Ger- 
manica , noi peraltro abbiamo esaminati altri 
monumenti da render più luce alla memoria 
delia sua vita Letteraria. 

Questi fu figliuolo di Antonio Bartolini fra- 
tello di Mariano Auditore^della Ruota Roma- 
na, ma ignoriamo pli anni della sua nascita, 
la sua genitrice , e le memorie de* suoi primi 
studj . Si pnò supporre peraltro che e^li l'osse 
alle lezioni di Francesco Maturanzio che Ric- 
cardo encomia nei suo testamento da noi osser- 
vato nel Registro Pubblico dei Nota ri di Pe- 
ruscia fra i Testamenti del l5-i6. ed al quale 
successe nella Cattedra di Umane Lettere nel 
1 ji s. Effli incasinatosi per la via Ecclesiasti- 
ca, nel i5oo. si trova Parroco nella Chiesa di 
S. Severo s ed Ajjata: Riccardi memorie della 
Chiesa Perugina Voi. I Lib. magri paroc.Jbt. 4- 
Nel 1.704. si recò in Germania collo Zio Ma- 
riano ove fu mandato dai Pontefice per affari 
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rilevantissimi della Corte Romana da trattar- 
ti coli' Imperatore, c lo stesso Mariano facendo 
ritorno in Italia nel lùc?. vi sarebbe luogo a 
credere che Riccardo per qualche altro tempo 
rimanesse in Germania. Noi peraltro abbiamo 
delle ragioni da opinare che veramente Riccar- 
do seguisse lo Zio nel suo ritorno 9 ma che do- 
po si restituisse in Germania, ove mediante i 
suoi talenti , ed il merito che vi si era fatto 
Mariano , Riccardo medesimo avea delle ade- 
renze acquistate . Intanto noi lo troviamo Ca- 
nonico della nostra Cattedrale fino dal l5l3. 
e prima aneora eli e succedesse al Mnturanzio 
nella Cattedra d' Umane Lettere nel l5l8. noi 

10 vediamo in Patria occupato nello stesso im- 
piego nesrli anni e i5l4- An. Xtàral. fol. 
86terg. Se eirli dunque trovavasi in Patria d* 
intorno a questi anni a la sua seconda parten- 
za per la Germania , si dovrebbe fermare sull* 
incirca al i5l4- e di fatto il Fabricio che igno- 
rò il suo primo viaggio nel l5o4 ve lo fa an- 
dare nel i5i5. ove era sicuramente come si sa 
da qualcuna delle sue opere . Sì aggiunga a tut- 
to ciò che il celebre Erasmo nel l5l6. gli scri- 
ve una lettera opp. voi. III. pag. 62. Basii. l54o. 
chiamandolo dottissimo , perchè Riccardo voles- 
te interporre dei buoni officj a sno favore 
col Cardinale Gnrgensc Matteo Longio, di cui 

11 Bartolini era divenuto Cappellano nel suo 
viaggio in Germania . Anche Riccardo avea 
scritto ad Erasmo mandandogli alcuni suoi ver- 
bi pel suo giorno Natalizio on. eie. pag. 5g. Dì 
questa sua permanenza in Germania , degli 
onori grazie e privileggi ottenuti da gassimi- 



Unno I. fra i quali vi fu forse quello di Poe- 
ta Laureato j come lo trovo detto in un'Elogio 
inedito che abbiamo osservato in Perugia nel- 
la Libreria Giovio Ap.N^XXXVII. Oltre pli 
Scrittori Perugini parlarono anche il Baili et Ju- 
gemens des Sm ans IV.IaqcA il Gaddi de scr'tptor. 
non Ecclesiast. Da qualche documento da noi 
esaminato, pare che fosse in Perugia non pri- 
ma del l5iq. ed è un' equivoco quanto si leg- 
pe, nell" Indice delle Pistole di Erasmo dell' 
edizione citata il dirlo Canonico Spolettar» , lo 
fu bensì in Roma in S. Angelo del Foro 15. i- 
rio mentre lo era anche in Perugia come ri è 
lecito sapere dallo stesso suo testamento . Ohe 
e"li poi non fosse fra noi nel i5l8. quando gli 
fu destinatala Cattedra del defonlo Ma tura n- 
1 zio., si sa dall'atto di sua elezione ove si dice 
che egli tratteneva si Partibus Longinquis: Ari. 
Xuir. l5l8. jol. 36. terg. vide et An. ifclO.Jbl. 
l32- 137. Ristabilitosi egli in Patria fu occu- 
palo anche in onorevoli ambascerìe e partico- 
larmente nel l522. An. Xvir. 1.522. fai. 24. vi- 
de et l5*27. Jbl. 7. 8. in cui fu spedito dalla 
nostra Città a complimentare il nuovo Ponte- 
fice Adriano VI. e suppongo perciò che di Ric- 
cardo sia un'Orazione recitata a quel Pontefice 
in questa occasione che anonima , ed inedita 
abbiamo trovata nel Codice 60. di questa Pub- 
blica Biblioteca. Quali altre azioni egli ope- 
rai» fino al 1Ó20,. in cui sembra che ponesse 
termine a suoi giorni, non ci è lecito saperi » , 
ed in quest'anno medesimo i nostri Magistrati 
sostituirono a lui nella Cattedra Niccolò Sc< - 
vaia da Spoleto . 11 Pullini ed il Camcno io 
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chiamarono Poeta coltissimo, ed il secondo gli 
scrisse due lettere che si leggono nella sua Mi- 
ra don nia fai. XXIV. Un buon ragguaglio 
delle sue varie opere con qualche diligenza ci 
diedero il Fabricio ed il Mazzuchelli , in che 
però non sono da lodarsi nè il Jacobilli nè 1* 
Oldoino neir Ateneo Augusto, e noi dopo ri- 
petute diligenze lo daremo anche con più e- 
satrzza . 

Opusculum de Creatìone Leoni* X. E A in ver. 
si cui precede una dedica a Mariano Alfa tu «li 
Matteo Spinelli editore e correttore j essendo 
ancora Biccardo in Germania . Aggiugne lo 
Spinelli ehe Leon X. lo lesse più volte t che fe* 
ce a Riccardo un donativo di 4°- enidi annui 
e l5o. scudi di beneficj ecclesiastici . Sebbene 
non abbia data di luogo 3 1* insegna Tipografi- 
ca di Dianchino dal Leone Veronese ci assicu- 
ra che fu impresso in Perugia ove colui tenne 
Stamperia nel secolo XVT. Fra i Codici della 
Magliabecchiana C/as. VITI. Cod. Ili noi ab- 
biamo ritrovato F Autografo al cfuale mancan- 
do la dedira dello Spinelli* ve ne precede al- 
tra dello stesso Battoli ni al Pontefice Leone X. 
che non è stata edita giammai Appendice N. 

xxxrniL rr 

De Canvcntu Aìigustens. concinna desctiptio 
ec. 4- là XVIII, non ha data di luogo, ma 
la fece pubblicare in Germania Corrado AdeU 
man ad istanza di cui la scrisse il Bartolini . 
E v tiella Siilosre del Beisela «rio e nella Colle- 
zione del Senrkemhersrio Voi IV. 

Episto/a Yerdinardì C athoiici Regrs Arago* 
num ec. ad Carolum nejwtem Regem Case il Mf 
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«cu za date . II Bardolini la tradusse forse dal 
Tedesco, ed è in versi Elogiaci. 

Oratio ad Imperatorem Caesarem Massimilla- 
num ec.ee de expeditionc contra Turca* susci- 
ti e nda 4* Augustae Vindelìc. l5l8. Riccardo la 
dedicò al celebre Corrado Peutigero . TI Frenn> 
la diede di nuovo nelle sue cose Germaniche 
II. 658. nella nuova edizione dello Struvio , e 
nuovamente la diede il Reusnero nel sno An- 
titurcicum . Parlò delia medesima Orazione Gio- 
vanni Cnspiniano nel sno Diario pubblicato dal- 
lo stesso Freero. 

Odoeporicon idest Itinerarium Cardinali* Gur- 
gensisec. ec. 4- Viennae l 5l.5. E N similmente pres- 
so il Freero ll.Edit. Struv.Vi sono alcuni ver- 
si di Giovanni Dantisco in lode dell' autore : 
vedi anche /' op. cit. pag. 63o. 

De Bello Norico Austri a dos Uh. JCtl. ad Mas» 
similianum Caesarem ec. 4* Argento-rat. l5l 6. pri- 
ma edizione di questo poema che fama di gra n 
letterato procacciò allora a Riccardo. Nel l53i. 
se ne fece altra edizione nella stessa Città con 
i conienti di Jacopo Spi^elio amico del Barto- 
lini unitamente al Poema di Guntero de Reb. 
gest. Frider. I Qualche altra edizione ne ri- 
corda il Mazzuchelli . Il Reubero l' inserì nel- 
la sua collezione degli Scrittori delle cobc Ger- 
maniche 1007. In eiso» poema descrive le guer- 
re dei Duchi di Baviera e dei Dnchi Palati- 
ni f, motivo per cui il Vossio gli diede luogo 
fra gli Storici Latini 171. 679. de Histor. Latin. 
Egli n'ebbe delle lodi dai letterati di quel se- 
colo e particolarmente dal Zeilero 17. Cor. 11. 
Ma un giudizio onorevole e critico nello stes- 
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so tempo può vedersi presso Gasparo Bnrzio 
Coment, in Stati uni ììb. 1. TJteb. pag. 279. Ven- 
gasi ancora il Konigio liiblioth. Vvt. et nov. 
jpag. 88. possono osservarsi inoltre nuovi giudizi 
dello scrittore sull'arte di ben pensare cap. JX". 
del Baillet , del Dousa ,e del Tiraboschi Voi. 

vii. ub. in. cap. ir. §. /. 

1 ylium in nuptiis Lodovici Regis Poloniae. 
Si ha in fine del suo Odeporico e nella citata 
collezione del Freero II. 666. ed. Struv. Altri 
versi inediti ha forse nel G>d. N. 60. di que- 
sta Pubblica Biblioteca jbl. 33. 

Epistolae ce. una con la data di Vienna del 
l5i3. è nella raccolta delle lettere Filologiche 
del Goldasto , ed un altra a nome de' Princi- 
pi della Germania ai Legati Pontifici ha pub- 
blicata lo Sheloornio . Amoenit. Ut. II. 666. 

Coment, in Orat. Ciccron. prò lege Man. prò 
3lilon. in Theb. Sfatti , in \>uintUianum . Egli 
lasciò inedite queste sue nuove produzioni e 
che solo ci sono note pel suo testamento. 

(128) Compose in verso italiano alcuni Ca- 
pitoli in terza rima in lode della Casa Baglio- 
ni dedicandoli a Pio III. che ascese al Soglio 
Pontificio nel l5o3. Un Codice «li queste sue 
Rime mai pubblicate esisteva in FoJigno come 
sappiamo dal P. Canneti . Quadrireg. IL 3o8. 
3i4. 349. 

(lr9) ^J* 1 Alessandro Baglioni che dovea fio- 
rire ne' primi anni di questo secolo,, è autore 
v del seguente opuscolo. Praelectio inPublium Vir- 
gilium Maronem. Florentiae l5\2.Jbl. Dai me- 
desimo opuscolo si sa che egli era Porfessore 
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in latrili, ma ne' ruoli di (pie Lettori noi no* 
lo troviamo . 

(l3o) Questi è quel Leonardo Monaco di cui 
fcccro menzione il Jacobìlli nell'Ateneo Augu- 
sto., il Martacci e l'Armellini nella Bibliote- 
ca Casinense li. 76. che dice esser chiamato nei 
registri dell' ordine optìmus Poeta qui pluf a 
scripsit \ Ma non seppero che fu della Famiglia 
Oddi , notizia che forse avremmo ignorata noi 
«tessi 3 se il gentilissimo Sig. Ab. Don Giusep- 
pe di Costanzo non ci avesse pienamente rag- 
guagliati di un Codice di sue poesie inedito 
nel Monistero di Monte Casino e di cui ne ri- 
maneva altro in Padova presso un 1 Ab. dell* 
Olmo Casinense ai tempi del Tommasini Bi- 
Llio. Vatavin. Mtta. , e che forse passò nel 
Sfoniitero di S. Giustina . Il Codice dell' Ar- 
chivio Casinense N. 563. contiene otto Egloghe 
a rui 1" autore diede il titolo di Parthenopeidu* 
c di esse forse fece menzione Arnoldo Wion 
lib. II. pag. 474- Kb- « 1* ultima di que- 

ste sue Egloghe Ap. N. XXXIX. ci sommini- 
stra varie notizie della sua vita , de; suoi ga- 
nitori e parenti. Il P. Armellini vor^pbbo che 
Lionardo prendesse l'Abito Monacale nel Giu- 
gno del 1Ó36. ed in tal caso converrebbe cre- 
derlo nato nel secolo XVI. Ma egli è certo 
che nel nostro pubblico Archivio trovasi sotto il 
\ò\\. testarne ntum Leonardi Galeotti Oddi Mona- 
ehi Monasterj S. Vetri. Lo stesso Codice Casinense 
contiene un Poema in versi Eroici de Triumpho 
BeatacVirgims Mariae libri IV. ricordando ci al- 
cune Elegie Sagre il P. Armellini,, ed altri ver- 
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li di minor conto lo stesso Sig. Ab. di Co- 
stanzo . 

(l3i) Poeta assai poco cognito neUa Storia 
della Letteratura Italiana e di coi non feccr 
menzione nè il Giraldi nel soo opuscolo dei 
Poeti Latini , nè il Fabrieio , nè altri , ed as- 
tai scarse notizie ri limino dato i nostri Scrit* 
tori non senza equivoci , ed errori. Si può dire 
che ascose del tutto ci sicno le sne prime me- 
morie e se nel pubblico Archivio non ci rima- 
nesse il testamento di soa Consorte, appena si 
saprebbe che sno Padre si chiamò Lorenzo , ma 
quale fosse il cognome di soa Famiglia ci è 
ascoso fino ad ora 5 mentre quello di Camtno 
fu suo proprio e col quale avendolo incomin- 
ciato a chiamare la nndrice sempre lo riten- 
ne , come ci è lecito risapere dalle opere sue 
medesime , ove pere ha qualche fiata parlato 
di se, nè sarà vero pertanto che egli fìsse co- 
sì detto dalle Muse come vorrebbe V Oldoino , 
il quale fa mostra di non avere vedute le ope- 
re sue . Egli si applicò agli stndj sotto la di- 
sciplina di un certo Francesco Palladio che si 
tratteneva in sua Casa per applicarsi nelle scien- 
ze e per cui forse Palladio si rese degno del- 
la Laurea Dottorale , il che si deduce dalle 
stesse opere di Francesco , ove si chiama Ca- 
valiere e non Poeta Laureato come scrive I* 
Oldoino ; di fatti egli ebbe in que' giorni qual- 
che merito nella Poesia Latina per cui nè ven- 
ne encomiato dal nostro buon Letterato Cristo- 
foro Sassi in una orazione che recitò pubblica- 
mente neir anno i558. e da Domenico Cara- 
mella nel soo Musco degli Illustri Poeti ; ed 
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•ve sono da vedersi le note eli Michele Fosca- 
f ni , ma pure è da credere che nel secolo 
X\ r TI almeno le sue Poesie non fossero più in 
buon credilo, scrivendo sia l'altro nostro Lettera- 
to Gio: Battista l auri Cent. II Ep. ice che que- 
«te Migrarint ad Vaunos . Nel l5l4- Ai egli 
condotto a leggere 1" Arte Oratoria nel nostro 
Liceo An. 2Cvir. Jbl. 86. ed ove seguitò a pro- 
fessare per più anni, trovandosi il suo nome in 
vnrj luoghi degli Annali citati. Sembra certo 
che egli terminasse i suoi giorni nel 1.356. o 
nè due seguenti , "poiché nel i55o,. si trova 
già destinato in altre guise il suo stipendio 3 
come sappiamo dalle memorie dell' Archivio 
della Camera. lib- Iti fol. i32. Ci ha lasciato. 

Miradoniae libri duo ce Venet. 1J2C. libro 
di qualche rarità e per tale ce lo ha dato il 
Morelli nella Pinelliana: II. 52-21. Gontie- 
ne Poesie e poche lettere., anzi del contenuto 
di questa sua opera ce ne ragguaglia egli me- 
desimo quando ci rende ragione del titolo che 
ha dato al suo libro pag. V. Vlacuit enim tur 
sus meos navata verbo Miradoniam inscribere 3 
ac si adolescentiae hii placidi fructus ( ut polir- 
lo ante indicavi ) Juerint . Non ne piene (uC 
nonnulli ) Epigrammaton a quam Eglogas JLpi- 
t halamium j E/egias 9 Epicedio s E pi sto/ as prae- 
ter Epigrammata compi cctantur . A. Jestiviori' 
bus autem ti tuli s quibus Graeci maxime lasci- 
vient temperavimus, ne PiinS praecipue et Gel- 
Ij aculeo pungeremur . Alcune di queste Poe- 
sie si trovano edite ancora In Delie. CC. Poe- 
tar. Italor. Collectorp Ranufio Ghero par. h 



pag. 555. altre In volum.III. Carm. Illuìtr. Poeta*. 
Italie, pag. 114. F/orentiae 1719. 

Dialogorum lih.lV.ec. In essi si dovea par- 
lare dello scienze ed arti, ma di quattro libri 
che ci avea promesso non ce ne ha dato che il 
primo , ove si parla della scienza Teologica * 
A questionerà va nnita la seguente: 

Buccolica ec. e questo libro in 4- sebbene 
non porti data si dcbl>e credere pubblicato do- 
po il 1537. poiché ivi chiamandosi Cavaliere 
Laureato e Conte Palatino , egli non ottenne 
tali titoli avanti quest' anno in vigore di 
un Breve di Paolo TU. col quale accordò que- 
sto privilegio a diversi distinti Soggetti di 
questa Città. 

Ifymnus de Sancto Nicolao Pellegrino. E A ri- 
ferito dai Bollandisti fflens. Jun. pag. n5Z. voi. 
I. che lo hanno creduto antichissimo e proba- 
bilmente composto nel secolo XI. perchè S. Pel- 
legrino morì nel 1094* Il Quadrio fu forse in 
errore credendolo di un'altro Cameno Peruiri- 
no del secolo XI voi. IL 4^3 e veggasi anche il 
Fabricio II. ig^. Altri suoi versi Latini sono 
premessi alla Grammatica del Guarino Stam- 
pata in Perugia i533- ed alle opere Legali di 
Guglielmo Pantano. 

Dalla Prefazione della sua Miradouia inol- 
tre e da qualche sua lettera ivi aggiunta sap- 
piamo che egli scrisse Orazioni , Lettere, Me- 
morie d'Istoria Perugina, comentarj ed osser- 
vazioni sopra varj Classici e particolarmente 
sopra Virgilio. 

(l32) Antìqùar. Ep. 7. liò. II. Quanti ego Cam- 
panum * cujia auditorium apud Perusino* meos 



Digitized by Google 



tutti admodum celebre, puero mifii ìicuit ingre.- 
di, feci semper , ut ad solum ejus nomea inter 
molestissima* res animutn recreari saepe *enr. 
terim . 

(1.33) Lib. Il Ep. g. 

(134) Scrivo egli stesso Ep. 42. lib. TI. Equi- 
tiem adolescens a patria ad negocium discessi ; 
Ma non vi è alcuna certezza che «irli nella sua 
gioventù fosse in Roma come scrive il nostro 
Filippo Alberti nel breve Elogio inedito di Ja- 
copo pag. XI. 

(135) Noi ci lusinghiamo, che una lunga di- 
gressione sopra questo chiaro soggetto il qua- 
le illustrò la Perugina ed Italiana Letteratu- 
ra nel Secolo XTV. non possa riesci re impor- 
tuna 3 ne disgradevole . La sua vita , le sue 
gesta e famiglia sono rimaste fin qui in qualr ( 
che oscurità, e noi ci sforzeremo d'illustrar©' 
alcune particolarità di esse., che souo siate mal 
digerite fino ad ora. 

Siccome egli comunemente vicn conosciuto 
col nome di Paolo Perugino e che forse per 
piccolo equivoco il Gh. Sig. Millin chiama Paul 
de Pezare . Exposé de cours de Mytholog. pag. 
9. C06Ì gli Scrittori non si sono dati gran ca- 
rico ricercare eli qual famiglia .si fosse . Il Tri- 
ternio che forse dopo il Boccaccio è uno de"* 

Ìjrimi a fame menzione de Script. Eccle. cxxxrr. 
o dice della Famiglia Saluzzi 3 o meglio Sal- 
vucci nota in Perugia anche }>er meriti di let- 
teratura. Il Fabricio Btbliotlt. Jnf. Saec. V. 
218. ed i nostri Scrittori lo dissero della Fa- 
miglia medesima, sebbene il Crispolti, il Bon- 
ciario 3 il Jaoybilli, e F Aleuti lo dissero della 
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Famiglia Bontempi illustre anche essa per no- 
biltà nella Patria Ejrli è poi notabile che il 
poco diligente Oidoino mentre vuole avvertirci 
che il Bibliotecario non debbe confonderai con 
Paolo Salvucci riformatore degli Statuti Pero* 

S'ni, che si pubblicarono nel Secolo XVI, si 
scia cadere in errore col dirci che questi è 
della Famiglia Bontempi * e parlando del Bi- 
bliotecario vuole che lui fosse il riformato- 
re degli stessi Statuti . Cesare A lessi facendo 
r elogio di Paolo , scrive che nel l.34o. egli 
sosteneva una pubblica Cattedra nel nostro Li- 
ceo, aggiujrnendo inoltre, che essendosi una 
grande riputazione procacciata in questa Cat- 
tedra stessa fu causa che a se lo chiamasse il 
Be Roberto di Napoli grande estimatore dei 
letterati. Di quarta sua Cattedra parlarono il 
Jacobilli Biòl. Umbr. e Leandro Alberti, ma 
noi non ne abbiamo potuto trovare giammai 
alcuna menzione. Intanto sappiamo che Raf- 
faello Volaterano lo chiama Giureconsulto An- 
topolog. p. 245. e tale lo dissero il Pelimi , e 
r Oldoino, e forse suo è un consiglio col no- 
me di Paolo Salvucci che con altri di varj dot- 
tori del Secolo XIV. abbiamo osservato in un 
Codice membranaceo nella Biblioteca di Mon- 
te Morcino. 

Ma gli studj che procacciarono a Paolo fa- 
ma e riputazione, furono quelli dell'erudizio- 
ne, e quelli della Filologia, e per i quali fu 
sommamente caro al Re Roberto , che lo ebbe 
prima qual precettore, e quindi per suo Bi- 
bliotecario. Semai fosse vero peraltro che Pao- 
lo nel 1340. sostenesse una Cattedra in Patria 




di ragione civile, e quel Monarca raendo man- 
cato nel \ 7 jyi. o l34'3' Mauni Storia del De- 
cameron* p. 68. , converrebbe supporre che Pao- 
lo per un' assai breve spazio eli tempo avesse 
fatto dimora presso il dottissimo Roberto , il 
che a nbi non sembra ne corto , ne probabile 
anche perchè il Boccaccio ci assicura che Pao- 
lo fu per assai lungo tempo prerettore , e Bi- 
bliotecario di quel Principe , che. fu di età pro- 
vetta quando il Boccaccio lo conobbe e che mol» 
ti libri raccolse nella sua dimora in Napoli s 
azioni tutte le quali per avventura non potea- 
iio farai in uri breve spazio di tempo. Che che 
sia peraltro del tempo preciso in cui si recò in. 
Napoli , egli è eerto che colà già si trovava 
ne! i34i. e negli anni seguenti lincile egli vi 
mori, ed il Boccaccio medesimo scrive che es- 
sendo egli giovanetto, da Paolo copiose notizie 
raccolse per i suoi libri della Mitologia . 

Il Tirabogchi poi facendo passare in Napoli 
il Boccaccio nell'anno ventesimottavo dell" età 
sua , come quegli che era nato nel l-3l3. ciò 
cadrebbe nei Ma il Sii:. Oualier Ba Idei- 

li nella dotta ed. elefante sua vita di Giovan- 
ni pag. 3. avendo esaminato con accuratezza e 
diligenza ogni circostanza delle memorie e del- 
le pesta di questo grande uomo, sull'autorità 
di Filippo Villani che nè scrisse la vita, e sii 
quella delle opere .str. -se di Giovanni inclina 
a credere che eji'li giugnesae in Napoli nel i333. 
e nel ventesimo dell* età sua . Se egli dunque 
fino d'allora conobbe Paolo, convien dire che 
questo illustre soggetto già facesse dimora al- 
ia Corte di Napoli e di Ilobcrto che incorniti- 
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ciò a regnare dal 1309. Villan. lib. IX. Cùfj. 22. 
Ove governava un Monarca sì potente e si dot- 
to e per le lettere ed i letterati si inclinato.» 
questi vi accorreano continuamente certi di tro- 
vare un' asilo franco e sicuro . Fra essi vi 
ebbe luogo speciale il Monaco Rarlam Calabre- 
se assai dotto Grecista e quindi illustre Vcsco- 
vo di Gerace . Il Boccaccio da cui solo si può> 
dire che sappiasi quanto apprendiamo di Pao- 
lo, scrive che questi strettosi in amicizia con 
Barlam si valse di lui per erudirsi nel Greco, 
anche per la testimonianza del Volaterrano, a 
cbe da Barlam molte notizie raccogliesse in- 
torno alla Mitologia de* Greci , come sembra 
che abbia da intendersi il luogo dei Boccaccio 
Genealog. lib. XV. cap.6. Ma Barlam dopo di 
aver vagato nella Grecia per molti anni, pa- 
re che non giugnesse alla Corte di Napoli , se 
non dopo il Concilio di Costantinopoli celebra- 
to sulla fine del l34l* ne prima del ! ot- 
tenne l' Eoiscopale Sede di Gerace Tirab. V. 
par. IL lib. HI. Cap. I. §. W. V. e sembra 
perciò che Paolo prima di questi tempi non 
stringesse dimestichezza , ed amicizia coi Mo- 
naco Barlam ; Perciò se prima vi avesse egli 
/ mantenuta qualche corrispondenza mentre co- 
lui dimorava in Grecia da valersene per pro- 
cacciar libri alla Biblioteca di Roberto, come 

3 nel Monarca cometteva a Paolo allo scrivere 
el Boccaccio, egli è incerto dei tutto. 
Abbiamo gii avvertito come il testo del Boc- 
caccio pare che vada inteso che Paolo forse si 
servì degli ammaestramenti di Barlam per la 
Mitologia de* Greci, perchè forse tutti i libri 
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occorrenti non erano allora nella Biblioteca di 
Roberlo , e non per istruirai pienamente nel 
Greco Idioma di cui non poteanc essere sfor- 
nito un'illustre Bibliotecario di una Citta ove 
le Greche lettere erano anche allora in sran 
predio . Di fatti il Si*. Marietti ci comunicò 
altre volte alcune riflessioni del lodato Bio^ra- 
lo delle presta del Boccaccio, nelle quali e|rli 
non è alleno dal supporre, che Giovanni fosso 
stato istruito nel Greco da Paolo anrhe prima, 
che il Monaco Barbini fosse a quella Corte , 
ed anche prima che Giovanni medesimo strin- 
gesse le suo relazioni con Leonzio Pilato altro 
insilane srrecista c \i queir età", il che non av- 
venne avanti il i36c. in cui lo stesso Sijr. Bal- 
delli mostra clic, il Boccaccio dovea essere già» 
al possesso della dotta favella nella quale, di- 
ce il Ch. Biografo : La sola Città di Napoli, 
potè bastare per erudirlo in quella favella, ore 
conte abbiano detto , era grandemente coltivata 
a suoi tempi, e forse Paolo Perugino che co- 
nobbe personalmente. Nelle allegate riflessioni 
osserva poi il Si£. Baldclli sulla scorta «li una 
lettera di Codice Morelliano , conio poco tropo 
che Leonzio ed il Boccaccio furono ammirati a 
Firenze , il che avvenne poco appresso cho avea- 
no stretta fra loro dimestichezza, si accinsero 
ammendue alla versione di Omero , il che |»cr 
parte di Giovanni non sarebbe così facilmen- 
te potuto avvenire , so la Greca favella non 
avesse a perfezzione conosciuta . Lo stesso Bio- 
grafo peraltro molto opportunamente non ne- 
ga 3 che T amicizia di Leonzio potè molto con- 

*4 
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tribuire perchè Giovanni potesse avvanzare. 
maggiori progressi, e flesse più oltre stende- 
re le cognizioni nella Greca Letteratura , in 
cui probabilmente ne fu prima istruito dal Pe- 
rugino Paolo. Inoltre ilTiraboschi combatten- 
do V Ab. de Sade, che nelle sue memorie del 
Petrarca sunpone che in Italia non 8* introdu- 
cesse lo studio del Greco Linguaggio avanti il 
l36o. , fra eli esempj che arreca per provarne 
T anteriorità adduce quello di Paolo. 

Non altrimenti che V anno di sua nascita, 
ci è in noto d«l tutto quello di sua morte. Sem- 
brada credere peraltro,, che egli fosse giàcessato 
di vivere nel , e quando il Boccaccio lo 

ricorda nella sua Mitologìa ., ne (avella come 
di già estinto. Intanto il Sisr. Baldelli prova 
con buoni documenti pag. 385. che il Boccac- 
cio divulgasse in quest'anno la sua Mitologìa, 
•ebbene dovendosi seguire le Iraccie del Man- 
ni nella sua Storia del Decamerone pag. 68. 
«dovrebbe dire che egli la terminasse nel l343; 
Ma le ragioni del Signor Baldelli ci sembrano 
di un peso assai maggiore • In questa occasione 
•crive Giovanni come l'eredità del buon Pao- 
lo fu interamente dissipata, ne lascia di rag- 
guagliarci della sua Consorte Biella , nome 
conforme air indole dell' idioma Napoletano , 
e che forse fu di quella Nazione, 

A questa sua sciaurata Consorte Giovanni 
attribuisce lo smarrimento delle opere di Pao- 
lo, che tutte quali si fossero noi non sappia- 
mo. Alcuni hanno apposto al Boccaccio Tiro*. 
loc. cit. di essersi fatto bello di questi suoi scrit- 
ti medesimi , ma si può dire che egli stesso 



<i purghi di questa accusa col citare soven- 
ti volte gli autori da rui ha tratto le notizie 
per l'opera sua della Genealogìa degli Dei, e 
coi dichiarare solennemente di quanto egli è 
debitore a Paolo stesso . Lib. XIL Egli ne tes- 
sa un^bell* Elogio , che vale assai per cono- 
scere quanto lo stimasse , e quanto fossero 
grandi i suoi meriti letterarj. Lo chiama Uo- 
mo gravissimo, e di rara erudizione fornito 9 
assai sollecito di raccogliere libri pregicvolis- 
simi da ogni luogo, e particolarmente di Poe- 
sia , e di Storia , ed in una stagione in cui a 
dir vero era di libri una penuria grandissima. 
Eirli stesso ci fa sapere , ne forse ci sarebbe 
noto d* altronde, che scrisse un* opera volumi- 
nosa intitolata le Collezioni , in cui molte qui 
stioni propose e racco Ue intorno agli Dii , e 
quantu mai potè risapere dai libri Greci , e 
Latini. Come poi Giovanni facesse uso di que- 
sto dotto travaglio del Perugino, egli stesso lo 
dice ragguagliandoci che esseudo ancora gio- 
vartelo j e prima di accingersi a scrivere la 
Genealogia , ne raccolse quanto potè più con 
avidità che con senno , ed in modo speciale 
quelle cose che Paolo stesso avea raccolte da 
un Greco Scrittore per nome Teodonzio . Né 
lascia il Boccaccio di dolersi, dello smarrimen- 
to di questo travaglio di Paolo, non potendo- 
ne fare nuovo uso noli' opera sua, terminando 
r Elogio, che nel tempo in cui egli n' ebbe 
notizia ninno a lui potea paragonarsi • Intanto 
il Ch. suo recento Biografo da questo discorso 
di Giovanni prende motivo da correggere op- 
portunamente il Vossio, e lo Zeno, che dica- 



^-x^^-*'" - Crtgitiz ed by Google 
- _. .. s? 



212 



no come gli scritti perduti per la trascuratine 
di Biella monrlie di Paolo non furono suoi, ma 
ti bene de Greco Teodonzio ivi ricordato. L* 
Ab. Mehus pretende di provnrc con qualche 
lu« ero del Borraccio j che Teodonzio eia un* 
Autore non diverso da Paolo Perugino. Per lo 
contrario al Tirafooflchi sembra rhe il Boccac- 
ci«* « | ui nomini Teodonzio come Greco Scritto- 
re divergo da Paolo, ed uno de* migliori Auto- 
ri che Paolo stesso eita nelle sue Collezioni , e 
veramente que fc to titolo che epli diede alla sua 
opera potrebbe aorgiuirner gran peso all'opini- 
one dei Tirnljosohi. Ed io grandemente mi fo 
delle meraviglie nel vedere come il Greco 
Teodonzio non è ricordato da veruno Scrit- 
tore, e neppure dal di I pentissimo Fabricio nel- 
la sua Biblioteca Greca, ove dovrebbe appio* 
gnersi, ed ove quel Bibliografo ha tenuto stret- 
tissimo conto anche de«rii Scrittori smarriti . 
Potrebbe dunque non esser vana del tutto 1* 
opinione del Mehus» e si potrebbe anche crede- 
re che Paolo dasse a quella raccolta la deno- 
minazione di Teodonzio appunto perchè in es- 
sa di Numi parla vasi, o perchè giusta il co- 
«tome di quei tempi i letterati solcano intro- 
durre nello opere loro Personaggi con Greci 
nomi , il che potea aver fatto anche Paolo nelF 
opera sua. Alcuni e fra gli altri lo Zeno Dis. 
Vos. I. i3. accusano il Boccaccio di avere sup- 
posti , e citati Autori che mai sono esistiti , c 
fra gli altri il Greco Teodonzio che cittì sul- 
la parola di Paolo. Il Mazzucbelli II. pag. Z. ■ 
lo difende , ma il Tiraboschi pensa che il* 
miglior mezzo di scu^arcr il Boccaccio sia il 
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supporre , come è probabile assai , che eirli, 
e prima di lui Paolo stesso rimaneggerò in- 
cannati dal Monaco Barlam, die forse potò 
inventare e supporre quel Greco Scrittore , 
ed il Ch. Sig. Cesare Lucchesini in una «uà dot- 
ta disseriazione sul culto del vero Iddio anlerio~ 
re al Politeismo pag. 3l. aecusa Io stesso Pao- 
lo sul proposito di Teodonzio d* una sojrnno 
impostura . Non essendo peraltro pervenuto 
fino a noi le opere «li Paolo j ne sapendo in 
qual guisa Teodonzio nominato vi fisse, pri- 
ma di accusare d' impostura Barlam, e di trop- 
po creduli Paolo , e Giovanni, e nell' incertezza 
in cai siamo, converrebbe ogni giudizio sospende- 
re. Una somigliante quistione non fu ignota al 
Ch. Heyne Opus. Accad. IH. 3o2. ed culi sem- 
bra che fosse inclinato a credere come il nome 
di Teodonzio non fosse di |>ersona ma si bene 
di un' opera di Paolo. 1/ Oldoino che abbia- 
mo anche più volte corretto, scrive che Paolo 
essendo ancor giovane prese a travagliare le 
Istorie della Patria, ed altri scritti, quelle 
(Iella Toscana, ma finche quell'inesatto Bio- 
grafo ci darà per mallevadore Fanusio Cam- 
pano Scrittore di una fede assai dubbia, noi 
non potremo seco lui convenire. 
fi36) A p . TV. XL. 

(l37) Fu Paolo, così cognominato perchè na- 
tivo del Paese de* Marsi , un buon letterato 
de' secoli XV. e XVI. Oltre le lodi che lui 
retribuirono il Gira Idi nella Storia de" Poeti ^ 
ed Erasmo Ep. lib. I. ne ha raccolte buone no- 
tizie il Corsignani nella sua Istoria degli uo- 
mini illustri aV Marti pag. 208. a* quali pos- 



•mio aGrjriuirnersi Muzio Febonio nella stia Sto- 
ria de Marai , il Salicilico de Itnguae Latinae 
rcparatoribus 3 e V Ah. I*ancellotti dallo Staffb- 
b». Lod. Laz. Bombj-. pa. 29. Ma che da noi si 
sappia ninn di costoro ci ha detto che il Mar- 
si fu a Perugia , se pure non lo ha scritto U 
Corsijrnani che noi non abbiamo avuto apio di 
consultare . Veramente nelle nostre pubbliche 
scritture niuna memoria abbiamo di questa sua, 
permanenza' in Perugia e molto meno che egli 
fosse stato occupato a sostenere qualche Catte- 
dra in questo Liceo ; Ma da una Elegia ine- 
dita di Francesco Varani Vescovo di Camerir 
no da noi già ricordata altre volte Ap. XLI- 
e che abbiamo rinvenuta ne' Codici di questa. 
Pubblica Biblioteca N. 60. 3o6. sembra che 
egli vi fosse stato invitato con altri Letterati , 
ma che a lui) ed a questi indegnamente fosse 
stato preferito un Giorgio Spreti Ravennate ; 
se pure ivi non si abbia da intendere che quei Let-* 
terati ed il Marsi vi fossero già stati ad insegnar© 
Umane Lettere 3 perchè veramente il Cantali- 
eio ed il Verulano vi vennero a professare pub- 
blicamente come si disse ; ma io vo opinando 
che i fatti narrati dal Varani in quo' versi 
•pettino ad nn epoca assai più tarda e forse 
dopo il 1493. od a quell'anno. Un documen- 
to peraltro il quale ci assicura essere stato 
Paolo in Perugia è una sua opera inedita in 
versi , in cui descrive 1* accompagnamento fat- 
to da lui a Bernardo Bembo allora che navi- 
gò nelle Spagne, e che trovandosi in un Codice 
Miscellaneo di Girolamo Barruffaldi, egli stes- 
so ce ne ha data una recensione negli opugeo* 
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li Caloperiani i 78. Ti IVfarso dun- 

que dice a Bernardo Bembo per istruirlo nel 
suo viaggio 

Cum potcs Hetruscas Placidi* pete gressibus oras s 

Teque juvet fratres vi sere quosque tuos 
Quos peneri cum me quondam Perusinatenerent 
Atrio , cum colerei meque Sabella domus . 
Vi fu dunque mentre Giovanni Battista 
Savelli vi era Governatore dal 1466. al 1468. 
In quell' Elegia egli si mostra assai informa- 
to delle rose di Perugia , ne ciò potea avveni- 
re nè potea avervi fatte tante conoscenze , se 
non vi fosse stato in persona. Intanto trovan- 
dosi il Marso in Perugia nei governo del .Sa- 
vello e quando Paolo li. Pontefice operò mol- 
te buone cose in favore di questa Città 3 egli 
prese occasione da comporre un' alquanto ele- 
gante poemetto risguardante le beneficenze dal 
Pontefice usate verso di noi, e che essendo ine- 
dito nella Vaticana Cod. 3^99. pubblicheremo 
Ap. N. XLII. dopo che graziosamente Monsig. 
Marini ce ne ha procurato un' esemplare . In 
tanto l 1 Apografo della Vaticana e che per ave- 
re qualche ornato può essere quello stesso pre- 
sentato al Pontefice , ci assicura quasi della 
permanenza del Marsi in Perugia in quello 
epoche da noi stabbilite, ledendosi i n ultimo 
Perusiae Kal. Januar. 1^6?. e que' fatti ivi nar- 
rati avvennero nell'anno antecedente, e d* in- 
torno a queste epoche . Il Marsi fu forse co- 
nosciuto in Perugia da Francesco Maturanzio 
di cni fra le sue poesie inedite nel Codice 60 
abbiamo nn* Epitaffio in obieu Pauli Martii. 
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Ep. N. 7. Uh. II. che si trova ancora 
Bell" «dizione dell'opera del Campano . 

Zeno Ditsert. Voss.l. 198. E veramen- 
te quest' anno porta una sua orazione colà re- 
citata e pubblicata in Roma . 

(140) Memini ab hinc circiter quinque et vi» 
ginti annos cum in Germaniam ad Conventum 
Ratisbonensem in vomitata Cardinalis Scnensis 
proficisceretur (Bononiae enim apud Sabellum* 
ubi ego adolescentior ad Epistolas provinciae 
eram adictus , triduo dàertit ) de bis qui in Ita- 
lia bonam titterarum frugem praeseferebant * 
me cum , ut saepe ante solebat famUiariter se r mo- 
ne m instituisse ^ atque ore pieno cum multos lau- 
dasset : Mi ^ inquit Antiquarj ìiaec studia sunt 
quae Oceanus latiora. Non mu/tis littoribus ad- 
navigasse me sentio^ proinde quamquam a multis 
rerum promptitudine supcratum me Jateor esse ; 
Samen si spatium detur ^ eadem videbor scire 
quae alii. Scribendi a ut em varietate cedam intc- 
rea nemini . Quae vox e/us vana non Juit . Quis 
enim hoc tempestate cum Campano pedem con- 
ferret? Magna ejus in ornamcntìs rerum su- 
pcllex * etverborum. Natura cxcellens j ars te- 
res 3 et < carta . Quis Carmen e/us heroicum ?, 
Quis Elegias et Epigramma , qui Historiam . 
Qui Orationes et Epistolas, qui Scriptorum omne 
genus in summa laude ponendum non duxerit. 
His in Coelo Solem cum medius est dies im- 
pudenter audebit inficiari . Questa lettera neli* 
edizione dell' opere del Campano Rom. l49^* 
porta la data del l494 ,ecome sembra che ab- 
bia da essere 9 e perciò Jacopo l'avrebbe scrit- 
ta non a5. anni dopo che il Campano fu a 
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Ratisbonaj ma si bene 23. soggiugnendo per* 
ciò Circiter. 

(141) tdh, 2f). pag. 204. dell* edizione Ve- 
neta i5o2. In questa Epistola il Filelfo torca 
i vizi nefandi da quali fu macchiato Porceliio,e di 
cui il medesimo parlò più ampiamente in altre 
sue opere , come osserva il Ch. Sig. Cavaliere 
Rosmini nella sua bella tita del Filelfo /IL 
44- ove esamina i motivi per cui 1' amicizia 
strettissima di questi due Letterati si cambiò 
in odio manifesto, attribuendone la maggior 
parte all'ingratitudine di Porcellio usata verso 
il Filelfo. 

(142) Lih. XXX. pag. 107. 

(143) Bononiae sub Baptist a Sabeì lo viro pri- 
sr/iae frugaiitatis et conti nentiae Legato Con- 
siliari , Magister Epistolari in maxima procura- 
tione Juisti similis antiquis qualis ante te nul- 
los, post te paucos reor Juturos . 

(144) Ciò; Battista Sa velli Romano ricevè 
in Perugia nel 1480. col cappello Cardinalizio 
questa Legazione ., ed ove^ come si disse negli 
anni addietro era stato Governatore. Egli era 
ancora in Perugia nel 1 483: quando nel 26. di 
Marzo fu trasportato in Roma e fu posto in 
Castello S. Angelo per ordine di Sisto IV. a 
cui era caduto in cospetto che egli si fosse uni- 
to a danni dello stesso Pontefice col Re di Na- 
poli , e col Duca di Ferrara . Questa partico- 
la r circostanza ci da motivo da pubblicare due 
Monumenti inediti che riguardano la vita di 
questo Porporato Illustre, cui le cose di Peru- 
gia sono pure debitrici, ed in parte anche la 
Perugina Letteratura . 11 primo e una lettera 
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del Maturanzio scritta al Savcllo in occasione 
ili essere stato liberato da que' suoi travagli : 
Ap. N. XLITI. r altra è la risposta del ga- 
rello medesimo Ap- N. XhiV. sono nel Codi- 
ce Vaticano 5358. e negli altri delle sne Ora- 
zioni in Perugia . 

(145) Histor. Lit. Typogr. Mediolan. 

(146) Ep. lib. II. N. 29. Antonio Giuliano 
Antiquari leggeva Medicina nel nostro Ginna- 
sio dai i5ll ai i5l6, come sappiamo da' Re^ 
gistri Camerali . 

(147) Lib. XXXT. fol. 257. 

(148) Pi qucato illustre soggetto buon' ami- 
co di Jacopo veggansi il Sassi Histor. Typo. Me- 
diolan.p. CLXWec. Argelati BibL Scipt.Medio- 
ìan. p. 2l63. li Simonetta nudnva un' ugual 
genio ed un' eguale trasporto di Jacopo 
nel proteggere le lettere ed i letterati, nel fa- 
vorirli e nel promuovere ogni sorta di studj . 

(149) Una tal notizia interessantissima per 
fermare questa epoca 9 ci viene da un giornalet- 
to dello stesso Cicco esistente tìvIV Archivio 
Ducale di Milano comunicatoci dal Sig. Mar- 
chese Trivulzio, ed ove si legge.* Alle ore 21. 
del 22. del Jacopo Antiquario unitamen- 
te allo stesso Cicco e ad altri Signori tenne a 
bat esimo due figli di Giovanni Pagano uno Ma- 
schio al quale fu dato il nome di Amphyteron 
e V altra Femina che venne chiamata lìryseida . 

(150) K fra le lettere dell'Ammanati pag. 
334. Milan. i5o6. 

(l5l) Fabron. Vii. Laurea. Med. pag. 58. 
et seg. 

(l52) Op. cit. pag. 66. 68. 
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fi531 H'iStor. Lie. Mediolan. CCXCPT1L 
il 54) Op. cit. Arcrelati op. cit. pag. 420. 

(155) Esisteva nella Pubblica Cancelleria dei 
"Decemviri e si conosceva sotto il nome di Libra 
Rosso dalle sue coperte. L' originale perì nel 
1789. ed ora ne rimangono semplici copie. 

(156) T nomi sono questi: Thebaldus Edutius 
Domini Bartolomei de Calc/tis. Meus SandriDo* 
mini Bartolomei de Calcfiis. 

(\5y) Arcfàatri Pontificj IL 
(l5S) Vedasi il Sig. Rosmini nella vita ci- 
tata ir 268. 269. 270. 

(l5q) 1443 jòt. 146. terg. In esso così si leg- 
ge : Cum egregìus et Jàmosissimus legum do- 
ctor Dominus Jannus o Tartnus de ...... da 

Castro Fractae filiorum Uberei Comit. Civit. Pe- 
rù*. De Cèvitate et Vomitate Penisi i jam dò* 
recessit et per Mundum cum normul domini* , 
et ad eorum servitia steterit , et ad preserts scien- 
tia 9 fidelitate, moribus eloquenti*, et alù* vir- 
tutibus innumerabi/ibus , qui bus pergonam suam 
insignorii àltissimus stet et jamdiù steterit ad 
servitium III mi Principis Uomini Ducis Medio- 
lanensis, et affectus ab ipso II Imo Principe G e- 
neralis Magiseer omnium intratarum Ducalium 
sit quod abundans filiii s bords * atque rebus si- 
ti adeo suis bonis et virtuosis open bus collatié 
cupi atque ad Paeriam remeare et in eadem, Do- 
mino concedente, stare 3 abitare et dies suos fi- 
nire ce. 

160) V. 188. 

161) Guiniforti Barzizf Gasparini Fitti Epi- 
stole pa. 120. Rom. 1723. 

n6aj IL 293. 



fi 63) La dedira è riferita dal Sassi fep. tit. 
v. CCCCLXXXII. si trova ancora nella Bi- 
blioteca Smittinna pag. CCCXIX. Il Sassi me- 
desimo DLXXVlLne cita un'esemplare Starn- 
ato in Membrana esistente nell'Ambrosiana e 
forse è T Apografo donato a Jacopo dal Pu- 
taolano . 

(164) La dedica di questo rarissimo libro « 
riferii a dal Sassi nel luogo citato DXLIX. 

(165) Di questa sua alienazione dai beni 
terreni., e dalle ricchezze ne parla altrove egli 
«tesso . Ep. lib. 11. N. 19. Equidem assidue et 
diligenter curavi postquam domo abesse sta- 
tui ne ocìosus istic Jbrem , id nam mihi semper 
fuit vitae iristitutum, ut non ad opes , non ad 
aurum et argentum , non ad pietas tabulas , 
non ad vas ullum Corynthium , sed ad officium , 
ad humatiitatem , ad fcrendam opem, ad suble- 
vandum , succurrendumque , ad assequendam 
iau rfem , et gratiam me totum comitterem, nec 
vmquam animus , domus 9 aureis iis non po- 
tuerunt etc. 

(166) (Questa Dedicatoria è stata pubblicata 
dal Sassi Op. cit. DXLV1I1. e nel Catalogo 
della Smittiana pag. CCCXìL 

(167) Archiatri Vont'tf IL 20,3. 

(168) Epatolae Piattini cum tribus Oratió- 
iùbus et uno Dialogo'. Mcdialan. l5c6. 4- Ep., 
Vili, del Piattini vedi P Argclati negli Scrit- 
tori Milanesi 11 08. 

(169) Ep. XIX. 

(*) Nel nostro Codice Epistolare Manoserit- 
to altre volte citato, alla pagina 84. esiste una 
lettera inedita di Ermolao Barbaro scritta a 
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Pietro Cara ove si narra un sontuoso e magni- 
fico convito celebrato dal Trivulzio nel Mas- 
£Ìo del 1^88. in occasione del Maritaggio di 
queir illustre Militare , ed al quale intervenne 
anche il Barbaro, 
ri 70) Ep. XVII. 

(171) Epigram. E/egiarumquc lib. 2. eo. Me* 
'diol. t5o2. pag. 16. 49- corp. Jllustr. PoeC. 
Ital. VII. pag. 265. ove è un distico di Jaco- 
po, e forse è quello stesso della lettera ricor- 
data di sopra . 

(172) Epist. Ang. Volti. Uh. IH Lugd. 1539 
V u. I. pag. 86. 

£17,3) Loc. cit. pag. 88. 

11 74) Zeno Vossiane IT. 88. 

1175) Anpend. N. XLV. 

(176) Vesgansi le lettere scambievoli del 
Poliziano 9 e del Menila intorno a questo pro- 
posito, e che fra quelle del primo si trovano. 

(177) Di questo letterato illustre vengasi il 
P. degli Agostini ne' suoi Scrittori Veneti II. 
201. 

(178) Epist. Politian. pag. 92. 

fi 79) Loc. cit pag. L' Antiquario poi in 
una sua lettera scritta a Jacopo Paolini Pe- 
rugino di cui si parlerà , e che sebbene senza 
data si debbe riporre nel l5l 1. Ep. 20. lib. I. 
parla della morte di Girolamo e di altri let- 
terati defonti in queir anno e potendo questa 
lettera essere di qualche utilità nella Storia 
dell* Italiana letteratura s noi no riferiremo uno 
s'piarcio anche sul riflesso della rarità di que- 
sto libro . 

Annus fwt insigni* elarissimom^ hominwn 
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Vhortibus. In Pavia sonno mancati duo lumina 
M Marcantonio Veronese, qui humani generis 
deliciae merehatur appellati , bello de aspecto , 
de eloquio jucundissimo> in disputationibus acu- 
tissim. gravis , ei 'collectus ■ Detùnue uno An- 
giolo, questo era furisconsulto V altro M. Ti- 
òerio Bolognese Plùlosopho copioso , elegan- 
te , amabile cujus anima repraesentabat totani 
Pltilosophiam Ari stote licam oc Platonicam . 
Morto M. Philippo da Bagnacavallo sommo 
Thèologo . Morto Messer Hieronymo Donato 
Veneto homo de sìngulare dactrina, et experi- 
entia . His diebus morto Laudo Curtìo Poeta 
Jucundissimo , alumno de tucteleMuse. Nos ve- 
ro istic quantam Jacturam Jecerimus: Parla in 
seguito delia morte di Badilone Vibj dotto le- 
gista Perugino defunto in quest* anno l5ll * 
e per cui l x Antiquario fece l' iscrizione fune- 
bre che si trova dopo questa lettera stessa. 

(180) Pochi anni avanti che 1' Antiquario 
scrivesse quella lettera al Poliziano * ove par- 
la del Barbaro , e del Pico , questi neli* Otto- 
bre del i486, era in Perugia ove scrive una 
lettera nd Andrea Corneo Urbinate lib. I. N. 
XXXVI. e nello stesso anno si trova qualche 
lettera scritta dal Pico dalla Fratta di Perugia . 

(181) Lib. I Epist. 38. è anche fra quelle 
del Poliziano pag. 293. 

(182) L' Anelati Bibl. Script. Mediol. ICJ7. 
prese queste parole Praeccellenti atque doctissi- 
mo Viro Domino Jacobo Ajitiquario tamquam 
Patri Jo. Pie. Mirand. che spettano alla lette- 
ra di cui abbiamo parlato, come per titolo del- 
la gegucutCa quando essa è scritta ad Andrea 



Corneo , e per una piccola inavvertenza scria- 
nò che due sono le lettere del Pico dirette all' 

Antiquario, qnamlo non è che una solamente. 

(183) Lo Zeno Vossia. II. 372. scrive che que- 
sta sua ambascierìa tu al Duca Lodovico Ma- 
ria , ma io penso che si abbia da dire a Gio- 
vanni Galeazzo suo uepote perchè veramente 
in quest' anno egli dominava in Milano. 

(184) Appendice N. XLVL 

( 1 8.5) Disse? t. Voss. II. 36 1. e seg. 

(186) Appendice N. XLVJl. 

(187) Appendice N. XLVIIl 

(188) Appendice N. XLIX. Queste lettere 
del Barbaro all'Autiq natio, le credo inedite an- 
che il Ch. Si£. Ab. Morelli Bibliotecario del- 
la Marciana , ne possono essere in un Codice 
di lettere dello stesso Ermolao , che nel Seco- 
lo passato era presso il Cavaliere Gio. Bat- 
tista Nani , mentre incominciavano dal 
Giugno del 1484.» e terminavano all'Aprile 
dei 1 4^9- Como Cl f a sapere il diligmitissimo 
Zeno che le avea esaminate, Vussian. II. £87, 
stimandole dejrne rb'lla pubblica Iure. 

(189) Che si raccontano copiosamente dallo 
Zeno nel luojio citato . 

(190) Kpiit. Poliz. pag. 96. 

(191) Loc. cit. rag. 1 co. 101- 

(192) Fabron. Vit. Lauren. Med. pag. 199. 

(193) Di questo illost re Storico e letterato 
vc rjransi Io Zeno Vossiane I. 333. ed il Buo- 
na mici De Clar. Ponti/' Epist. Scriptor. pag. 
206. 

(194) Archiatr. Tont'tf. II. 

(19V Ep. Jacob. A/Uiq. lib. IL JV. 26. 
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r <*) De Pontile. Epistol. Scriptóf. pag. 206. 
dyfy Ap N. L LI. 

(197J Ap N. LII. del Ghilini che ebbe an- 
che esso <{iialche merito nella letfccratora ver- 
gatisi il Saggi Ilistor. Lit. Medioi. DI. e l'Arge- 
lati Bibliot. Script. Mcdiolan. pa. 682. 

(198) Diverse notizie di loi ci ha dato FAb. 
Lancellotti dallo Staflfolo nelle memorie di An- 
gelo Collocci p. 68. veg«rasi ancora il Jacobil- 
ìi nella soa Biblioteca Ùmbra. 

figty Appendice N. LUI. 

(20CJ Epist. Antiquar. N. 14. Uh. L 

(Q.OV Loc. cit. ìib. IL Ep. 22. 

f202J Appendice N. LTV. 

(203) Fra le lettere di Jacopo lib. IL N. 8. 
una se ne trova al Pcras^alli , ove fa un qua- 
dro assai disgustoso della Svizzera Nazione . 

(204) Ad. N. LV. LV1. 

(2oj) lii rjucsto illustre Letterato veggansi 
i Biografi Fiorentini , e gli scrittori della Fio- 
rentina Letteratura- . fiand. Spec. Lit. Fior. 
I. 199. 

f2o6) Append. N. LVIL 

(207) Veggasi la proposta del Ficino fra le 
aue lettere Lib. X. Ep. VII. e la risposta di 
Jacopo fra quelle del Poliziano ncll* edizione 
citata p. 186. _ 

| (208) Fabron. Vit. Magn. Cosmi Med. pag. 
l36. 174. 

(209) Op. Tom. III. pag. 3 16. 3l7. Antuerp. 
1576. 8. 

(no) Joannit Anton) Flamini Epist olae Bo- 
non. 1744. Ub. IL Ejj. IL III. W. V. 
(21 j) Dopo che il Canonico Doglioni di ] 
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Lino pubblicò la vita di questo illustro Lette- 
rato nei 17*94. ci ha dato di esso dello hello 
notizie il nostro Ch. amico Siff. Pofessor Ciam- 
pi nelle sue eruditissime memorie di Scipione 
Carteromaco pag. 69, 

(212) Appen. N. hVIU. e si trova nel no- 
stro Codice altre volte citatQ . 

(213) Ap. N. LIX. 
tei 4; Ap. N LX. 

Ì2l f A Arrisi Cremona illustrata I. 3.>~. 
216) fi 'iltl "tot- Script. Mediolan. pag. 2CJ~. 
(llj) Tom. I. p. l3l. 
/2 18; On. cit. pag. D XX XVI. 
(219) Tirab. voi. VI. lib. IH cap, V. §. 3q. 
tz-icj Appen. N. LXI. 
(2.-21) Bibl. ScHp. Me dio/ on. 21 84- 
(222) Audifred. Edit. Rom. Saec. XV. p. 3 19. 
l+bì). Sebbene il nostro singolarissimo amico 
Monsig. Marini nella sua bella illustrazione dì 
un Ruolo dei Professori dei V Archiginnasio Ro- 
mano pel l5l4-p- HO. scriva che il Forno fos- 
te il celebre editore delle opere del Campano e 
dell' Antiquario , piova osservare come il Terno 
veramente di quest* ultimo non pubblicò che 
una lettera in fronte all' opere del Campano 
mg lesi un > . 

f223) Rosmini Vtt a del Filelfo I{ 490. 49 1.- 

(224) Si trova anche fra le Lettere dell' An- 
tiquario Lab. II. Ep. 7- ed è stata pubblicata 
eziandio nella Biblioteca Smibtiana pag.CCXLV. 

(225) Dissert. de Pomponio Leto. Jug. des 
Savans I. 127. 

poti} Fabric. Biblioth. med. et inf. aet. VI. 

i5 

1 
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Addit pag. 6. ceppasi l'eruditissimo Opuscolo del 
Sii- Francesco Cancellieri : Lettera Filosofico- 
Morale sulla voce sparsa dell' improvisa sua mor- 
te, pag. 18. 

^227/ Zeno Vossiane IL 232. 

^228; Lib. I. N. 29. 

Ì229Ì Sassi op. eie. DLXXVIL 
23o) Sassi op. cit- pag. ceca 
(-2ÒM Ep. Antiq. lib. IL N. 2. 
hZ2\ Tiraboschi l'I lib llcap.II. §XLVI. 
123-3) Sassi op. cit. p. DUI. 
(234) Sassi on. cit. p. DXVIL DXVlII. BXIX. 
(23 >) Lib. IL N. 29. 

(236) Lib. cu. I. N. 3o. //. N. l5. Annali 
f del Comune lbcq. fol. 9. ter. 

(237) Da libro del i5ii. al i5i6. nell'Ar- 
chivio Camerale in Perupia fol. 143. l4#- 1^8. 

(238) Vedi le lettere di Jacopo lib. Il N. 29. 

(239) Pag. lo3. ove lo chiama de Derta a 
ieu de Dona , e forge non bene . 

/24c; Archiatri Pont. I. 0,3 J. 
(241; Epist. Antiq. I. N, 8. 
^242; Lib. IL N. 41. 

^243; Lib. n. xxxrijbi. cu. cui. 

(244) Append. N. LXII. LXIII 

iMel ]>ubhlico Archivio di questa Citta 
si conserva il suo testamento, ed in altre me- 
morie dello stesso luogo è detto SpectabUis vir . 

(246) Epist. Antiq: IL N. 35. 

✓247) Loc. cit Ep. 39. 

✓248; Lancini Curtii Epigram. Mediolan. l5ai. 
ììb. X.fol. 118. 

f24<y Epigram. lib. V.fol. 71.^/ 82.84.87. 
X. 162. XI. 10. XV. 64. XIX. i3. 119. 
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XX. i38. Sylvar. lib. V. fol. 9 5. VI. 129. IX. 
(•3^0) Pa#. 1497. 20.5.5. 

(2 5)) Vedasi l'opera recentissima del Si*r- 
Angelo Salmoni Stampala in Milano nel 1806. 
Memorie Storiche Diplomatiche degli Ambascia- 
dori che la Città di Milano inviò à diversi Prin- 
cipi dal xàco. al 1796. 

(292) Sas,i op. cit. CCCXIII. DLXXXVIII. 
Arse lati 2110. 

(zylj Ar «relati lo 57. 

(254) I consigli di Pietro non si sono mai 
pubblicati se|>aratamente, e noi fur»e siamo sta- 
ti i primi a scuoprirnc un* assai bei Codice car- 
taceo in foglio, che pervenuto in nostro pote- 
re , abbiamo assicurato in questa pubblica Bi- 
blioteca . 

(25.5) Argclati pag. 2071. 

(a.56l Antiq. Ep. Lib. I. N. 4. 

(237) Jacopo Paolini servì il Comune di Pe- 
rugia in qualità di Pubblico Cancelliere fino 
dal 1488. An. Xviral.fol.5S.terg. Fu di Nobi- 
le famiglia , ed ebbe per Moglie una Montemc- 
lini come sappiamo dà memorie del Pubblico 
Archivio, e mentre era rivestito della stessa 
carica ., i nostri Magistrati 1* inviarono a Fi- 
renze per congratularsi col nuovo Pontefice 
Leone X. Pell.IL 286., e l'Antiquario lo ten- 
ne in gran conto , come ci è lecito risapere 
dalle sue lettere stesse. 

(258) Antiq. Ep. lib. Il N. 33. 

teSoj Veggansi le nostre Memorie per servi- 
re alla vita di Francesco Maturanzio pa. 126. 

(26c) Antiq. Ep. lib. IL Ep. ulcim. ci piace 
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di riferirne una porzione, la quale è molto ti 
proposito per la scambievole amicizia di que* 
due valenti Letterati, e per alcune particola- 
rità, della loro vita «fiacche non è si facile 
rinvenire per rutto , ed in ogni Biblioteca le 
lettere dell* Antiquario . 

Memi ni vix relictis , f ut aj unt ) nucibus 3 cum 
intcr nos benivolentiam coepisse , quae nulli* in- 
termissa temporibus 3 neque casibus variata per- 
itila mansit , et sincera . Verum non ita J òr- 
tasse eulta Jìùt ojfìcìis j ut animus utriusque no- 
strum fvrebat . In qua una re nec culpa repre- 
hendi , neque arguì negligentia poteste nam ( ut 
Scribis ) cum domveos praeceptores non haberrs 3 
quot optimarum disciplinarum ordens ingenium 
poscebat * inde abesse statuisti . Ego quoque ad 
negocia haud prorsus il /iterata propensior Ulte 
esse nolui . Tu multum tibi prqfecisti . Me itidem 
laboris mei non poenitet . At aetatem diverso calle 
videmur egisse . Tu in scholit jam diu regnas , 
mi iti in Regia servitù* est justa et clemens . Si 
forte huberior meae Jructu* fortuna e j certe tua e 
incrementum laudi s majus Jìut ipse s nam post 
obitum in ore hominum quantum superesse pos- 
sim nullo meo facto satis aestimaverim • Monu- 
menta vero tua (quam ut audio multa et prae- 
clarissimascripsisti) immortalitatem Ubi procul du- 
bio perficerent . Si Civita* illa nostra vetus et 
caelebris * quamquam rationem (ut puto) nullam a 
nobis dissidiae , aut ignaviae repetere dtb. ma- 
gnum tamen dolorem praeb. Quae rei Militari* 
gloria praestan* * et disciplini* olim abundan* 
omnibus neque antiquum splendorem fori* am- 
pliti* retinetj et illa omn\ sacculo memoranda 
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inni tuta non serva ns $ mìni magis egisse vir qui 
ut sanguine civium conspersa omnem dìgnitatem 
objecisse , conculcasse et denique dejbdisse ere- 
datur . Anni sunt pene XXVU. cum Mine di- 
sc essi et quemadmodum adolescens eremi , suo 
creverunt multi quos non cognoscerem , aequa 
sirnul multo* non agnosccrem j qui aut aetate * 
aut. pubblicis calamitatibus Jaciem mutauerunt . 
Inde tu quum semel, et iterum rediisti multo 
es recent ior „ et quod in vulneribus accidere so- 
let dolore fonasse graviori angeris . 

(261J Epist. Antiq lib. 1. N. 12. Mihi qui' 
dem Jructum attulit jucundissimum Pnulus Hi- 
•p^UanuSj quum exeo cognoverim te pieno au- 
ditorio in Patriam florere ; Nam terra quae nos 
a reptalu aluit in lucem editos pietà tem suo ju- 
re reposcit ; quatn tu ei ornatissimam rependis . 
Quae nam gratta major referri potest quam 
quod juventutem instituis? Quippe ea J'uit ma- 
j'orum laus , ut non minus Litterarum Studus 
quam rei Militaris scientia podere vellent . l i 
genia dedit natura ad utramque rem juxta ido- 
nea* inde inter mortales gloriam sunt adepti ad 
quam non minus sustinendam publice quam pro- 
pogandam te semper intentum esse cognomi. 
(262) Op. cit. i: N. 22. 23. 
(•i63) Athen. Aug. pag. l55. 
(264) Lib. II. JV. 32. 

f265/ Opusc. Beroald. Paris. l5oo. Ivi si lc£- 
ge : Praeterea cui comodius quam tibi Carmen 
Jdysticum dicari debuie , qui Mystes es } et My- 
sticis ceri moni is initiatus ? 

(266) Epist. Jacob. Antiq- L N. 9 
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(•267) Memorie delle Vità del Maturanziopag. 
146. 

te63; Èpist. Antiq. 1. JV. 34. 34. 
(269I Loc. eie. II. JV. li 
(270) Loc. cit. li. JV. 2. 
1*271) Loc. ci*. II. TV. 3. 

(272) Loc. ctf. II. JV. 27. 42. Lucrezia di Ri- 
dolfo Bastioni Sorella di Gio: Paolo e Moglie 
di Camillo Vitelli, convien dire che fosse una 
Dama di molta riputazione, c che alla nobil- 
tà de' natali nnovi meriti aggiugnesse . Nel 
i5o6. Vincenzio Bagli con una lettera dedica- 
toria piena delle sue lodi e con an Sonetto, le 
indirizò l'opera de Miser Giovarmi Boccaccio 
de MulierUrus Claris Veri. l5©6. 4. parv. per 
Maistro Zuanne de Trino chiamato 7 arcuino , 
edizione prestantissima, e di somma rarità per 
essere la prima di quest'opera. Il Frontespizio 
è ornato con una Figura ove è la Fama tira- 
ta in un Carro da due Grifoni., che nel Col- 
lare hanno scritto Perusia. All'intorno vi so- 
no molte donne, e sotto una di esse è scritto 
Lucrecia Perugina . Se questa sia la stessa ri- 
Cordata al JV. XXIV". dell' Appendice nè sia- 
mo incerti ancora, 

(2~3) Le Selvette pog. L. 
(274) /• 4*7- 

(273) .Ed. lib. JL JV. 5. 

(276) òratio Jacobi Antiquarj prò Populo 
Mediolanensi in die Triunphi ad Ludoyitum Re- 
gem Francorum et Duci m Medioìanvnsem . E x 
in 8. grande non in quarto come scrive f Ar- 
gelati . Neil* ultima pagina si legge un' Ode 
Sa/fica di Jacopo slesso e poi : Impressum JMe- 
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'diolani per Alexandrum Minucianum die XVffl. 
funi MCCCCCIX. cura et impenna Franchini 
G afuri Laudensis cum privilegio. In nn Codi- 
ce Miscellaneo di questa Pubblica Biblioteca 
se ne conserva nn testo ti penna \ Ma noi non 
possiamo persuaderci che ne esista nn' edizione 
anteriore a quest' anno 5 come sembra clic in- 
clinassi a credere il P. Audifredi., e forse è la 
medesima dai lui non bene osservata , quella 
che dice esistere unitamente* ad altri opuscoli 
nel Codice Vaticano 10496. Edit. Rom. Saec. 
XV. pag. 451. 

(277) Così dice a Jacopo in quella dedica . 
Ma se forse ad alcuno paresse disdicevole s che 
alla gravità degli studj nei quali tutto il di voi 
filosofate ) queste ciancie non convenissero , e 
meno alV integrità deUa Santissima vostra vita, 
deve pensare chi alla" ragione obedisce , essere 
alcuna 'volta di bisognò rallentare il vigore del 
vivere , et in cose piacevoli, et onesto ricrearsi 
per essere poi più forte e gagliarda alle fatighe 
degli studj . 

{278Ì Parte 111. Nov. 33. 
1 279) Descrizione delt Italia pag. 67. 
(280) Vi può essere qualche ragione fortis- 
sima da credere, che anche le sue lettere , del- 
la cui edizione parleremo fra poco , fossero spar- 
se di sali e di motti Greci , e ciò si può bene 
arguire da qualche* spazio vuoto che si osserva 
in quelle pagine, ove si suppliva colla penna, 
costume che pratica va'si in qaelle Tipografie, 
*>ve non si erano per anche i caratteri Greci intro- 
dotti, ma nei quattro esemplari delle letti-re 
di Jacopo che noi abbiamo avuto soli' occhio , 
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ono do* quali esiste presso di noi, questi sup- 
plementi non si osservano in verun luogo , ri* 
manendo vuote quelle lacune . N#u illustran- 
do la Tipografia Perugina del Secolo XV pag. 
LXVl. facemmo osservare come i nostri Stam- 
patori non tosarono caratteri Greci fino al 1563, 
ma ora vogliamo correggere noi stessi., poiché 
Girolamo Cartolari li adoperò fino dal i52i). 
nel raro libro del Montcf'alco de Cognominibus 
Dcorum . E sembra veramente che la Tipogra* 
fia di Cosimo detto il Bianehino Veronese che 
pubblicò in Perugia le lettere dell* Antiqua- 
rio mancasse dei Greci caratteri avendoli la- 
sciati eziandio nella Grammatica di Dionisio 
Apollonio Donato stampata in Perugia nel i5l6 
e due anni avanti che s' imprimessero quelle 
lettere come si dira . 

(•281) Ajfpéndice N. LXW. 

(282) Ejiist. Aiiùq. Uh. L N. 1, 

(283) Lot. Cit. 2v. 18. 19. 20. 

(284) Loc. CSI. lib. IL N. 16. 32. 
(28 0) Loc. Cit. N. 19. 

(286) Quum nam dùcessi reliqui Civitatem 
Studiis fiorentem , concordia vai ulani , auctori- 
tate inter finitimo* populos, ac benivolentia per-» 
spicuam, tnajorum gloria il lustrini , Imperio poi- 
lentem t artibus et industria cultam oppidorum 
fhultitudinc ooedientia , et fide laetùm , agrorum 
uìtertat* , ac vario Jructu nulli cedentem \ vet li- 
state Mocninm non invidentem Romae^ Magi8tra* 
ti bus recte gubernatam, instructam Religione , 
in Peregrinos benignam , foelicitati hominum , 
quae in omni vita e jc peti tur se equantem , inge- 
niis. anymb, dottrina* armorum laude emmen* 
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'ten$, Viroruni Jbecundam, fortissimonim Imper 
ratonim din parente m . 

(287) Lìb. I. 1. 2. 3. 

(288) Li*. U. N. 42. 
(280,) LiA. I. N. 11. 

(290) l;*. ir. jv. 1^. 18. 

(291) Li*. II. TV. 28 

(292) In questa occasione potemmo noi scuo* 
prire per mezzo di altre scritture Jur. diversi 
ij~6. Come anche la famiglia Gapranica di 
Roma circa questi tempi godeva il diritto di 
nominare alcuni giovani studenti in questo Col- 
legio. 

(29$) Fu nepote del Celebre Legista Baglio- 
ri e Vibj, ed ebbe qualche buon sapore di IcN 
tcrafura. Fra le lettere stesse di Jacopo tre 
ve ne sono del suo, e dalla terza di esse ben 
si comprende che egli scrivesse qualche cosa, 
dicendo a Jacopo : Est mihi comentariolUs equi» 
dem stjrlo rudis , hunc ut exigenti tìbi mtitam, 
patriae amor stimulat: Ma forse potrebbe es- 
sere stato anche non suo,, e dal contesto si 
può credere che parlasse di patria Storia. Al- 
tre Epistole ed encomj di lui si possono legge- 
re nelle lettere stesse di Jacopo. II. lo. 

(294) Jacopo ne loda la sua eleganza nello 
scrivere lettere latine Epìst. I. N. 6. 7. e dal 
medesimo sappiamo che egli professò la Giu- 
risprudenza . Fra le poesie latine di Frances- 
co Cameno jw&. XX. abbiamo Epicedium f/i 
Vaulum Magnxlm ] urisconsultum . 

(295) Eui t I. N. 4. 
(299) Epist. 1. JV. 21. 
(297) Ub. I. N. 3i. 



(208) Lib. TI. N. 40. 

(•299) In 4. potano questo titolo: Epistolaé 
Eruditissimi atque optimi Viri Jacob j Anti- 
quo rii Penami . In fine si lcffire .• Reìiquas Aw 
ctn is propìnqui quvm sibi ìaudem , e£ studiosi» 
i/o/uptatem diati us incidere piguerit* quas com- 
p/ures iìtgenìoaas , doctas multoque hiis Jbelieio- 
res fiabe nt j imprimendo* curabunt . interim has 
pauculas quasi gustum non asperneris Vale . 
lmpressae Perusiae apud Eeonem opera et in- 
dustria Cosmi Veronensis cogno mento Bianchi- 
ni Anno a Partù. Virginis MDXIX, L' inse- 
gna di questa. Stamperia ove pietro Aretino ri 
trattenne in questo Secolo XVI. a fare il le- 
gatore «li libri Mazzuch Vita di Pie. Aretino, 
e che Cosmo ha posto in alcune sue edizioni, fu un 
Leone con la spadai ed il libro degli Evan- 
geli » in quella guisa che si osserva nelf ar- 
ma di Venezia; AI N. LXV. dell'Appendice 
daremo nna lettera inedita del Maturànzio ^ 
ove si vedrà qual giudizio egli facesse delle» 
lettere di Jacopo e della sua eleganza nelle me- 
desime . 

(300) Non so quali meriti avesse questo Raf- 
faelle Vibj a cui Papirio Pontano Viterbese 
diresse un' Epigramma Latino, e che si trova 
in fondo alla Grammatica di Dionisio Apollo- 
nio Donato stampata in Perugia nel lùi6. dal- 
lo stesso Bianchine Veronese . 

(301) Sono questi premessi ali" Operetta Eun- 
datio Hospital. Medi ot art. l5o8 c nell'altro 
libro : l'iti Romani Egesippique Historia in 
JLatinUm versa per E rat rem Matthaeum Bari 
delium Castronovensem Medio lari lSoo,. 



(302) Cod. N. 60. Sono essi 

Dominum inhonorasti 

Diaboluni laetificasti 

Angelum contristasti 

Coelum obsecrasti 

Creaturas contra le provocasti 

Caput tuutn Dìabolum constituisù 

Gratiam Dei amisisti 

Redentionì tuae renuntiasti 

JLegem Dei dexiraxisti 

Jnjeris et sodasti 

Orationibus S. Ecclesiae 

Ad aeternam mortem et obligasti 

(303) Appen. N. LXV. 

(304) E v i<t. lib. T. JV. 27. 
(Zcj) Loc. cit. N. 2.L 2.5 26. 

(306) Memorie del Maiuranzio pag. lo5. 

(307) Epistola LXXXVl- Pnmae centuriae . 
Anni sunt jerme seplem. et nonaginta rum 
Jo: Maria Vibius gratuiatus J acobo Antiquario 
fuerat quod res a Perusinis pracclare gesta* 
con seri bere ogressus esset . 

T,c8) Lib. I. Ep. N. 26. 
0°9; Voi- v a 6- ito. 
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I. 



Memoria presentata da Ciaccmo Antiquari 
al Magistrato di Perugia j*ag. liti. 
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a singolare carità affectinne et ardore, elio 
Mr. JurojK) Antiquario Secretarlo dell' Illmo 
SÌ£. 13uca di Milano , et Gittadiao Perugino 
ha ver*o la patria sua , el presente Ecclesiasti* 
co stato et in specie alle V. M. S. lo induce a 
dimandare una gratia , e quella facese a con- 
cedere, et a Ini gopramodo iratissima. Muoia 
si è che essendose absentato Melchiorre Men- 
na suo Cnnsobrino pt-r inimicizia privata , et 
in tale absentia liavuta qualche pratica con li 
Forusciti Perugini supplica esso Mr. Jacopo e 
V. M. S. se dejrnono a soje prece recevere a 
pratia , et ala Patria el suddetto Mclciiionne 
permettere possa liberamente podere li beni soi 
Mobili, et stabili, et si forsa Melcbionne aves- 
se macliinato, tentato o operato contro lo sta- 
to Me*ser Jacopo , et Mele donne pre lieti hu- 
milmcate aè diiaaadono venia ; et rcmiiwioue % 



Sicsruc la grazia in questi termini; 

Placet et concedimus ut petit ur intuii u p T &t- 
Ubati Rmì Domìni Antiuuarj . Baìionus de Mon- 
tevibiano V. J. Doctor u/ius e M. D. Decem . 
Mandato ipsorum M. D X. subsignavi, et sub- 
fciipsi: Dot. Perù*. XXIIL Sept. 1496. 

IL 

Ballata di Ercolano da Perugia pag. i3o 

Deli , Donzellata mia non mi dir no 

S* io t'adornando amore, 

Agsri pietoso il core 

I» tao bel tempo non ti perder mo. 
Anima mia si bel tempo tn perde, 

Chi '1 ti racquisterà ? 

Se Tal ber non fa frutto mentre e verde , 

Poi che è secco noi fa, 

Or pensa dunque e che ti seguirà, 

Se li tua giovinezza 

Dfancberà per vecchiezza-, 

Non ti varrà de dir pentuta so. 
Quanto impaccio ti dai a non mentire, 

£ che ti ha mò a far tu? 

Lassami star ti prego, e uon pur dire, 

£ non mi a t tastar più ; 

Che *1 mio bel tempo ognor va più su j 

E non mi fugge ancora 

Si che far p>trò ad ora 

De la persona mia quel che vorrò. 
Cosa lecita è quel ch'io adimando, 

Vita mia dolce , a te 

Sono per fare e dire el tuo comando 
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Perchè fedel mi gei 

Jl Dio cT amor che mi ferì per te 

D'una saetta d'oro: 

Quel fa ca orione che adoro 

La tua figura, e tuo soggetto so. 
Anrora par che tu non li rimanga 

Di parlar pur così . 

Tu credi forse per la tua lusinga 

Ancor poter far si 

Ch*a tuo piacere io parli, e dica àj 

Ma dirò pure al mio 

E quei che in un desìo , 

Come mi piacerà così farò . 
Anima mia altro non torno fare 

Che quel che n' piacer tè. 

Amor mi stringe e convienimi osservare 

Quel che comandi a me. 

Dunque ti piaccia inchinarti a mercè 

Del mio grave tormento : 

Che io per te pato, stento . 
Poi eh' n'anima e n" corpo a te mi do; 

Così che par che più fuggir non possa 

Da la tua volontà 3 

Che già d' amor mi sento percossa 

Sa che rimossa mi ha 

Non posso sofferir vienmi pietà . 

Se ti lamenti e duole . 

Caro l'amor pur vuole 3 

Se mi comande ecco t* obedirò. 
Io benedico , e laudo in primamente 

Amor che mi ti die . 

Ancor ringratio te benignamente 

Quanto più far si dò. 



• 

Donzella mia poiché pietosa se. 

Dunque mio gran tormento 

Fatto è ornai si contento, 

Ch'ai mondo mai vom più di me non fo. 

ni 

Canzone di Sinibaldo da Perugia pag. l3o. 

0 seconda Diana in questo Mondo 
Bellezza inmarulata unica luce, 
Glie niù splende e riluce, 
Ch'altra qua<r<riù essù pareli il Cielo 
O purissimo Sole speccliio giocondo , 
Dr<rli occhi camirarti amor conduce, 
A stupor chittivede sottal velo, 
Sereno s et caldo raggio chopni gielo, 
B esolvi in quella parte ove tu spiri. 
Beato e chittu miri. 
Beato chittivede, et chitti intende 
Et più chillalta tua virtù comprende. 

Novellansrel di Dio quaggiù in terra, 
Beato è chittivede et chitti adora, 
Ella mia vita ancora , 
Che del mondo luti levato a tanto spirto 
Edda terrena ed angosciosa guerra , 
Ai posto in dolce pace d'ora in ora, 
© me beato allora, 

Ch'io vidi la chioma e '1 capello irto. 

Degno di consacrato e verde mirto, 

E gli occhi poi che fan di notte giorno * 

Sotto quel velo adorno, 

Che copre il collo, et la candida gola 0 

Onde esce santo. il suon dogni parola: 
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Beata è la contrada il loogho el tempid 
Dove tu stai celesta , e chiara Iddi a ^ 
Et ogni loco , et via , 
Cfiel tuo bei piede honeatamente preme 
Santo agli occhi Mortali e bello esempio,' 
Beato è rli itti vede, et sempre fia,, 
£ io se lai ma mia 
Potrà seguir pensicr tanto rappreme, 
Ma priegho giorni, et notte e ore streme. 
Che mi terranno nelle carni l'ossa. 
Che prestin tanta possa , 
Lasciando il mondo el tuo folle pensiero 
Ghio acquisti il ben che per servirti spero ; 

Spero dal ciel per la tua gran virtute, 
Conoscer l'immortali et belle cose, 
Che infino a qui nascose 
Son state * o lasso , alla mia errante vita, 
Spero dagli occhi tuoi soma salute, 
E dal viso di neve , gigli e rose, 
In cui natura pose 
Bellezze carristare il Sole invita , 
Ispero per te fulgente Margherita, 
Alle cose maggiori alzar mio stile, 
Il giogo lordo , et vile , 
Romper, che van pensier mi cinse al collo e 
Tua p«r più bello amore fece Apollo. 

Ettu per cui a t tanta alta speranza 

Si lieva la mia mente el caldo el gielo. 

Vero argomento ensigno 

Chio viva all'ombra sol di toa mercede, 

Degniti al viver mio crescer possanza 

E nellanimo tuo largo et benigno,, 

Ricevi il servo indigno. 

Catte si da di cor con pura fede. 



Bieniprnissima donna ascolta c vede,, 
Di si giusto disio gli onesti prieglri., 
Non consentir eh' io picchi 
La rtiento atterra poichel Ciel la chiama » 
Dia leva so colui che tanto t'ama. 

Io t'amo adoro honoro., et sempre lodo 
Benché mie lode atte sinnode e basse, 
Si «arien manche et lasse, 
Quello datitene Cordova et darpino 
Mattu nel picciol don prendi qnel modo, 
Che prende alto Signore sci servo errasse j 
Et pensa che mie passe 
Sieno impotenti a tanto erto cammino. 
Et tu verace ben ver cherubino, 
Apri lontriirno tuo per far contento 
1/ amoroso talento; 
Eecon quegli occhi verso me ti move 

* Co' qua piacenti primamente a piove» 
Canzon^ al tuo fattor più caltra mai 
Grata del mio Voler più non ti parlo % 
Farai ben dimostrarlo. 
Dove colei per cui mia mente vive 
Sengrata non garai a chitti scrive . 
• 

IV. 

Sonetto di Simbaldo da Perugia pag. i3à 

Quando la maggior lucie che '1 Ciel orna 
Al celeste Lion preme le membra 
li' aiere s'infosca, e la terra si smembra 
D'Lrbc e di Fiori soavi in cimi s'adorna;" 
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Scematisi i Fiumi., e ciascun rivo torna 
Nel suo (grotta , e li si vulva e sembra 

Per Fardor che li si membra. 

J5el centro d* Ocieano cium lei s'adorna. 

Ma pur quel figlio il cui splendor chonducc 
A tanto duol, mia vita e non si teme, 
Perchè '1 mondo arda sotto tal pianeta 

Adunque anima fella in che pur (reme 
Poiché fiamma d'amor od" altra lucie 
Tare non può di tanta impresa leta. 

V. 

Documentò intorno alla Biblioteca di Carbone 
in Perugia, pag. l3l. 

In nomine Domini amen . Anno ejnsdem 
Millesimo GGVIII. Tempore discessionis Filip- 
pi j et Oddonis Mens. Augusti indictione XT. 
Ego quidem Léonard us Filius Ra inaldi Tcb. 
prò me et prò raeis filiis olim Carbon. Filj mei 
et prò ominibus omnibus prò nobis presente * 
et consentente D. Ugolino Episcopo Narnicn- 
se 5 non vi » ned dolo induti sed propria , et 
spontanea bona nostra voluntate interveniente 
pfomissionis et stipulationis titulo* promiHimug 
tibi Bono Notario et Civi Civitatii Perusie 
tamqnam procuratori ejuadem civit. super hoc 
negotio , et facimus finem et refutationem tibi 
procuratorio nomine recipienti prò consulibus , 
et camCrarior. et comunantie ejusdem ch'ita- 
tis de omnibus libris legum tam divine ., tam 
humane quos habuit in predirla rivita te jam 
dirtus filius meus Garbo j quos lihros omnes a 
te predicto bono corani suprascriptis tcstibus 



ferìpimoi • Tdeoqoe te predictam Bontrm no* 

mine predirte comonantie . et omues homi- 
ti ps prvdi^fe civitati* , et comitato* genera- 
liter, rt soeciaiiter <juietavimu>», et a binivi mas 
de reterò de predici il libri* ullam litem , vel 
moleitiam , causationem , exationem , repetitio- 
nem ioquetationem in curia , Tel extra per 
tum , rei per al in TU perwnam a nobis «uhm is- 
iàm vel submit fenda m per nllom modum in 
ali'joo tempore, et no* non dedimus, nec con- 
cessimi!* , aeqae permi*imus alirui persone , 
et si ali«fua persona, scriptum pnblica vel pri- 
vata vel pmmi**»in aliena inde appare! sit va- 
cua , et irrita et vana, atque cassa; et promit- 
tinins, et oblisramus nog et nostros heredes vel 
fnccewrres tibi prò communio diete civitatia 
omnia script a , rata et firma tenere , et non 
controvenire , et «i ohservare noluerimus , aut 
diurumpere tenta verimus promittimus prò no- 
bis , et prò no&trig sncce*soribus tibi legittime 
stipulanti prò comuni.» predicte civitatia sexa- 
frinta libra» hinc nomine pene, et soluta pena 
iter carta firma permaneat . Teste* Alexander 
Ruotici Tudertine Civitatis presbyter , Petrus 
Pre*biter Ulixime , Timothens Piod. Arnaldi : 
E^o Matheu* Medicu* et Notarius compievi 
et abtolvi. 

VI. 

Marsiìj Ticini Epistola ad heonardum 
Mansuetum pag. 

Non est ad Religionem (juilibet admitten* 
da* . 



Marsilius Fieinus Leonardo Perniino Theo- 
lojro. Dwripulus nnster nimio Musarum amore 
ar studio aujieriore autunno in melancoliae mor* 
bum ineidit ; Ttaque asserebat se pliant asm at* 
nijrra die , nortuque vigere, ac metu infcrorura 
extremo torqueri . Addebat alia multa quali» 
forte a od isti antea eontisisse. Unde animi aa* 

sietate compuìsus se ad Divi Religioso* 

enntulit , dixitquc se velie eorum ritu servirò 
deo . Quoniam vero polliritus est bereditaria 
i j » ius bona illis laririri, avari bomines eum ri* 
tius quam deruit irretire volentes melmeolU 
rum adolesrentem relijriognni vestem subito in- 
duemnt . Similiter qootidie imprudentcs 3 et 
pravi relisrionuin cubernatores delinquunt. Tarn 
jnalum est delictum bujusmodi quam bona n> 
li»io . Mea quiilem interest rum sim sacerdoa 
Pe.t-ri serta tor re»i«riosoruin errata tibi sÌ£rni<lra- 
re. Tua vero rum bis Helisriosorum illorum Dux 
ea r<»rri<rere ne quid fair saltem post bar in 
tyr<»nibus temere initiandis rontinjrat . Quod 
si bruehmanes , pytbajrnririque in disriplinam 
snam bumanam neminem prorsus nisi biennio 
evaminafum pr<»batumque admittebant , eur ad 
* divinatn disriplinam tam temere quiiibet ad- 
imctunrnr ? Ob hor ipsum Belijrio multis con- 
temptui , est quod rum qnilibet absque dele- 
rlu exripiantur inirens in Religione numerus 
est bominum partim imquorum , partim ijrna- 
vorum atque drmentiom; Deus antera, praetio- 
tissima ab horainibug exigit. 



VII. 

Sonetto anonimo in&rizato a Braccio Fort* 
bracci pag. l36. 

Sovem per Dio Signor prima che io per» 
Chio anno stata omai cotanto priva 
Del conferente cibo me nudriva 
Chio »> sembiante de silvestre fiera. 

Qual mentre io ebbi continua Phera 
Et sempre triunphando su saliva 
Dove da poi con faccia decliva 
Dinuta so deaerante cimerà. 

Abbi pietà di me di su levarme 
Gbc fie possibile di tanta tristitia 
Dhe fa che io croati o,uel di che cìbarmc 

Mey tempi passatine con tanta letitia 
Solca victoriosa a larti darmi 
Ragion ciò fo con sua fera piustitia. 

0 somma gentilitia 
Abbi pietà di me con pura fe 
Che solevando me soleva te . 

Questa costante, e perpetuai voplia 
Che da a ciascuno el debito tributo 
Giusto ., et ingiusto , et di nisun si spoglia a 

Queste per cui tu fne ben temuto 
Queste discispan tucti pli scropoli 
Queste goveruaa V universo tucto . 
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Leicri c Statuti per anni si tocca 
Fa cW «osservali s Signor in oirni Iato 
Plenariamente a quanto ne borra 

E fie cagiou de lalmo nostro stato, (l) 

Vili. 

Concio Vopuìi Perugini in sa/utalione et advenr 
tu Sigismundi imperatoris de Lucemburgo 

pag. ljf. 

Qoamquam linee Sedes, qnae diutius antea 
fecit fortasse numquam aliis tam maximo Prin- 
cipi paluit , et hic tantum praestantiasimorum 
Dominorum , et Prorrrum tuorum Coetus, non- 
nisi per grandem^ et eruditissimam , atque c- 
loquentissimam vocem desiderare videantur . 
Tamen tantus est nominis tui splendor) ac ma- 
jestas , tantaque virtutum, et laudum ubertas, 
at | . . potius dicendi modus 3 quam 

copia decsse debeat. Etenim si de genere tuo, 
Sanctissime Caesar , aut de Sanguini* tui no- 
bilitato dicere velimns, cui ex omni Orbe re- 
gio sanguine Pamiliam de Lucemburgo non 
anteponemus? Praecellentissimum profecro ge- 
nus , et patria , quam tot Principes in Catho- 



(l) In ultimo si leg- „ Alupnavcstra Civita* 

ge questa sottoscrizione Perusina ; Magnifico et 

che ci assicura essere potenti Domino Guber- 

stato il Sonetto indili- notori suo de Fortebra- 

zato a Braccio da Mon- chis Montonis corniti*, 

tone nel suo ingresso fat- copitan. » 
to ùi Perugia nel 1416. 
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liea Religione , tot Ghrigtianijgim<w Regret ^ 

et »{oae per tot saccaia post traglationem Ro- 
mani Tmperii ia Graeco§, revocatione in Gal* 
los , et vendicatione ejusdetn iu Germanogtam 
multo* gibi Augusto» Gacgares comparavit , ut 
et le^iptimuin , et gentilità te ja m debitum hoc 
Monarchiae munii* , et derug vendicavit . Sin 
autem de educatone tua , et vita attinsere cu- 
ravi ruua , «juis numjuam ex vera anti(|uitate , 
et nobilitate Romana, aut Carthasrinensi , aut 
Babilonia, aut ex omni Mundo repeterc, vel 
in pace, vel in armis plura, aut totidem prae- 
rlariggima , et immortalia £1 rimira praestitisse? 
Inventa cnim, et primae aetatig tuae florem ita 

San et bonis artibu», ncc non 

bc'Urig laboribus, et rjuolibet vitae di.-crimine 
ex»*rruisti non golum fcr-'cìtatem , et vim pe- 
ct«>rm lui, rujus as:« 1 n i . fsTtinaimi , et hogtes 
•terni potuis.-cnt. Verum , et abgcntem barba- 
rorum hogtium imminitag trepidabat. (Quam- 
quam roorjiru, et facili principum nggengu Rex 
Bomanorum creatus prò Ciiristi charitate , et 
Noatme Rtdisrionig tute'a , tot gtra«reg, et in- 
nnmmcrag C'irigti hogtium caedeg sloriogiggimug 
Victor intuierig Te Mauri trepidant, te hor- 
rent Partili, te timent Scytae , et qui omn. 
perfidioreg gunt Teucri pavent . Nota jam Or- 
bi ovtat et immengig pere? rinatio ni bug tuig > 
et Terree, Marig.jue ernribug grraviug; et an- 
sia, vel ad Scliigmata delenda, vel ad extir- 

Endig baereseg, vel ad nnionem , et quietem 
cr»ganct:ie Sedi* Apogtolicae prontiggimo, at- 
que indefesso animo edi lerig . Sed eiro gtultio- 
ru u 3 qtuin et taato rerum a te praeclarissi- 



me pestarom numero, et insultate minim . . , 
tetiirisse crediderim , ad qua* ut trnbendag 
et referendas , et lingua , et temnus, et cbar- 
ta, Scriptores deficercnt ( um igitur ira norus 
es, ut te Imperio Romano disrnum Gcnfes cen* 
aeant . Ita i-duca tua, ut Barbari, et liosles ve» 
ne n- n tur., et domiti timeant, ita vixerì* , ut 
Christianitati maximos , ac mirifico» frurfug 
attnleris. Quid restabat, nisi ab immortali Deo 
te ad sanctissimos honoreg prò iiij£entib. me- 
ntis tuis proterva ri. Bone, quamoptime tecum 
actum est, et incolumis missus, cui a Saactif- 
«imo Pontifico nostro Eugenio IV. Imperatori» 
nm diadema d ionissime persolverctur . Huic 
i^itur tue faelirisgime Auguste , ac Cesare 
Corone omnia Christianitas pratulatur . Gujus 
nullus fidelior, nec magnanimus foelix quam 
potest defensor . Ac ai qua Italiae est haec tua 
Perugina Givitas inter alias maxime j gumme- 
qu« laetatur , et gestii' , summoque tui gaudio 
afftYitur. Memor scilicet, et bene memor an- 
tiquorum muaerum a SS. memoriae Avo tuo 
Karolo IV. nobis Imperatoria Libertate , et 
gratia conressorum . Quae ut perpetuae memo* 
riae, et monumento traderetur , neque aJiquo 
pacto possent obliterare , parietibus fori (2) no-, 
«tri super inciso lapide servari curabimus i<ri- 
tur prae oculis semper hatantes., et animi tui 
aequitatem, modestiam, divinasque virtutes in* 
tuentes, ac te .ospite Cbristianorum pacem 9 



(2) Crispolti Perug. lini ali' anno \$*. CT 
Augusto pag t 29. 1490. 
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unionem, et requiem sperante*. Deum immor* 
talein urani 08 , ot te nobis diutius hogpitem 
froet , et gì (ieri putest perpetuo aevo tracia t . 
Cujug Populi juvcntutem , ut te coram laeta- 
bundum, et hilarem cernere putuigti: ita otnnis, 
et aetatis , et sexus Civitas animo Indissimo 
In! » fi epe , et vera devotione recipit, atquo 
oompiectituc . Deo «rratias Amen. . 

IX. 

Proioga ed argomento del poenta di Sera' 
fino Candido Boat empi pag. l58- 

Paventa el molle in^epno, et quasi manca 
Et la memoria label se confonde 
Et la timida man «ria non se affranca 

A prendere lo stil, et non responde 
Veruna sua vìrtule asrlialtri sense 
Per recitar le cose alte et profonde , 

Che io «ria vidi et udii, ma sol mantensc 
De soave dolcezza el cor che accende 
De speranza el desìo, et le voglie intense. 

Qoesto acceso desìo o^nilior più attende 
A sotrarme a lim presa , et non se avede 
Porcino recuso el peso et noi comprende . 

Non pensi tu , dichio, con quanta fede 
Con qual fatiche con quanto fervore 
Et con quanta arte corno ciò rechede . 

ILin dicto sia molti altri ? et qual favore 
Hanno avuto dal Ciel, che non lo io 
Indiano de tal don et pien derrore? 

£1 pur me adatta et non guarda al dir mio 
Et dice, el suo idioma a pia fie grato. 




Che più lo stil vuljpir ha in desìo. 

Et si puro e Ite paro esser gravato 
Dalcuna colpa che te faccia indegno 
Desscr dal ciel a tua opra ajutato . 

Lopra e si dejrna , clic? farà te dejniO 
ì)e pratia, et do favor tal che potrai 
Gondar el tuo lavor al bel deoe«cno . 

Vento da tal desìo non posso mai 
Più contrastare, et esser renitente, 
Che resistentia fin qui ho fatte» assai- 

Ma ad j ubo vo. cercar che sia potente 
.A render forza ale virtù smarrite, 
Onde io reciterò a te primiera mente:. 

Eterna ]tlfljc*tnde in cui unite (3) 
Son tre persone in unn sola essentia 
Inseme tutte tre non tripartite . 

O «ola una individua omoipotfiitip* 
Et sol un Dio manente in Ire persone 
Distinete et non tre 1 Hi con differcntia . 

Con humil voce et devota attentioue 
Te supplico, et domando denoto» 
De divulgar tua gloria in mio sermone (4) 

Che del caldo fervor maraviglio*) 

De la terza persona io sia infiammato 
Si clic me faccia nel mio dir copioso. 

El b\ pur non sera nel mio trartata., 
Attinto tucto ojucl che se poi ria 
Dir in tanto subjecto almen purgato. 



(3) Neil ' originale au- autogrù fo si legge "Qui 
tografo è scritto im'o- se mostra la intentiont 
caztnne . — delo autore . «• 

(4) Nei margine dell' 17 
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Sia d'ogni error , et fuor d'ogni hcresìa 
Como sera fcdel ogni mio dicto 
Siche nel tuo conspccto acceptosia. 

Et tancto ogni lettor ne habbia proficto, 
Con chi lo intenderà, che allor salute 
£terna nel tuo libro li sia ascripto. 

Et tu Vergen benigna a cui son sute 
Concesse tuctc gratie unicamente 
Per li bendìgni tuoi merti et virtute. 

Et sola sei colei per cui la gante 
Grada impetra pt receve si se volta 
Pur a te , et senza te lei ha niente . 

Hora me sie pratiosa, et hor ascolta 
Le prece del tuo servo, che godere 
Possa la gratia de mia voglia accolta. 

Et col tuo adjuto me facci vedere 

Conducto a fin perfecto el mio lavoro, 
Chio lasso el mondo in pace et con piacere. 

L'alma a Dio renda e al tuo Figliuol chio adoro . 

Argumento del primo libro et de tucta lo- 
pera facto da Messer Candido al quale Jo co- 
mandato dall' ombra che apparse a Seraphino 
pronosticando de la prosapia de la casa da Esce 
che se reservasse l'opra* acciocché 4ui Candido 
la pnsentasse come appar nella secondo patte 
4c quisto libro a Capitalo XF. 



SONETTO. 



Spirto «rentilc 9 e da più gentile et degno 
Fo sollevato al supremo suirgetto 
Che senza el primo el secondo era inepto 
Et si sa andar non è de human ingegno. 

Volse ci primo motnr che pria 'dei pegno 
Se repetcsse che "lpopol eletto 
Suo die a salvar conio nacque e concepto 
Fo , et fin al suo bapstismo ogni contegno . 

Ma poscia reservato al tempo mio (.5) 
Per Cavalier a un Duca se pandesse 
De sua. gente primer non sol novello. 

Da noi paro el pronostico intendesse 
Onde a Voi Bormio lopera et me do io 
Che de ambedoi ben degno sete quello. 



(5) Nel margine vi la casa dell 'i Bontempi 
è questa postilla — Nota e dopo il Sonetto co- 
Messe r Sorso prima Uu menta la prima parte 
ca de li Marchesi d* del primo libro dela In- 
Este et Messer Candì- carnatione e nascimento 
do primo Cavaliere del- del Salvatore . — 



X. 

Lue/ Àntonj Perugini Elegia sive txhilaratio 
quod in husulam et Cmtatem Ckii aypulerit* 
pag. l6*2. 

O mihi tot dubiis Comes immutata perieli* 

Musa per errore* Aere sueta meog . 
Solieitos jam pmo metro, frontemque serenam 

Indue, perque Itila res carmina necte modosi 
Et vati «rratare tuo: tubiere petitog 

Nostra demum portus auspice vela bono, 
Et litus tennere Chium , tandemque quieti 

Quam volui sedem fata dedere meae . 
Non hic ulterius flantes horrebimus Euros 

Non madidos Austros nec Liba necBorcam, 
Conrnssumve fremit non hic AquilonibusEquor 

Unda nec assiduis estuat Ethestis . 
Tuta sed hic durat tcllus , ubi nulla Charybdig 

Syrtis nulla latet nullaque sevit hiemps; 
Non helieen jam cura mihi pluviamqne capellam 

Servare, et toto si^na notata polo; 
Sed juvat ornatos procercs , et celsa videre 

Atrla coelieolis non renuenda Deis. 
Hos habuit quondam Romana poteotia cives, 

Talia.septenis terta fuere jugris . 
Quid mores ritusque loquar 5 maternaque veritCsici 

Undo licet g;enue noseere progeniem ? 
Salve grata mihi quondam iratissima Baccho 

Hospifa terra Deo , hospita terra mihi 3 
Tu maris eqni eonspectior insula celsis 

Montibns , et passim fontibus irnguis . 
Sic te Neptunnus placidi* cirrumlidat uadie 

Sic facili* colle* muicoat aura tuos . 



Sic sol creseentes modcratior educefc herbas 

Ruraque perpetuo vere ni' ere sinat. 
Hospitium milii flulce para sedemque quietarli 

Quo mea rum Musis ocia lon«ra teram. 
Quo raeliug Inudesque luas cantare , tuosquo 

Promeritos valeam tollcre ad astra pitres. 
Et cum difficile* rampent mea fila sorores, 

Accipe felici membra tegcnda solo. 
Et prone Meonios, quamquam par «rratia non est. 

Adde super cineres terra, benigna meos, 
Ut «remino vatum tumulo jaerare duorum 

Gloria ai qua ilii , si qua futura mihì . 

XI. 

Porrei li Poetae da rissi mi ad Helenam de Cojh 
pulis Virginem Penisi nam ac Vatem. pag. l65. 

Perlegj admirans divini carmina, virgo, 

Fontis Eliconj pectore ducta tuo. 
Tale tuum nobis s Helene i per sic lem carmen 

Quale vcl est Saphos , quale vel Aonidum. 
Hoc ma iris ingenium est, et fortonntior illis 

Non flexit Siculum Carmine Sa})ho virum . 
Et pia turivi novem semper mea numina Musae 

Evicit totidem Carmine Pyeridas . 
Ilinclabor, binclivor, hinc jurgia mille lue re 

Illic sola fuit et gine legeVenus. 
Deflexere animos servata lege pudica 

Conjugig ad votum carmina sanerà toum. 
Hic tua ccnsetur virtusque fldesque, pudorque 

Ncc labor est ullus, orta nec invidia. 
Atque ego qoo ingenti te darem munere virgo? 

Carmina «int mentis muncra dignatuis. 
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Sume haec et lonjrum vatis ccitentur amorcra 
Servata semper lege pudicitiae. • 

xn. 

Simonis Angeli Perusini Epistola ad Joannem 
Tertellium Aretinum. pag. 166. 

Simon Angelus Perusinus Johann i ci. V.S. D.P. 
Accepi pridie de valitudine tua , de qua 
Dcos homincsque tcstor,, quant opere doluerim : 
Nec postea nactus sum ante huoe diem , cui 
meas ad te littcras darem : id quod etiam ad 
dolorerai., maximum eumulurn adiecit. Nam li- 
bi sic persuade , diligebam et obscrvabam te 
plurimura antea; propter ea que audiveram et 
ab aliis compluribus et imprimig a claris«imo 
viro Gaspare Veronensi (6) de te ferri et pre- 
dicari . Is enim semper quocumque inciderat ^ 
de te mirabiliter et loqucbatur et sentiebat : 
Ou ii pus rebus c<ro incensila., semper jam ex il- 
io tempore cupiebam habere teeum aiiquem 
usum et consuetudincm , in quo mirifice opta- 
tis meis fortuna respondit. Nam tua sin«rulari 
qua es humanitate, libentissiine complexus eg 
familiarità tem meam ; et in dies siniruios me 
ma^is ma^ri«que dilexisti , quod c^o tanti fa- 
ciebam „ quanti vitam et salutera existimo . 



(6) Forse costui fu negli Scrittori Verone- 

Gasparo Grammatico , si lib. 1/1. pag. 264» 

che fiori ai giorni di Ven. 1790. 
Aldo . Veggasi Mafie* 



Digitized by Google 



- 263 



Jam vero omitto reliqua tua croco me benefici», 
et studia privata , pubblica, forensia, dome* ti- 
ca, in omnibus mei», omicorum., clienfum . fa» 
miliirium neerociig et rebus . Ttaque neminem 
habeo in presenlia., cui me tam esse devinrtum 
non solum confitear, ged etiam vandeani . Nec 
etiam dubito ( gi vita snppeditarit ) me su- 
gceptnrum abate lontre quoque majora, cum spe- 
rem et confidam, in dies te vide re clarisgimum 
virum . Sed hacc haetenus . Veram vir optirae 
miniane carissime Johannes , da operam ut 
convalescas , in hoc quae intendans omnes ner» 
vos tuos • Non dubito si adhibueris cam dili- 
eentiam quam instituisti atque semper fecigti 
brevi te firmum futurum . E<ro id quod te gei- 
re puto , discesgi istinc propter pestem , et etiam 
quod acceperam quasdam litteras ab humanis- 
simo et carissimo patre meo , in quibus erat 
■criptnm , se s^raviter laborare , eum que si 
ipgurn amarem j darem operam ut quamprimum 
viderem . Itaque satisfkciendum putavi et pio 
et honesto officio . Itaque cum me huc reccpis- 
sem , offendi eum gravissime egrotanf cm , nec 
multis ante diebus eum medici desperarant . 
Sed deum benitjnitate iampridem convaluit . 
lrnpresentia vero iam istuc revertissem , nisi 
mihi ejubdem ipgius pestilentine metus oppogitua 
esset , quam audio ad huc non etiam cessasse . 
Statui tamen ut primum de loco pegtilenlia 
abierit , igtuc ad volare, et me ad te et ad re- 
liquog nostri amantigsimos recipere . Sed haec 
ideirco nossc te voluij ul si quando incidere* 
in sermonem de rebug meis * haberes quid n:- 
gpqpderes . Imprimi» que ardeo incredibili pe- 
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ne cnpiditate, al id innotesceret Summo'Pon» 
tilri , ne forsibm nliam existimaret esse cau- 
sa in pro r ectinnis meac, et ut sciret me cumpri- 
tfium ialir aer Baluber erit, rediturum . 1 ute- 
rini tamen non tero trmpus per secordiam . 
Seriosi isrilur complures orationes, quag bi quan- 
do faculrng oplabilis mihi quidem tui presentii 
erit , fonili te inspirerò . Sed im primis duas 
ad Legatimi nostrum (7),alteram in ipaius lau- 
dani , alteram in eonpratulationem hujus msi- 
finis qua proxime eohonegtatus est di^nitatis . 
In utraque ctiam causar» intexui de Laudibus 
nostri Pontilris Maximi (8). Statui que et si 
non poterò id Tacere ut par est., tamen quan- 
tum in me erit in omnibus meis scriptis et vo- 
cihus eum eflferre ad eoelum laudibus. Nec suas 
inrredibiles et pene divinas virtutes et in me 
studia tacitus preterire . Scripsi etiam aliaxn 
orationem pene majrnum volumen » quam cnm 
istic adero decrevi reddere S. D. N. Reliquura 
vero tempus consumo in Philosophia et in le» 
pendo omne. Habes epistolam iam satis verbo 
sam , quod ita tibi f<>re putabo, nisi mihi lon- 
piorem remiseris . Vaie, et me Summo Potifi- 
ci maiorem inmodum commendato , ita ut in- 
tellina m commendationem tuam non vulirarem 
fuipse. Id te etiam atqne etiam rocro. Vale de- 
licie litterarum : Tolenleni Januanas. 
\ 

(?) Il Cardinale Do- gazione di Perugia, 
menico Capranica* che (8) Probabilmente ti 
nel i^ Vi <jtunnclaLc- parla di Eugenio W x 



Digitized by Google 



Littcris scriptis tv. summopcre rogo j ut des 
opcram 01 possem 8uTt i^iU tuia et studio egso 
in domo Pontificia Bfnximi. Ad immortalia tua 
erga me beneficia., maximus hoc facto cumulus. 

XIII. 

Jacob ì Sadoleti ad Atigelum de TI b al di $ 
Epistola, pag. 170. 

Mihi mea prò summa erga te benevolen* 
tia cura e fuit , et auctoritatem tuam non ne- 
pligerem a et si animo impedito longo interrai- 
lo difficili* admodum mini rum Musis redditut 
fuit in jrratiam . Sed tanti est amor ., atque 
conjunctio nostrae amicitiae > ut a me quamvis 
occupato quicumque ne^ari tibi fas esse nemi- 
nem puto . Mitto itaque tibi Laocoontem meum 
vel tuum potiua quippe qui magis auctoritatig 
tuae sit quam industriae meae . Ca etera jam 
arbitrj tui vel in probando vel in communican- 
do. Ita equidem quod ad me attinet spero fo- 
ro ut omnes intellisrent hunc meum laborem 
ma<ris propter amoris studium non recusasse „ 
quam propter fiduciam ingenj appettisse. 

XIV. 

Guidonis Vannucci de Insula Majori 
Lacus Trasimeni Carmina * pag. \fZ. 

Orandi causa*, artem virisque tuendam , 
Pandere consilium est, Virgo Maria fave. 



Causidici Tori*** et qui deseribitis actft 

Ferte pedem , clypeog., et bona tela damo» ; 
Instituo calamum, fovea* vitare dolosog , 

Ut gcrintis maneat tempo» in omne fides . 
Piena sed absiste manus mandare jocoeig, 

Sic le^em verbis agr^rcdiamur opug. 
ln«reni<> solere » et legrum nobilis auctor 

C<>ntolus in sani forti* ad arma fòri. 
Jura Latinorum dispersa volumine multo 

In breve j, sed mi rum contulit artis opus. 
Iti ardine fonticuli rlausit manus equorum et undag 

Com pressosque librogj mille punillus babet. 
]Vlarria terra ^ virurn studiorum et maxima . 

Et primam et prò avos buie Perugina dedit. 
Nomina gore fecit tamquam divina futuri 

Gontulug in prirnum contulit ampia modum , 
Vos o causidici, vog qui monumenta notatig 

Vestrum a sita te etdoctum gemper amate genem 
Et colite Residui* librum studjsque favete 

Lux operi in gudorque git lucerna vigil . 
Jtfajjnum opere pretium magna emolumenta ge- 
quantur 

Gloria , lucra , decus 3 gratia , cnltug 9 bonor . 



Credebam in dies, expeclabamque Deme- 
frj discegsum istuc eumque mea alia Episto- 
la si«;nìficaram et Hermian , (9) et litteras 



XV- 



Marcelli Virgil) Fiorentini Epistola ad 
Demetrium Calcodilam pag. 17^ 
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a me tibi allaturum, id coque duobus niensibus 
ad te litteras non dodi, veruni ut ego cxisti- 
mo impedientibus iter *uuin liisque postea ac- 
ridcrunt desydcrj fui t i ì * i < et offici mihi in- 
terpellator fuit. Ejro aulcm et si alia epistola 
quam Bernardo buie dederam rsset, satiafactum 
tibi et jnihi iripoteram credere, quia tum ve- 
to* nimiserat multaque alia nostra acciderant, 
n*»n iniurunduni ti^>i fbre existimavi si quid 
nova Epistola ad te de ois breviter scripsissem . 
Quinta Aprilis die cireiter eecùndam noctis bo- 
ra in ])errussa est fulmine testudinis Divae Ke- 
paratae pars ea quae in supremo posila est , 
quamquam nos a forma la te mani appcllamu* 
candidissimis , etmaximis Marmoribus erectam, 
turbinatam<|uein Mueronecui etiam Pila il la au- 
rea superiinposita est si rneministij tantorum 
impetu ut maxima JVlarmorum illorum pars in 
tcrram disik'rrrnt candendo* pie nonminorem rui- 
nana vicinarum domorUta , et templi ejuidein 
lucerei. Crede milii numquaiu visus sum , aul 
and UM lune aut pcrirula vidisse maius quius- 
cumque nulli fuit qui non crederet, aut torre- 
motu disici urbem , aut v i vmtorum corruere 
demos omnea . Mirumque in ea re fuit quod 
nuli us praecedeotiboj nubibus , aut gequvn- 
lilius postea boc factum est; Nullaque pluvia 
subito namque screnus aer apparuit. Conrur. 

mane omnia .... ad videndum et 

ilnmna, et da inni modo perrnbi , nam forre 
pridie ejus diei in eodem tempio sopii ita qui- 
dam concinne babita predi xerat tale pliqoid 
fulurum, SctafMfSé se iralum esse Denm popn- 
lo buie, brevique signo aliquo hoc oitensuruni. 



I 



Damnom autem ut e«ro a peritissimis ejui 
rei accepi quindecim millium aurcorum est . 
Farta est autcm ruina ab «a parte Templi a 
qua exeuntibus ad» Divae Annuntiatae Tem- 
plum iter est. Seeuta postca Magnifici Lauren- 
tii mnrs attonito* omnes majris reddidit . Jn- 
diflTerenter omnes molestissime tulerunt . Obiifc 
orlavo die Aprilis ad vcsperam in Villa sua 
Care<rjria. Indequc gentilium suorum humerig 
nortu in urhem succollatus in S. Laureati Tem- 
pio sepultus est. Decima demom die justa fn- 
neris de more pentis snae fecerunt universorum 
cuneursu riviliter potius minus«|ue quam bu- 
juseemodi eivcm derui»set . Habita deinde filj 
ejus a civibas suis . . . . unoqne totius? 
populi decreto omnes quo* . . . habuissefc 
dignitates, privilegia, bonores , conces. . et quia, 
ad perendos Masistratus etate impotens erat 
rautam eodem edicto est ut nulla etatis . . . 
in eo . . . . pene oblitus eram Petri Lco- 
ii is tui mortern que ob artem ejus non minus 
quam mortis <renus moleslissima omnibus fu ir. 
Vixque adhuc lachrymis abstinent non possunt 
graviter affici et dolere; tanto delirio . ... 

Sossc ut qui tanta doctrina , Consilio et pru- 
entia apnd omnes «rentes valuerit tam turpi 
loco gponte mortem obierit. Puto te scire in 
Puteo raortuus inventus est (lo) . . . cre- 
de ndum tot ... . signa .... longior 
ne siin sponte praetereo . 



Intorno ali amor- getto sono due le opi- 
te di questo illustre sog- tuoni, poiché altri ere?* 
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xvr. 

Jo: Anton) Campani Legano Perusinorum ad 
Summum Pontificern Nicolaum quintum (il) 
et oratio ad eundem. pag. 174. 

Tdihus quintilibus quarta die pnsrquam 
Temala disresdum esae Romani pcrvenimus ; 



dono che egli stesso col' mente vi fu eziandio 
to dalla disperazione Guglielmo Roscoe ,che 
per non aver potuto sa- ci ha dato una nuova 
tiare il magnifico Lo- vita del Magnifico . Il 
renzo ^ si precipitasse Ch Sig Ah. Pozzetti però 
volontariamente in un prendendo ad esame in 
pozzo s altri sostengono due sue nuove attività* 
che vi fosse stato preci- zioni alcuni passi di quel- 
pitato dai familiari di l'opera * cerca di ve ndi- 
Lorenzo medesimo per care il Leoni dal biasi- 
comissione del suo fi- mo datoli di essersi vo* 
gl'aiolo . Il Camb) nelle lontanamente procurata 
Istorie ^Fiorent ine Mtte. la morte col gittursi in 
all'anno ì^go. tiene que- un pozzo ne' subborghi 
sta opinione, aggiugnen- di Firenze ; ed il Ch. 
do essersi quindi sparso Apologista con molto 
il romore 3 che Pietro vw senno j e copia di ra- 
iontariamente cercò que* gioiti aderisce alla sen- 
sta morte ed il dotto tenza di quelli che re- 
Fabro ni nella vita di pittarono il Leoni esser- 
Lorcnzo pa. 2l3. ne fa vi stato lanciato per 
lo stesso Leone autore ordine del figliuolo pri- 
del fine de* suoi giorni mogenito dello stesso 
non meno che altri scrit- Lorenzo . 
tori* e fra essi ultima- 
gli)* Vedi la stessa pagina 3i3. 



Quanto plausu s et letitia iter confecerimus di- 
ci non potest. Prima die venimus Tudertium 
quo in loco ncque laute satis, neqne opinare 
admodum accepti sumus . Poatridie ledati no- 
stri duas in partes se se divisere; caeteri Nar- 
niam versus ire contenderunt, nos qui Guidum 
Fratrem tuum (12) ac Caesarem sequebamur , 
Pennam petivimus . Oppiduin est perexiffuum 
quidem , sed et coeli , et loci amenitate pul- 
cherrimum situm in eri itissimo loco prospectum 
habet longe latcque patentem * ex una parte 
pendetes rupcs oppidum pwstat non muro so- 
lum , sed etiam natura , valloque munitum ; 
Quarum radicibus planitics jacet longe omnium 
quas unquam videri amoenissima , et in ea la- 
cus parvo quidem ambitu . Sed altitndinis nt 
Accolae feruut immensae cujus vis mirabilie 
quicquid aluit saxo opperit > ut circum jacen- 
tes herbae saxis invicera ramuscuiis conpluti- 
nentur . Quoties iilius undis impari perfun- 
dique contin«rat . Ventis enim non secus afe 
mare pertulwitur extiwsissimeque a^itatur . Eam 
planitiem Tibris Fluvius medium preterlabitur . 
lime atque hinc nemora j silvesque 4ensissimac , 
et quamobrem Penna ex altera parte Fluvium 
deapectat , ex altera in Montea extenditur, si- 
ve piscari est animo j sive feras indagare 3 lo- 



Sembra per cer- subrino di Guido* e ciò 

to che il Campano di- ben sicomprende facenr 

rigesse questa Deferì- do in ultimo menzioni 

zionea Landolfo di Nel- di Nello stesso suo Pa- 

lo VaglionifrateUo co/i- <j[re . 
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cui est pcrnppnrtunus . Ex qua parte vcrgit iti 
septcntrionem agrum contigit Amerinum . Qua 
Vero spcctat orientem Urtino conjungitur utpos- 

sit ipsa vicinitate delectare. Unaque enim gent 
vetustissima ; Nana et Ameriae t«>tius ferme 
Italia e anriquissima 3 quadrati* lapidihus mirae 
magoitudinis magna ex parte precingitur; quam 
Urti paucae ad moti um reliquiae videntur exta- 
re . Sed redeo ad Pennam; Nusquam nos hila- 
rius a ut lautius aceepti §umus; Niliil i 11 i rusti- 
citati* esse videbatur . Uhi oppido nd teli ju- 
ctnm approprinqnavimus atrurunt Accolae, pri- 
lli om Caesarem rujns id oppidum esse , inox 
caeteros sa luta vere , ut niliil dici possit revc- 
rentius . Aiius etlQOS captata alius ralraria pe- 
dihus eximere perperabat . Mulieres vero rer- 
tatim foenum afTerre , uova fereula exeogitare 
queri vchementer qood ita ex improviso venis- 
femus . Non mireris cur haec ita omnia dili- 
genter atl to persrripserim . Statui enim colli- 
gcudi mei gratio. illur una rum Cannare prò fi - 
cisci', tntamque ibi aeslatem agere decrcvimns . 
Quodeum fict si paulo illic diutius morabimur 
facile dabis veniam cum loci apricir.atrm intel- 
lexeris . Posterà die haud procul Sabina ubi 
Legati conjungere se se, et qui priore! venis- 
scnt reliquns expectare constitucrant . Guidus 
noster, ut est semper, nam festivissimus et bel- 
li* gerendis plurimum cxercilatus q. advooata 
concinne bortatar ut in eos quam Narniam vc- 
niebant impetum faceremu*. Qui jam navicula 
Irajccto flumine naulatim nobis appr«»prinqua- 
bant . Primum itaqm: cquos omnes, et nos ipsos 
lrondcotibus ramis armari jubet , mox ipso lo* 



cum strucndis insidiis idoneum querere , ordi- 
nare aciem, circuire atque hortari omues. vi- 
ctoriam nullo rum pcriculo poi licori , praerlam- 

2 ne opimam proponere. No» risu omnes emorie» 
amur , nam et ego quoque eadom insania , 
eodemque impetu pervehebar. Equo èie romis 
et frondibus implicato, ut terram intoeri , at- 
que ambulare non posset . Jllis iam approprm- 
quantibus clasi<icam (sic)canere jubemus. Jum 
hostes noslros temere a tque inconsulte venien- 
te! adorti «e vident 9 in- 

tcritumque minamur. Voees magia c|uam ma- 
nus ati|ue arma conserentes. 1 Ili quonue ne vi- 
eti a nobis co praelio vidcrentur. quanti» mn- 
ximis poterant, voeibusque conclama bant hcs 
vero indenti clamore gerebalur , et qui circa 
eum locum agrog excolebat non pano repenti- 
no tumultu pcrculsi alii aliam in partem |xt- 

temili ferebantur tanto terrore fuimus 

ut precipite» agentes se se non prius consitcre, 
ac finem fu-riendi Tacere ansi essent, quae pars 
in densissimam quandam silvani , pars in prò 
pinqua se se oppida recepissent . Greges vero, 
atque armenta passim errantia videbantnr, pa- 
«toribns qui ca custiodebant quanta maxima 
poterant cacleritale fugienlibus . Tandem ubi 
res perpaucos cognita est. ad epectaculum undique 
concurrentes, non viam «olam, sed totam fere 
planieiem replevere. Sic per mediam fere bo- 
ram stultissimum pugnatimi est. Postremo nul- 
lis ncque illatis 9 nec acceplis vulneribus pu- 
gna discessimus. Hand procul bine duum mil- 
lium intervallo in doos incidimns muliones; li 
uas quatuor cistis import. . . per- 



duccbant . Hxtemplo Muliones ador 

postribulas circumsistentes mulis divellere co- 
namnr . Haec quoque classico perterritae tea» 
dere jam manus, et veniam precari nitebantur. 
At quidam no&ter praeter omnis di^niratem 
nunc liane , nunc illam amplectens blandissimo 
deosculabatur . Idem quoque oaeteri furie bant , 
et quae Paulo ante timidae attonitaeque vidc- 
Im :iiiu- qui bus oaculis , con fccta pace , in risimi 
at ;ue laetitiam convertuntur. Hoc plausu haud 
maquis quidem contili uis tamen it inori bus in- 
t eudobainus . In reliquo autem itinere nihil vi- 
di iuco aut memorata dignum s et quod ad te 
■eribendum exijtimarem . Ubi Roinae appro- 
pinqua m us multi nobis obviam prodiere , ut 
non priua pontem Milviura transiremus ubi 

placuit paulisper qu de industria com- 

morari . Qn/im. centum et ocluaginta Equitc* 
lejratoa nostros comitarentur inter quos * et 
Braccius Balio nus JYater tuus vip. sin<rulari li- 
beralitate et magnifieentia insigni», urbe m ag- 
grcssot viri Mnlieresque admir&bantur . Erat 
enim puiclierrimum quodeam spectaculum tot 
viros fcimque ma^nifice onuatos iutucri . Nostri 
vero partim canendo , partim tibiis tubaquae 
tonando Legato! animabant . Famuli post terga 
ordine Ionissimo subsequebantur . Romani no* 
fc «estri* , undique pateufcibug deépiciontes . Qui 
mortale» ej#emuapercontabantur. Cumquo Pena» 



«inorDm Legatoci 3)accepissent, rumdemum mul- 
to magis ammirati legationem nostrani maxi- 
IT1Ì8 atque amphssimis verbis in eoelum extol- 
lcbant. Enim vero ex omnibus., quae hoc tem- 
pore ad novum Pontificem convenissent facile 
constabat nulla hac nostra fuisse clariorem prac- 
sentia, ornatuque virorum . Purpurati enim in» 
cedente* omnes gravissimam quamdam atque 
amplissiraam praeseferebant dignitatem, Qua* 
jnobrem plerique ad gentem ipsam hoc referen- 
tes Pcrusinos vel praestantia corporum, vel ala- 
critalc quadam animiquc magnitudine ad 
omnia geremia., caeteraruin civitatum , et na- 
don uni h minibus dicebant anteponeodos . No^ 
stri autem etsi ca se intelligere dissimulabanfc 
incredibili tamen laetitia atficiebantur , et lau- 
dum stimulis incitati componere sese, ordinem 
incedendi servare , multoque stndiosius canere 
nitebantur . Ea dio quoniam ©atis vesperi ve- 
nissemus nihil actum a Legatis . Postridie vero 
oram circiter vigesimam , summum Pontificem 
adieruntj ad qucm in hunc modum locutos ac- 
cepimus . Solis enim legatis aditus coneessus est 
caeteris ne videndi quidem potestà» facta . Si 
ulla unquam civitas, et respublica, Pater San- 
ctissime , atque Optime novo Principe gavisa 
est j et laetata vehementer eam Perosinorum 
in isto gloriosissimo Principatu tuo., prò incre- 

(l3) Frà questi vi fa ne degli altri Legati 

Cesare della Penna ri- spediti a Roma dalla 

cordalo di sopra* Peli, nostra Città* 
11. 52J. ove Ja menzio- 



dibill tutina civitatis pia usa j omniumquc ordi- 
nurn gaudio , ac studio laetitiam sinpiltiltlfQ 
diccndam esse censemus . Nam enm piumoni 
rennatiatum e*t civibus nostri* te ad eam prae- 
•tantissima in divinamene Puutifìcatus excellen- 
tiam , ac fiiati^ium pervenisse j tanta extemplo 
cxhilaratio tarni|uam inauditum gaudi uni ani- 
rooa inrpfigit omnium ., ut «icceusis (iicibus , et 
urbis per mocnia dispnsitis , cives omnes trijm- 
diis cantnque certantes , ac nomea tuoni io coc- 
lum cfTcrcntts tota urbe incredibili plausu va- 
gateti tur , alter alteri simul rem aperientcg 
simnique Piis immortalinoli grafia» adente» 
quoti Le sibi principem , ac dominimi sua coe- 
letti, divinaque providentia constituissent . Co- 
«rnitam enira babebamns sin<rularem tuam ani- 
mi aequitatem , imperandi mansnetudinem 4 et 
summam rerum omnium moderationem , attjue 
prodeotiam . Cuju» animum ita integerrima!!! 
temper bnbitum cs.se acceperamus, ut nihilun- 
quain in omni vita tua ni*>i sanctum , bonestum* 
et omni laudum genere dignissimum , omnium 
ore censereris. Qamobrem et ante ndeptum Pon- 
titieatum omnes ad te unum convertebamur : 
te nobis dari Pontifieem optabainus 3 ijui et 
mansueto scires imperare -, et a equità te atque 
justitia caeteros mortaleg anteires s et le<ribus 
ita vivere* , ut cxcmplum csscg sancteque vi- 
vendi coeterù: jura quoque b umana divinaque 
tain mirifico studio complexus ut nemo un- 
quarn tempestate nostra in bis tibi potuerit fa- 
cultatibus compara ri . Profecto non bumano Con- 
silio , non casu * et temerità te tortunae , sed 
divino nuodam auspicio, factum est, pater opti- 



me arque eauctissime : ut ex tot cinrl^imis 
pm. sta nr issi m ig , alque gapientigsimis virisi un us 
omnitim consenso lejrereris, solug dignus habi- 
tus, «|ui eummus Potitifex creareris . Adcrant 
permulti ^incùssimi quidcm illi viri ex tot» 
terrarura orbe delecti: gerì nequaquam tibi nc- 
que éanctitnte , ncque sapienria comparandi ^ 
nequein re»eudi, pubernandi, amplincandìque 
3 in perii coiiferendi. tyuig vel rejrere cniigpltius, 
veì ^ibernare gipientius potuisset: quisquidi* 
vinajum humanarumque leeoni , quibus regan* 
tur., et gnbernantur omnia., plenani fuerit per- 
fectamque notitiam consecutus., et auimum ha- 
beat n«>n golum natura manbuetum : sed et re- 
rum industria , et boni* artihus , et in primi* 
sanetarum leirum institntis exornatum . Beata* 
foro respublicag s et civitates * quae a sapien- 
tibus regerentur , multi praeclari quidem viri 
memoriae prodiderunt, lilterisque mandaverunt; 
«ed eas nog multo beatiggimag ac omnium f«»eli- 
ciggimag existimamus, quae non a sola sapien- 
tia praeditis , sed a Sancti&ùmis Deoque ac* 
ceptisgimis nomini bus gu)>ernantur ; quod con- 
tinuar nobis in igto gloriosissimo Pontifica tu 
tuo videmus . Scimug enim non sapientia solimi, 
qua caeteris mortalibus antecellig , sed divina 
quadam , et codesti, qua praeditus es, sancti- 
tate omnia moderaturum atque gesturum. Sed 
non oneris minus aflferre solemus., quam hono- 
ris, gravius illisesse qui imperant, quam qui- 
bus imperata facere opus egt illis et privata 
et publica hominum omnium , ac civitatum cu- 
rae esse debent ; nec vero quemque unius soli 
curam gerere oportere . Praetcr«a urbig Peruy 
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sinae amplitudincm atque crloriam jampridem 
libi copnitam. : multisque in rebus i uisse |»er- 
gpectam ; diuque antea esse «ibi de eorum fide 
interrita te consta ntia fi r -un suro . Quamobrem 
majorem in modum Perusims affici sege : quod 
Romano* Ponlifices nullo tempore deseruissent; 
et sesc in fide atque in officio continuissent ve- 
hementcr esse commendando? . Non enim ger- 
vitutem eorum qui Pontifici bus pnreant «ed 
libertatcm potius esse diccndam: Nam qui ju- 
re vitam agrunt lenibusquc obtempcrant , eoa 
demum maxime libèros esse quod autem ita fe- 
ccrint in^enres sibl extare frratias, casque ali- 
quando scse relaturos: quac vero ad studia bo- 
narnm artium, et in primis legrum attinent cu* 
rac sibi fbre ncquid detrimenti paterentur j 
eoque marris id polliccri ; quoniam et ipse ab 
ineunte actate sua in cjusmodi studiis versatua 
doctiesimnm quemque diligeret . Optimatibus 
vero prò amplificanda dignitate , statuque eo- 
rum conservando bonamque se operàm praesta- 
turum , cnm quia genug ipsorurn nobiUtatem- 
que cojrnosceret tura quoniam servata semper 
fide nunqnam percussa cura quoque foedera vie* 
lassent praecipuaque fuerint integri tate , et 
constantia giugulari. Postremo quod secumactu- 
ri essent, id in alium diera dinerre. Quae cura 
dixisset finem dicendi fecit . Legati in hospi- 
tium revertuntur; Postridie certiores facti Odo- 
ricura Pontificis nepotem adventare urbcm , ob- 
viara prodiro constituunt . Qua bora boc est 
nuntiatum , is ad pontem milvium , qui duum 
milium passuura intervallo distat ab urbe co- 
jnilcs expectabut - } quod ad eum excipiendum 
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• Summo Pontifice miltebantur mnltitndine sn- 
tis magna . <^ua de re vix uostria cquitandi 
apatium datum est . Ubi ad poto acccdimu* * 
lega log bumanisgime complectitur , operam suam 
in rebus omnibus pollicetur. Post baec repete- 
re caepit quanto appara tu rerum atque bouo- 
re Perugini prosecuti esseut trangeuntem . lio- 
nonia enim veniens iter Permiani becera t. (^uan* 
Cam ili m bumanirateni ogtcnditssent , muneraque 
contulissent ideirco debcre se illig lunge più- 
Tiinum . 

Haud multi» post diebus Alphnnsi Regie 
legatio supervenit , ea caeteras omnt*s rum or- 
natu, tu in maxime bominum numero supera vit. 
Erant enim legati septem , qaog Rex ipge et 
geptem regnig qui bus imperat quos consulto 
delcgerat, viros dignitalc quidem amplisaimoa 
Re giq uu io primis acceptissiraoe i ornata vero s 
et praesentia pene divinos, quog quingenti, ut 
feruntj equites comitabantur . Legati vero ao- 
reis torquibugj redimiti, et catenis ^ gemmi*,» 
auroque distint-tis, ac post terga quam latissi- 
me rejeetis gnlig repercussu praefulìrebant . Ve- 
Btes quoque similiter auro gemmaque contextae 
eas tamen in dieg Gallico more perni utabant., 
tit aut breves atqoe angusta e vix dimidias ua- 
tes operirent , ad talos pertonsae ad terra m 
nsque traetu longis»imo demitterent . Falera© 
vero , ornamentaque cquorum tota aurea vide* 
bantur j boa citaredi, tubici nes et cantores plu- 
rimi antri Ima t . Timpanum quoque forte Partili» 
co more praecedebat . Causam vero tain prae- 
clarae legationis plurimi variam interpretan» 
tur, vel propter singularem AlpLoaà regU in 
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Sommimi PontifiVom l.<nc\ olcntiam , qua fre- 
tus ad id cli«rnilal is fastigiique pervenit ; vel 
per ili in.- ingentem animi magnitudinem atque 
•i Imi-i. i m , quae caeterns orbis terrarum princi- 
pes antecellit. Quid enirn ledati regii exposue- 
runt vix piane teneo . Nani et*i Pontilex in 
patentinrein domum ad eos audiendos exicrnt, 
tanta tamen aderat frequentia 9 imo tam i're- 
queni turba, ut non minio addire nihil jwtue- 
rim , sed ne consistere <|uidem in tantii loci 
nngustiis valuerim . Qui pmpius eonstitisgent 
plerique baculo repellebantur s ac retrocedere 
verberibus cogebanlur; Adeo inter asinos atque 
bomines discrinien crat nullum . Ego vero bel- 
las homo , ne asinus ficrein , domum repetere 
coaititoi . Die Legatoi nostro* qui prope Ponti* 
ncem couaederanl <U* omnibus sum dilige niiaai- 
me percontatus; tgniaaam sil>i voluerit tam in 
il turba Legatorum ajant Regem i|isum in- 
credibili laetitia affectum ac mirum in mo- 
dum Snmino Pontifici gratulai urn y hortalum- 
que vehementer,, ut arma centra Teucro* ma- 
ri ac terra caperentur quae ad se pertinere 
potaret 5 nunquiim in tanta expcditioiie delu- 
lurum et si opus eaaet itnrum ipsum in bel- 
lum j et maximas copiai terrestres inaritimasque 
comparaturum . Obtestari Sommmn Pontincem 
ut reiiquos rum ltaliae , rum totius Rei 1 igieni! 
nostr o principe! ac populos ut simili arma ca- 
perent hortaretur 9 neminemque insnliciratum 
dimitteret. Ad haec Sunnnum Pontinoev *;itis 
mansuete respondisse ; grattai Kcgi prò tanta 
luicepta laetitia liabere immortale! * atque ita 
•emper fuisse libi persuaauin . Namquae il li. 
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obvenissent 3 eadem quoque Be»i nbvcnisse 3 cui 
Porttifex ipso longc et fìdclissimus et carissi- 
niU8 ante adeptum pontificatum cxtitisset . De 
Lello vero suseipicndo curam se quantam maxi- 
rni:m jiosset babiturum , nihilque dimissurum 
intentatum . Orare atqoe ob*corare regem , nt 
consta «iter in ca suscipiendi belli opinione per- 
sisterei . Nam eo necessita tis vcntum esse* ut 
non suscipiendum quidem , sed repellcndnm bel* 
lum esse videretor . Hostes potentisgimos , for- 
tissimo* non tam bostiliter , quain minaciter 
vantare omnia , conariqnc Reiligionem nostrani 
Sa notici m a ni atque optimam funditus extirpa- 
re . ^)uod nisi res in Italia componeretur fa- 
taloni illis foro aditnm ad irrnmpendnm resi- 
stente nemine . Quieta vero accomoda ri Italia 
non dubita ri hostinm Impcrinm esse band ma* 
pno negntio retrudendum ; Nollam enim gen- 
ieri! ncque mari neque terra posse cum Italia 
compara ri qnae nisi factionibus intestinìsque 
discord iis distraheretur,, facile totiu* orbis im- 
perium obtincret . Haec utrinque dieta referun« 
tur . Persoripsi tibi non quidem omnia quae 
tu postnlaveras , sed quae inse putavi scriben* 
da „ Nam de urbis interitu alias scribemus uber- 
rime. Neccio an taceam sine lacrimis ; Nunc 
enim primum vidi Komam , heu quid dixi Ro- 
ma m 3 imo Romae vanam umbram. Nec me id 
uod alios consolator ; illi enim viderunt . . . 
eteriore qoam nunc est loco consti tutam; ego 
Vero eemper nemini me cam lenisse praecla- 
ram. Morcs vero sacerdotum jam prope est ut 
nota verini omne». Undique enim tanquam pi- 
sce* ad vivaria coafionnt , et ccnoio in gurgù 



te natantj quo minus eos n une qu erti admodum 
«uni pollicitus ad te jìerscribam timor facit . 
Vera enim dicenribus fiamma 3 inceudiaque mi- 
nantur . Cum istuc redicro libcrius loquamur 
omnia , et si tu ita vixeris mandabimus littc- 
ris. Negocium vero Nelli Ballioni parentis qui 
optimi et prestantissimi viri perneere nullo 
modo possum., qui quoniam luculenta veste non 
refulgeo , quam rarissime ad hos magnos Sa* 
cerdotes simulque eos alloquor , vestem meam 
liniis oeulis intuentur 3 atquc alio se vertunt s 
ne responso quidem clabo . Qnamobrem paren- 
ti tuo ita dicito ani vestem mihi quam pul* 
cherrimam, quam luculcntiesimam , etsi potesti 
auream mittat, aut est illi pcnitus de suo ne- 
frocio despera ndum . Quanto miserit ornatiorem, 
tanto bipatentioribus januis admittemur. Vale. 

XVI T. 

Pacifici Maximì Ascuìani Epìstola ad CosmiOn 
Medi ceum de Florentia quemadmoBum in prue» 
paratoriis armorum Sapientia vetus se fiabe* 
bat tempore sui belli. Pag. 177. 

Mitto tibi in presso vatum spes , Gosme, Libello 
Quae-mihi pacifico nurte est incerta sa Intera. 
Jam vetus eductos sapientia terruit hostes 
Lcgibus , at Martis nunc est metuonda ferocia 
Fulmine cuncta tiraenfc nostrum nunc sidera 
bcllum . 

Jamque erat in nostrani armatas insurgerc gente» 
Fama domum , et mediis cunctos detrudere tectis .. 
At nos magnanimi nudamus terga putatae 
Nulla fugae, infesto Itfavorti accingùuui omn.es 



Hecfcorei , jactisque to^is exposcimus arma . 
Arma runnt, intus rutihs domua insonat armii. 
Complentur subito jrravibns fastidia saxis 
Funestum teritur fumante bitumine solfar J 
Obicimusque trabes poftae, non ista moveri 
Ut superum possct; Phlegrcton licct ambiat amnia 
Tartarcam, lonpe tamen haec adamantior illaest. 
Ocyus armamur desuetaqne jjcctora ferro , 
Aptantur, juvenesque novis juvat ire sub armis, 
Ut cleeet . O superi quantum est spertata Juventus 
Imperio numquam ceeidisset maximus ille 
Turnus si nostras venulum misisset ad oras 
Ut petit auxilium , tantum est haec efferra pubeg 
Franeiscus Tydeusque (14) acres duo fulmina 



Discurrunt tertis , animisque ardentibus irai 
Turriti exacuunt , telis clypeisque corusci 
Hortantur runrtos laelis oreumber muris 
Turba cavas nocte scrvant sortita fenestras 
Altprnantque vices . Cupidi fera bella paramue . 
Haec e<rodum scripsi clypeum,£aleamque<rerebam 
Arma 1 us digitis calamns fuit, horridus ensis. 

XVITI. 

Pacifici Max imi A 5 eulani 3 Epistola ad eumdem 
Cosmum quemadmodum Sapientia V etus se ha- 
buerit contra suos hostes tempore sui belli . 
Pag. 177. 

Carmina Cosine lepas , tibi numquam nota reponit 
Pacificus. Longos renovarent Nestoris annos 



(14) Forse questi è cui abbiamo parlato afa 
quello stesso Tideo di la pofr l&J. 
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$ì modo quae trinlicis leprit eonfinia mandi 
Non tibi fama tuiit, Dune hoc tradire juvabit, 
Jiira cano, altisono nono nascitur ordine carmea 
Quos domus hnec vires Mavortis surnperat alma 
Te domi, et quantum flagra bat }»eila inoveri. 
Dum Lhalamum Ghyones vultum siinulatus arnioni 
Intrat j Leucotlioea dum special Daeltus arma 
Noe tulimus ^ decimusque dica nostra arma 
videbafc . 

Nulli bella parantj acratae milite nullo 
Obsedefe acies, nnllae einsere coronae 
Moenia. Dii facerent lune haec obseasa fuissent. 
Ast ubi nulla domum datur oxupcrare facuitas, 
Fotdera componunt , et pacem numine firma ut . 
Tunc «libito rigidis pccrus detexit ab armis. 
Quisque suum , et postes everso cardine rauco 
Tanduntur^ rainosque gerens succedit olivae 
Hostii s et immixti canimus festasque choreas 
Dueimus ignari. Gunctique ibamug ovari Les. 
Per multos liaec festa dies celebrata fuere . 
Tenjue dies multos lcgeg audivimus heu* heu! 
Jamque rubescebat bigia aurora coruscia 
Et latous equis conjungi frena videbat. 
Sncrarum iutramut legum praeeepta docenteni 
Mansuetnm (i5) , primoquae sedere solio ille 
lejrebat . 

O Dii si quando mortalia cernitis, ecce 
Cadmuaadit, miseri, mìseri geminnverat., hostet 
Atria nostra tenent „ tum victis ocyus omnes 
Surgimus,, et libros gacrog., veraaaque cathedra* 

Illustre Giure- sècolo XK 
tumulto Perugino tkk 
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Turbamos 5 jacimusque lopis. Stnpet inscio* ille 
Egregio» Doctor, palientiaquc ora teaebat. 
Arma iterom rapimus tr«pidi,scaiagqoc patentcg, 
Et ferimur rapidig ad imims passiboa omoes. 
Tollitnr aethercaa poivia caligine ad anras 
Tartarea ; jovenes clamoribos aera crebris 
Impediunl ; cunctique guani timuerc ruinam 
Caelicolae j et mane» , timidua ruere astra 
potabam . 

Certatim insi*rimns pilone, pars prehendere forra 
Funibus aecclierat * para «calia moenia longia 
Ascenditi rabklis para ino ros ipruibos ambit. 
Marte tnjraqac potena primo eapocinia prole» 
Inpenti evellit porlarum forpice vectes. 
Tydens aptata muroa teatudine qoassat. 
Fol«ridasqoc Peros volcanom in moenia jactat. 
In morie vidi fervcntem lijrna Goarinom 
AfTerre et fortem montanum 6axa rotare . 
Qui jaculo ceplialnm contemnit Peccorus haataa 
Ad i return totis emittit viribna usus , 
Eanus exardena Plirijriae j ut Neptunus avara» 
Furi da menta domus tentabat vertere ab imo. 
Turba intus contra de Tenga nt , perque fenestras 
Telfi , et sax a rotant , et scali* Crigteriensem 
Aecursus primum conto detrudit acuto. 
Prostratusque aolo jacuit , aaldoque jacentem 
Attullit, teneria sociumqne amplectitur ulnisf v 
Datque animnm , et tandem postquam iili 

reddita mens est. 
Fluetuat, inque hostes hastilia miaaa retofquctj 
Ast ego Pacificos forti associa tus Jolo 
Evolo per scalas * capio , tencoqoe fcnestram. 
Quantus in arma fetor 9 qnantae mibi gloria laudi? 
Parta fuit , me me tirauisjent moeuM* Trojae . 



« 
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En samus in muris , inimicamquc teda tenemus 
Omnia clamor crant , mavorsquc perhorruit 
A#per . 

Christoforus citus ecce venit eastrensis anhclans 
Cinctus mille viris , auroquc , et veste cornscu* 
Datque mano signum a stainus , pressoque 
Fragore. 

Sic. ilte illustris procla ma t voce superba. 
Expusrnare hostes merilos., ierroque noccnlei 
Appetere, insiirni dependet gloria laude. 
Vos hello Elysios vittrici immittere eampos 
Haud deret insontcs, et nullo in crimine lapsos. 
Parcite Caesarci, nihil hi meruere, nec augi, 
Ho» parere decet jussis, et jnssa sequuntur . 

S>ui jubet hoc, di^nus, si rector sentict urbis 
ersolvet paenas vos le^es promite vetrai* 
Consilio superate virum qui talia jussit. 
Dixprat, atque domnm extemplo diniiltimuJ 
A Imam . 

Tarn oaptam., tantoque viro paremus, et omnes 
liepositis, docti pu'^uamus lcgibus, armis 
Pontificem petit ALaenm Capranus Julus 
Cui rcdit Nestor lingua, et facnndus Ulyxcs. 
Jamque soror Phocbe, si luces splendida septem 
vidiaset junctis implesset cornibus orbem. 
Consilii decus ilio rcdit Gipranus Julus, 
Quam Pi us Mtumn presserò herosque eolumna 
Èxlulit hic } in Ila ni «rravibus suspensa sigilli* 
Increpuit sonitumque dedit , non Papa timehir. 
Non illam tiinuere hostes, defendcre perstant 
Missilibus mnrisquc volunt depenere vitam. 
Si non auxiliuia wagous fortisqoe òeàwct 
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Bmccias (t fi); Errante» nmnrg profuirosrfiie viperei 
Orator venit, lingua qui talia snlvit . 
Scitis ut; est Bracci vog vasta pntcntia belìi 
Quidve poteste subito verbis julet ilio receptis(i y) 

XIX, 

Tranciaci Maturantj Epistola ad Angelum 
Frati rem . Pag. 184. 

Ari reditum in pitriam multa jam pridem 
( at vcrum Catcar ) me invitabaui , et propo 
impelleb«ant ; sed iilu'i in primis <?u>d satis dia 
hoc volvo sivum s et a labore prostendi nUf 
*quam nisi istic promitHtur , tnm aeras iosa * 
▼er«ro enim jam in senium ( ut veluti vetera- 
na ) , et prorsns emerifua, tandem in ocium 
me recipiam , videtur assidue adnvmere . Tu 
▼era cujus mihi consuetudine, nihil dulcius po- 
test esse , prope <fuotidie obversaris anime ; et 
ut me patriac, ac libi tandem restituam, tan- 
tum non insonas auribus prae te , et Alpheno 



( 1 G) Braccio fecon- 
do di 3Ialatcsta B igl to- 
ni , la di cui. autorità 
fu molto grande in Pe- 
rugia , e da ciò ben si 
comprende che questi 
fatti avvennero avanti 
il 14T9 anno in cui ces- 
to di vivere Braccio me- 
desimo . Di questo il- 



lustre soggetto si è per 
noi compilata una vita 
che abbiamo premesso 
ad altre poesie di Pa- 
ciHco in lode dello stes- 
so Braccio. 

(17) Non abbiamo il 
fine di questa Pigola, 
perchè nei Codice man- 
ca un foglio. 
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nostro . Quecumque Iiic mihi , tnm ad utilita- 
tem, tum ad gloriami proposita sunt ;, profecto 
sordent omnia . Ad vos recursat animus voi 
loquor,, vos cogito « vobiscum denique sin<ruiis 
prope horis sum : sed patriae calamitai, et ine- 
luctabilc fatum voti fieri compotem omnioo 
non sinit, intcrridit omnia reditus spes, abhor- 
ret mcns a Consilio . Quod inierat , prigs quo- 
tics recidisse vos in pena audio discrimina, efc 
in majoribus in dies versari periculis , Eram 
mi Angele ad profectionem accinctus , paratie 
rebus omnibus,, et prope soluta navi . Ecce ha ud 
obscuris aflfertur nuntiis obsideri Perusinosj ve- 
lari exulum bello, infestari ajrrum ferro et i^ni 
vastari omnia ; Itaque auribus lupum teneo , 
et quo me vortam nescio . Expecrabó i» itpr hag 
tuasj et tuura amplectar consilium , id ductu- 
rus optimum , quod tu admouueris hoc tem- 
pore mila facendum , solus enim vere , et ex 
animo dilipis , solusque jureconsultus optimua 
non nisi rectissima considero didicisti, et so- 
les , Vale > - r^fc^^^- "- u ^ 

XX. 

Ejusclem Flautisti ad eundem Angelum. 

pag. 184. 

Et tuis litteris , et multorum , qui ex istii 
locis bue se contulerunt sermone Senae te esse 
et juri pontifìcio vehementer operam navaro 
accepi . Gavisus sum equidem ut debeo . Sed 
multo gauderem magi*, si in dulcissima patria 
inter nostro* vivere». Non quod quidquam istic 
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fcecessarium rirturi., et moderationi ruae dees- 
se posse milii persuadi ba in . Sed qyod mirifìce 
ancror triura eodem tempore filiorum optimos 
parentes nostros fructu, et aspcctu earere. Con* 
tuie tamen rebus tuis , quas melius 'juarn tu « 
vel cognoscere, vel disponere nemo pote&t. £«0 
medicos utiquc imitor j qui alios cura ut ,, so 
ipso* interdilli) curare aesciunt . Tibi 3 ut do- 
mi manca s , suadeo . Cum id agere e;ro ip>e 
minime possim, nescio enim quo pacto littera- 
rum amore hic fìxus et inclusus pene reti- 
near, oblitusque meorum, oblivisccndus et il- 
lis, quamquam spero, vel potiti* confido liane 
meam in studiis tarditatem non mediocrein no- 
bis omnibus laetitiam vel fortasse utilitatem 
comparaturam . Tantum tibi habeo polliceri 
enixissime operam me daturum, ut si omnia ^ 
ut seis.» mihi defnerunt: ipse tamen mihi ngn- 
quam defuisse videar . Matthaeus Ubaidus ju- 
reconsultus , liinas ad me diverais temporibus 
littcras scripsit. Qua rum alteri* subiratus mit 
hi visus est. , rjuod libellum meum e\ } cum Pe* 
rusiae csses enpuisti s nec unquam postea : ita 
enim scripsit , vel libellum , vel te ipeum osten- 
disti. Doleo vchementer in tantum te erroris, 
ac rusticitatis inc;disse , ut jure conaultqin pia- 
rum virum doctissimunj (l8)virtutis meae quan- 

«•-•-•-> i ■ » • -»-♦■♦♦♦♦♦♦♦♦ • •■•-»♦■»-« ». 

(18) Due sono iMat- figliuolo di Pietro pri? 

tei Baldeschi che per mo e nepote del grais 

meriti di letteratura si Mal do ; questi si disti n- 

di stinsero in Perugia nel se ancora nel maneggio 

f $cqlo XF.ll primo Jk da' pubblici affari,, ne} 
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tularumqne est burcinatorem , meicfue amantis- 
simum* ilio tam torpi (urto a me , et fainilia. 
nostra quantum fuit juste alienare tempera ve- 
ris. N»»n e£o ad te lihellum meum > sed ad i- 



quaìi fu occupato dai 
suoi. Cittadini , da In- 
nocenzo VII e da Mar- 
tino V In un Codice di 
guaita nostra Pubblica 
Bib ioteca, abbiamo tro- 
vato una sua orazione 
inedita da lui recitata 
in Costanza all' impe- 
ratore Sigismondo , il 
che dovette accadere a- 
vanti il \i\?>7 t' altro fu 
il celebre Auditore di 
Ruota , dì cui buone 
memorie ne ha compi- 
lato il CU. Gianotti ne' 
suoi Perugini Audi- 
tori della Ruota Ro- 



mana pag. li). alle 
quali cose noìaggìugnc- 
rerno solamente che Ro- 
berto Orsi Poeta hati- 
no Ri mine -e , che fu 
anche a studiar Legge 
in Perugia . diresse que- 
sti due Epigrammi a 
Matteo , e che inedi- 
ti sono in un Codice di 
sue poesie che a tre voi' 
te era nella Biblioteca 
Angelica do PP Ago- 
stiniani di Roma j cwe 
rimami ancora > e del 
quale faremo uso ai tré 
volte . Lib. 7. Bpig. 1C 
120. 

Ad Matthaeum Ufoaldnm. 
Ardeo , nec taiUas capiunt mear pectina fiamma* 

Sensim deficio , si licet esto brevis . 
Xantia n une fori bus me cu,ta moratur in altis 

Namque puribus flammis dia puella colti . 
Anx'ta tum lentos reditus miratur 3 et ardet 

Illa vetum vatem posse videre suum. 
$is brevis ut redeam meriti memor ipse precabor 

Ut facile* hobeas in tua ttota dcos . 

*9 



I 
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jiriim Matthaeum Ubaldum., et Ranalium Fu* 
•ticum(i9)mÌ8eram , ut Reipu. noutrac offeretur : 
non ut penes te , et in privata sorderet domo . 
Quare te hortor s et rogo 5 ut ad me seribag 



Ad Eundem . 
Nostra lege interdumfaciles Epigrammala nugas 

Te precor in rebus spes mihi si qua tuis . 
'Arbitrioque gravi multa superadde 9 recide , 

In me tantundem juris habere potes . 

Fra le lettere del Ma- Maturanzh 'dirige Un* 
turanzio due nè abbia- altra delle sue lettere 
mo scritte a Matteo che ove gli parla della stes- 
ignorò il Sig. Mariotti. sa sua orazione 3 la qua- 
(ly) Qui il Maturan- le volea che Ranaldo e 
zio parla probabilmen- Matteo presentassero ai 
te di una orazione sul- Decemviri di Perugia . 
le lodi di Perugia, che Io suppongo che in sua 
ancora ci rimane in que' lode sia questo Epigram- 
Codici già ricordati , ma che si trova fra le 
Ranalio^o Rannido Ru- poesie inedite di Paci- 
fico di cui si parla in fico Massimi Ascolano 
questa lettera fu dica- nel Codice del Sig. Ca- 
§a Montcmilini * e fu voliere Morelli già ri» 
soggetto di molta ripu- cordato di sopra . 
t azione a cui lo stesso 

Ad Ruflticum Fortiwimum . 

Ad Troj'ae si isses capiendos Rustice muros a 
Dirissent Graii talia verbo duces: 

Ajnx magnani mus sileunt 3 et fortis UlyxeSj 
l uitior ambobut Rusticos arma geret. 



1 



quid de libello meo actum sit . Et me hac mo- 
lestia liberes * qua anjrar semper^ donec de ne» 
gotio omni certior facto* fuero. Scribe cum pri- 
mura poteris, poteris quotidie, si voles , nul- 
1 lu est credo dies , quo istinc mercatores huc 
non profìciscantur . Bene vale . Si ad nostro* 
ecribes salutabia eoa meo. nomine Ferrariaeec. 

XXI. 

Ejusdem Francisci ad Angelùm Fratrem . 

pag. 184. 

Patavium veni ubi dies aliquot commora- 
tus suiti . Ludovicus nogtcr me tenuit s. cujus 
auavissimis moribus ita delector , ut nihil ma- 
gis optandum ducam 3 quam semper cui ilio 
esse . Utinam increnium quod acutum et per» 
epicax ei natura largita est ; ad nieliora con- 
vertere euperioribus anni* voluitwet , admirabi- 
les certe peperisset fructus. Adolescens tamen 
cum sit, resipiscere, et in viain redire., si vo» 
loerit, potest . Quod oisi me failit opinio, tan- 
dem fariet . Eg;o et monere , et hortari eum * 
ut praeterita corriieret errata , et amissum 
tempu8 discendi assiduitato resarriret, non de- 
stiti , qu'nl et tu si me amas crebro facies . Ve- 
netias cum venissero Principia mei- Nicolai Epi- 
scopi Modruriiensis benifjnis^imas li tre ras apud 
Majristmnv Antonimo nostrum o/Fendi :. quas 
nostri* inclusa s ileo ad te mittcre voloi , ut 
eosnoseas .,. me non falso il lius in me benivo- 
Jentiam praedicare solere , nec deesse mihi ia 
«juo apem bene , et honeste vivendi reponere , 
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et collocare possim . Hus Barthnlonico Zuffa (o 
(20) osteodau*, et lc£ae vehementer ro«;o . Tu 
pogtquam istic vivere cordi est , da operam ut 
valeas s et ne te malevoli, et obtrectatores cir- 
cumveniant, cave., rumque • 1 1. tifi tuae ra- 
tionem habere noiueris . Saltem habeag saluti** . 
Plura in liane eententiain ecriberem 9 nisi com- 
pertuin , exploratumque inibì esset , te boc 
ipsum qu^xl srripsi , pennoleete lai urino . Splen- 
dido Equiti traspari Trisinio(2i)me .commenda, 
et quofcumq. mihi amico* noeti meo nomino sa- 
luta. Bene vale. 



(20) Sì potrebbe cre- 
\dere che Angelo Jbsse 
in V n ai za 

(21) Padre del cele- 
Ire Gio\ Giorgia T ris- 
sino illustre lettorato tlei 
secoli XV. e XVI. il 
chiedere che fa "Fran- 
cesco al Fratello An- 
gelo che gh saluti Ga- 
sserò Trissino Vicenti- 
no „ può essere una nuo- 
va conferma j che An- 
gelo stesso Jbsse in Vi- 



cenza . Lo stesso Fran- 
cesco poi suo fratello 
fu amico del dottissime 
Giorgio Trissino di cui 
ci ha dato una bella vi- 
ta Pier-Filippo Castel- 
li Vicentino , e fra le 
lettere del Codice Va- 
ticano altre volte cita- 
to, se ne rinviene una 
scritta a Giorgio ' a da 
cui si apprende che pas- 
sò fra loro commercio, 
di lettere * 



xxn. 

Ejusdem Francisci ad Angelum Tratrerri 

pag. 184. 

De Joanne Maria Aureolo (22) non possum non 
coiujueri , qui necdi£natu9 est mihi rescribcrc , 
nec librimi illum meum perferendum ari me 
ruiquanv<lare voluit. Quod si forte tradidit , «ci- 
to non fuisse porlatum . Tu si me ama» j ria 
operam , ut apud te sit , et rum primum fide- 
lem nuntium naclus fueris . Perusiam mittito i 
voi ubicumque me; esse ex meis litteris co^no- 
veris. Mnjristrum Antonium multis ma^nisquo 
rationibu«, et ainabam, et compicctebar prius 3 
nec cum tam l>eni<rne, et humaniter me aoce- 
perif», cum nibil studii , nibil officii in foven- 
do me rcliquerit: tantus meac in eum benivo- 
Jentiae cumulila accessit ; ut quem ei post to 
praeferam in amore, babeam neminem : is cf- 
l'ecit , ne sicnt mihi erat in animo, citius bine 
abircin . Cum enim ad Dominarci nostrani Lau- 
reti voti solvendi rjratia profecturus cssct., do- 
li ce nejjotia sua componerct , ut expectarem 
compiili!:, homiuilibenter niorem gessi. Quod 
taleiii navigationis sotium babere , et utile mi- 
hi , et honorifìcum fore existimabam ad XI. 
Kal. Septembris , sequenti die disecssurus file- 
rà ni . Itene vale, et rescribe. 



• (22) A questo istes- Maturanzio scrive più 
so soggetto Vicentino ii lettere . 



XXIII. 

Ejùsdem Francisci Maturantj IZphtola dà 
Angeium Fratrent. pag. 184. 

Salve, eo te aflFectum dolore, quo seribii* 
non diffìcile mihi per»uadeo. Quod ita institu- 
tum 9 comparalumque a natura semper novi s 
ut nihil humanum a te alienum putares , et 
non eorum tamen, rum quibus natus , educa* 
tusque ea ,, quosque pietas tibi , et naturalii 
amor conjunxit, sed il li. rum etiam, qui alieni 
a te, et lamilia nostra sunt , ad versi* , et lu- 
ctuosis casibus movearis . Quae tua virtus ab 
omnibus., qui te norunt , et vel paululum ver- 
sati tecuni sunt, scmper praedicare coneuevit . 
Adde quod de me ipso conjecturam facio, quem 
tamen omnia moderate ferre , et in utraque 
fortuna eodcm pene vultu esse solere, non igno- 
ra» . Sic enim Leonliae nostrae , quaeoptimae 
parentis loco nobis successerat , et omni virtù*» 
te, quae in foeminas caditi praedita erat, so- 
roris et neptis virginum praestantissimarum , et 
quae omnera landera supergressae sunt., inopina- 
ta , et immatura morte constcrnatus sum ut 
dolor prorsus insanabilis mihi oblatus videatur. 
Te tamen j quod et antea feci, bortor, et ro- 
go , ut omni abjecta perturbatione te incolu- 
mern tnis diutissime conserve* . Solus enim cg 
in quo afflictae domus spes reposita est . De- 
beo e/ro., et tuo, et meo nomine Principi man- 
suetissimo Episcopo Leonensi molis isl ius Adria* 

ni Custodi tjui ab il 1 a opinione tua huc 

accendi 9 in quain dolor intestiuus te praecipi* 
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tem agebafc., revocare voluitf. Romam quidem 
ad te proficisci , vehementer cuperem * atque 
optarem , Dee aliqua aeris intemperie , aut iti- 
neris difficultate deterreri possem. Sed assiduao 
occupationes meae commuai utriusque nostrum 
desiderio satisEeri non permittunt publioe ut 
scis profìteor , discedere ab officio sine (lani- 
no j etdedecore meo non queo, primis tamen fe- 
riis Frincipem tunm , qui idem meus est sa- 
lutaturus accedam 5 cui cum haesisse te, et in 
tam honorifico contubernio in mole Adriani es- 
se s tum ex tuis litteris , tum ex multorum ser- 
mone intellexi. Coepi inediusfidius respiscere 
et me ipsum^colligens , a lachrymis s ac dolore 
mentenij Cogitationeriiquc revocare. Nihil mi* 
hi Modrusiensis Episcopi inditio aut testimonio 
opus est. Non enim me latet , qualis Episco- 
pus Lconensis sit , quamtumque apud Pontifi- 
cem Maximum \» et Illustrissimum Principem 
Hieronymum gratia et auetoritate valeat . Quod 
si multo ante quam scripsi , adesso Leone risi 
Episcopo nubi exploratum non fuistet , vel hoc 
nno argumento optimum sapientissimum , in- 
tegerrimumque esse , facile collidere possem , 
quod molem istam munitissimam , quam jure 
optimo pretiosissimam Sedis Apostolicae Mar- 
garitam quis dixerit . Ejus indubitatae fidei 
Pontifex summus commisit* et credidit. Qua- 
re da te illi, quaeso, illi ut placeas, cura om- 
ni studio ^ diligcntiaque adniterc elabora, ut 
Leonensis epera in Hieronymi amicitiam , be- 
nevolentiamqne irrepas j quem omnium qui 
nune sunt optimum ., et liberalissimum , meri- 
to in tam sublimi dignitatis fastigio Deus col* 



loravit. Ut prineeps ille omniam m uni. Cren tiss. 
Sa lieti Hixti Cardimi lis nunc vivcret , qui in 
minori eonstilutns fortuna me dilexit unica m 
ha he rem us a quo praesidii aliquid , et adju- 
jnenti sperare possem us . . G cd prò invidia fata, 
quae non amieis soluni , verum etiam liumnno 
generi universo ilJum inviderunt s et me, qua 
ille florebat tempestate affocato Graeeis litterig 
murari in Asia \oluerunt. Verum linee alias, 
forte prolixius. TVullus profeeto est, quem plu- 
ris e<ro, quam ìliustrem Hieronymum faeiam . 
iNec eam oh rausam sol uni , quod Fra tri ejus , 
ut ante dixi , non vuljraris amicus fui , Seti 
quod ea praeditus est virtule, ut qui rum non 
diligati j barba rus sit , et penilus inhumanus . 
Episcopo Lconensi tradito me absenlrm, effiec , 
ut servorum numero ajiif recare dijmelur . No- 
ttros omnes majori nulli eurae in dies esse ^ 
quantum faeultas mea juvare poterà intelli- 
ces . Quid sit j quod consequi istie tua opera 
eupiam , ex Matthaeo qui non multo* post 
dies profeeturus est cognosee*. Vale. 

XXTV. 

Roberti Ursi Arìminensis Epigramma ad 
Lucretiam Perusinam (23) pag. 

Dis uhi post vario» easus Lueretia visum est 
In Phlegctonleo te dare vela Lacu; 



(•23) Di Lucrezia abbiamo parlato alla pa* 
Baghani 3 che forse è gina 23©. Nota 2f 3. 
quella quivi nominata 4 



• 
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là'v~]uit Amatricis raptim sua gaudia Tydcui , 

Et festos placida rcpulit arte jocos. 
Solatur numquam nisi cum tua dulcig imago 

Venerit ante oculos norte silente gravcs . 
Quid quod eo veroni est , quod flentes 
scribimus nt non 
Vulnera sa nari sanguinolenta queant ? 
Si quid habens sensus cineres j vci si qaod 
amoris , 

Sit tibi quod meruit mutua cura viri i 

XXV. 

Trancisci Maturandi Epistola ad JJarium^ 

pag. #90. 

Litteris tuia splendidissime Equcs id circo 
rispondi paucis, quod multae et magnae occa- 
pationes quibus distringor assidue „ pluribus 
non si ve re 3 et liunc i]>sum nuntium morari diu- 
tius, non satis lioneslum . videbatur . Animi tui 
praesiantiam 3 et veluti candorem quendam ^ 
non minus posterioribus percepi litteris j quam 
priori bus cognoveram. Qui mediocritcr doctum,, 
vel indoctum potius tanta complecteris benivo- 
Ientia,et intueri praesentem tara ardenter optas» 
credas mihi velim haud dissimiliter toi viden- 
di e ti desiderio ardeo; ob quem unum, si cac- 
tera omnia deesscnt, et carere aequo animo Pa- 
tria possem 9 et Oaesenam advolare quampri- 
muni . Sed non sunt mi Dari integra mibi Con- 
silia mea, ut prius cum ad te scripsi , fuere. 
Profìteri jam incepi^ et ita profiteri ut toto 
hoc anno Patriae uxm addictus 3 nec si maxime 
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ruipiam facessero liccat nisi qoam superiori* 

bus annÌ8 collecri gravita lis fnmam effondere* 
et deficere a me ipso penitus velim . Vestra il- 
la in decerne n do tardità* s imam necessariis in- 
ductam acribia impedimcntis , et ego ita esse 
Tnilii persuadco,, in causa extitit., ut labori an- 
nuo ncecpta bic eonditione me astringrrcrn . 
Quod si proficisci jam velim., vix pa ssuri sunt 
Peruaini j et vcl invitissimum retenturi ; idque 
fjuod meam jam astrinxi fidem , (|uam fallere 
etiam bosti datam turpe est., suo jure faeturi. 
Vellem profecto 9 et prò indenti inuncrc opta- 
rem , liberum cssct de me statuere 3 advolarem 
istuc, tedct medinsfidius jam patriae , in qua 
eie improbe vivitur , ut in quovis solitudine 
malim esse . Tempora autem fore jam apud noi 
arbitror turbulentiora ., et aliis causis pluribus, 
et propter confecta miper a Summo Pontifico 
magna quidem rum moderationc , et publica 
ut il ita te comitia 3 quae nostra nobilitas non 
magnopere probat ; Conditio quam obtulisti ., 
et si liane Perusinam vix excedit : profecto non 
displicuit j et ne de meo ad eam fortasse ara- 
bigas animo, accepissem, si periata in tempo- 
Te fuissct. Possum in sequentem annum aliquid 
de me polliceri, nunc integrum ut dixi nihil 
est . Ambrosius civis tuus , qui Joanni Rosae 
Episcopo A riminensi contubirnalis baerete mul- 
tis ut est patriae studiosiasimus liortatus est 
istuc veniam . Ejus quoque., ut arbitror, litte- 
ris accipies, quod sit cur pri»firix i non queam: 
tuus sum, et ero seni per splendidissime Eques. 
Optimac itti Keij'ub. me tradas rogo . Vale . 



XXVI. 

Tranciaci Maturantj carmina ad KicolauAi 
Perottum, Pag. 19I. 

Magne Pater * rìgidi plenum cni pectug honesti., 

0 Sentinatis nomen^ honorque soli. 
Magne Pater linguae deeug, et tutela latinae 

Inter Pontifìceg prioria ^ prima gacrog . 
Ittoenia Falconis tandem ,precor optimae linguae, 

Haec te tam longa cur te net ora mora? 
Abgentem multig tellus Perugina querelig 

Poscit, et ut redeag dat pia Thura Jovi. 
!Nara per te placida m recipit tranquilla quietem 

£t penitus longOj et libera facta metu. 
Norturni tandem ..... te praegide fures, 

Ingidiae et gccllug omne fugit fraudes, 
Nunc foribug paasim fag egt dormire reclusig. 

Ferre auri media pondera nocte lucet. 
At priug^ et media turbabant omnia luco* 

£t fu r rat migerig vix gua tuta domug* 

XXVII. 

Ejusdem tid eundem Carmina. Pag. 191. 

O tui vera novem pandunt oracla Sororet 

Deque guo tradunt pocula piena Lacu . 
O per quem virideg iterum gibi venditat annoi 

Paula tini pogita Lingua Latina gito. 
Nam modo doetorum per te non cognita turba 

Antiquag reparant plurima verba notag . 
Quag Latio tenebraa atullo priug fore .... 

Adidit inducta luce repente fugag. 



Assertor nostro Patri Sermonia in nevó 

Herculea stcrnia tristia monstra mano; 
Protinus Aoniis dieta tum crcdimus antri* 

A «acro quotieua pectore prodit opus . 
ri-" I M in ni magni revocas Ciccronis, et arte* 

Verl>a suo jungens libcriora pede. 
AL* liia rum dulri recitata tua carmina lingua 

Nasones, Maraos , Virgiliosquc sapis. 
Magna quidem atudiìs , sed recti major est equi 

Cura tilii latiae gloriac prima toga e . 
Trea Dccios piotate rofVra probità te Catonca 

Vinciti» Oebalius Religione senex . 
Foelicea qui te quondam gcnuerc parentes. 

l'oclicea proavi., totnquc posterità*, 
Urbs foelix nimium sacra quam missusab aula , 

Veridico j rector lU.iximus, ore Regia. 
Nulla tenete princcpa. pia eidos discordia civea., 

Praesidc te, snevi terga dederc metus. 
Succcssit sancì o pietas comitata pudore, > 

Tranquille redit pacis alumna quies . 
Sed talia macula servatam virginia ante 

Esse animam, credi, faaque , piumqur jubet . 
Nco prius hauc cerni infusa .... ab iìla 

Omnipotens .... pelleret omne. 
Infestum vii io quod tradit originis, odit 

Virgo patena vel te non aatia ille colit. 
1/Eternum ut puro verbum gestaret in alvo., 

Esse ex pera alma parens . 

Hoc decuit fecisse patrem*qui concta creavit a 

Hoc amena fieri quia pptuisse neget ? 
./Edita quid toto retèram aniracula fllundo 

Se . . . monatrat dum 6Ìne labe latam 
£ponte sua gentea celebrant pia «aera latina© 



Sponlc sua hann lucmn Gallica terra colit.- 
Quid memo-rem Hiepan. . ? quid te Germania ? 
tanti 

Immunis non est Pannonis ora lucri. 
Est ubi inultaruin conaensus , et acqua voi un Las 

Hic lex supremi creditur esse Dei. 
Vog hodie monco, vanne ne credito linjruae 5 

Rcctius cstj <juae vos turba decere ijuoat . 

xxvnr. 

Fjusdem Francìsci ad eundem JSicolaum 
Perottum Epigramma. Pag. J9I. 

Quae mihi misisti . Prineeps /ribidona remitto 

Ni fallor merilia inferiora meis . 
Plora ferunt nulla redimiti tempora lauro , 

Nec d«»eti curvac tangere lila lyrae 
Fac me tu parvum, fae parvo miniere dijrnuin 1 

Te magnurn certe tradure magna docet . 

XXIX. 

Francìsci Maturantj per Jhstos dies personati 
oratio dieta ISlico/ao Perotto Pontifici Sypontino 
viro eruditissimo Perusiae Praesidi et Guùerna~ 
turi pag. 191. 

Socratem illum vitae , morumrfue Paren- 
tesi , quem oh admirabilem integritatem , et 
doctrinarn singularem con§eaaus vcreri univer- 
sa debuissctj pauca apud Atlieniensem Popu- 
lum verba fucturus, caput «ibi operuisse tra- 
dirne lùstoriae j Et sic prodiisse me apud to 



omnium praestantissimnm * et eruditissimum, 
dicturus admirari quisque poterit . Haerebit 
lingua si personam detrahas , detecto quidem 
numquam suppeteret audacia . Si quid buma~ 
manissime Pontifex , peccatum fuerit dum tuaa 
attingo laudes, concede tempori. Nostra coli- 
mus Saturnalia Decembri utimur libertate . 
Su m ma in eruditionem tua in, praestantissimas , 
et admirabiles virtutes dicent alii melius , et 
prolixius .. Brevem * et incorri posi tam cantilenam 
aequo animo patere nunc tibi à nobis Cani . 
Quam ex animo tui studiosissimo profìcisti ta- 
men intelligas ^ Ejus , qui dum imparem se co- 
gnoscit, latet, nec latere poi est; Qui di^nam, 
laudibus > et praestantia tua vocem desidera t , 
Musas ipsas provocet ^ quae «uum meritis prae- 
coniis Alumnuni tollant . Hoc iliis incumbit 
man us. Quae , quod loquntur , quod vivunt 
quod vigente quod nuper è tenebris in lucem 
redierunt j. tibi totum debent j tibi totum ac- 
ceptum referunt . Nemo enim est tam virtuti 
ad versus , tam iniquus rerum existimafor ., cum 
ad 8Ìn«rulares animi , et ingenj tui dotes;, men- 
tem , animumqne converterit cum aetatem tuam 
semper continentissime , et integerrime actam 
inspexerit. Cum optimos, et suavissimos more* 
cognoverit, cum deniquo attendente quantum 
studio, et industria tua Patriae» et tuissnlen- 
doris attuleris quantum Latinae Lineuac lucia 
adiecerisj qui non humana te., sed Divina po- 
tius comendatione diprnom arbitretnr. Plura in 
te uno artiurn pulcherrìmar. nomina, quae in 
quo vis alio rerum licet invenire. Tu Histori- 
cas bonus» tu Poeta dulcis, tu gravis et velie* 



incus orator j quae sin^ula reperire in 8Ìn<rnlig 
difficile est. .Eadem omnia in te uno prestan- 
tissima , et somma deprebenduntur . Nec nog 
haec Poetarum more cominiscimur , nut finjri- 
mus. Quis enim i<rnorat tale te Carmen componere 
ut ad veterum Poetarum suavitatem * et ele- 
gantiam doctornm omnium judicio videatur ac- 
cedere ; Sive pari sive impari numero modu- 
laris 3 et canis . Historiae tanta tibi co««;nitio 
est , tanta rerum Antigua rum memoria , nec 
gentilium modo., sed sacrarum , et nostrnrum, 
ut nihil jreslum * nihil unquam praeclare dietuin 
fitj quod te lup:iat . Oralio tua piane est Pla- 
tonica 3 Minimo lepore 3 et urbanitate praedita 
«ententiarum moltitudine et gravitate 3 refer- 
ta . Cum scribis quicquid illud est, et in quo* 
vis exercitationis genere , si tuum illinc ohli- 
teremus nomen , Musae ipso Romnnae aedidissc 
videluintur. To etiam nunc in studiis quantum 
provincialcs patinntur occupatioucs assiduum no- 
cte sei return lucubrationum , et curarum cnbi- 
culum injrressum dies vi<rilantem opprimit . Va- 
rioa dici la borea , nulla cibi , potusque cura , 
nulla alia voluptas interpeil.it-, Haec ut pati , 
et tollerare fìrmiter possis . Sobrietare, et Con- 
tinentia conseqoerìi. Si orandum tibi est, Dii 
boni , quod Humen inferni a quanta copia « 
<|uantus in verbis ornatus, in sententiis «rravi- 
tag , io pronuntiatione suavitas, et modera t io., 
vidimus ( ut alia ) quae enumerare lon«j;um 
esset omittam . Quas Roraanaa j et quas Peru- 
gina» vocas Epistolas , quibus ineptissimi , et 
levissimi hominis peninoti , qui quod cito ni- 
m'u , et illatus est culiaa prodiit merito unctu* 
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fuit. Puerile* iure optimo inserta ris erroreg, rei 4 
«lete«:is p >t i ug Mnitialem in iiii* P^rarjrn , 
euavissimnm, Juvenalem, PJinium , Colummel- 
lara i, ci Poetai ali<»s, ntque oratore*, imrati omne 
studiuruin penna deprumis., manifesta* , deela- 
TH8 . Romm npp^ilationcg paucis , vel potius 
urtate nostra nota* , quae è currieuio 
Tarn caecideraut , in Incem revocai. Qaai etu- 
diosnrum orulis iiirptissimus rabula tenebras inie- 
rarat pallia quotidie , et mliaerere non éinì*. 
Ina ìlla in Valerium Martialem exactiiuima 
commentari* , (24) quae latinam Kojroam W u - 
pletiorem fariant incredibili desiderio omnes 
f*peetant . Tu extinctaa bonas littera* jaeere 
amphofi m situ , et squallore non sinis . Tu 
Italiani universa?» exc«ilis , exornas; Tn cmn 
omni aotiquitare solns rertas, lu è Gnelo mis- 
«06 in terra* /rf ni hoc nostrum illustra rea sae- 
ruium, crederi*; Nec tamen quod in pleriaque 
cernimua tot -, à ae tantarum rerum seirntia ria- 
tusunqnam es . Sed quanto racteria ingtnio, 
et dtjctrina praestitiati 4 tanto manfoetiof, in- 
cundior , amabilior.fue fuisti. Ut vere ern.li- 
lionem , ita vitam tuam laudare diffide est , 
quae tamen mutria, et: maquis Monumenti* ad 
omnem postergati* memoriam comendabitur . 
Frudentiam tuam admirabiiem , mernm iacili- 



( *- f) ^ fa stessa one- 
ra che la sua Cor- 
nucopia Lin<xuae Lati- 
nne sebbene altri le 
abbiano credute opere 



dii 'erse. Zeno J r o$s. I. 
260. la di cui prima e- 
dizione si crede fatta 
nel l/ify. a Venezia. 



1 



tatcm, in audiendo patientiain ^ in derernendo 
aequitatem in proferendo constaqtiam noruut 
omnes • Quodque Princìpi ])raeripue insitum es- 
se dehet niliil ut Cyrus Pcrsaram Itex., Ducig 
antiquius quam ut tua cuique impartiaris com- 
inunicesj atqùe eondones . Didicisti npud Ho- 
merum Rpjres., qnos Diotropheas idem vocat , 
à Deo nobis datos, qnibus longe Re^alius da- 
re j quain aceipere i;*se solet . Qua in omnes 
humanitate utaris nemo est., qui ijruoret . Ti- 
tum Vespasiani fìlium imilaris , quem Immani 
generis delitias Historiae Jure optiino appella- 
vore. Eum te diem perdere existimas, quo ni- 
lnl in quenquem liberalità tis contnleris • Ne- 
mo a tuo eonspectn mocstus, aut |>arum laetus 
diseedit . Si quando faste in quemquo anima- 
dvertis, ille ipse , qui punit ur , aequitatem tuam 
admiratur et praedicat . Quanta pie tate sent- 
pcr fueris magna in tuos , (ij) in patriam, in 



(2 j) Nel Codice Mi- 
sccllaneo l 44- di questa 
Pubblica Biblioteca ab-* 
biamo 3 * orati/) de obi- 
cenda lega qua auri s 
et purpurae usus mulie- 
ribus interdickur adNi- 
r ohi uni Verottum Ponti- 
ficem Sypontinum Pro- 
vinciae Praesidem „ cioè 
di Viterbo ove U Perot* 
ti Jh Governatore. fiei 



1468. Bussi Istoria di 
Viterbo pajr. 38i) par- 
ticolarità ignorata dal- 
lo Zeno, e l'Orazione 
è a nome del le Donne 
Viterbesi . Da questa 
noi sappiamo che sua 
Madre si chiamò Ca- 
milla y il che J orse non 
si sapea aV altronde che 
Jh d' illustre prosapia * 
e virtuosàsma ^ ciò che 
so 



j ■ 



6<"udiosos omnes., beneficia, et Divina propc me-, 
rita declarant . Ha ce quae eomemoravi , et ma- 
jora avesse tibi clarini ina e urbes testimonio 
sunt ., quibus eum laude eutimia praefuisti . 
Testis hacc nostra 3 qua ni tibi cnmissam caste, 
integre 3 sapienter giberna* . Testes f ot Stim- 
mi Pontifica , testis Italia Universa. Divus il- 
le in primis Principimi omnium d«»crissimus 5 ofc 
l)eni<rnissimus Hessarion, qui «{note amore com- 
plcxusolim sit, quo lionore affeccrit , et seiunt 
omnes,, et vidcruut .(26) Omnia tini et pulùV 
ca ^ et privala Consilia comittebat omnium 
secretorum volebat es*e partieipem ; A pud quem 
rum sedulitatÌ8 ostondendae potestalem fieri li- 
bi intcllijreres .» omui studio j ornili co«ritati«>ne 
tota deniqnc mente in Principis voluntatem ir- 
repebas. Nullis laboribus, nullis parcebas vijri- 
liis , ut ingenii fidei litleraturae arjrumeuta, 

senùrà semprepiù a di- rotti essendo concimata 

mostrare L' errore di co- del B e ssa rione quando 

loro* che stimarono il fu creato Calisto IH. 

Perotti aV oscuri a ed tolse a lui il Pontifica- 

ignobili natali . Nella to ed a se il capello 



stessa orazione si leg- 
gono delle imprese ma- 
gnanime di valore di que- 
sta sua Genitrice s e di 
due Sorelle di Niccolò 
Emilia * e Lucia. 

(26) Zeno Vossiano 
I. 267. scrive esso che 
per inavvertenza UPe- 



Cardinalizio , ed è opi- 
nione 3 che quanto il 
Bessarione scriveva in 
Greco , dal Perotti si 
traducesse in Latino . 
Il Perotti medesimo ne 
avea scritta la vita „ e 
vedi lo stesso Zerto^ 




acdcres. Cum vero cxcrcitatum le ilio vigilan- 
tern qucmlibct subitis rebus paratura subtilem 
disertum videret . Cuin nihil te verius „ nihil 
fidelius esse intelliprcrct, te in Urbe, te in se- 
cessiij te in omni ne«jotio eontubernalem babe- 
bat , tibi voluntates } mnras , profeci iones ^ 
omnem denique inentem vitamqne romittebat . 
Nec quicqnam profecto decipiebatnr . Nam ex 
multa variaque lectione innres bominum „ et 
urbes vidisti 3 anteacti tempori* cxempla ad 
futuri accomoda* corisultationom . lilud quod 
in te admirationo difrnum videri debet quod 
in tanta delitiarum aiHucntia boneste , caste ^ 
integre somper vixisti , et non minus bonus ^ 
quam cruditus babitus fuisti. Cura difficile sit 
et plurima laude di<£num , ut a Platone scri- 
ptum est . In inajrna peccandi licentia juxle 
vixisse minimam partem te disciplinarum ade- 
ptum putalwu» , si omne £enus luteranno, sine 
Louis moribus consccutus fuisses. Uirro a fum- 
ili is Pontificibus delatos tibi Imnores non reeen- 
aabo. Dijrnitas, quam jrcris virtutis tuae proe- 
inium tibi oblata est , cui plus ex te ornamen- 
ti, si fateli vera voluerimus, quam ex ea ti- 
hi aecedit. Seti quid amens ego sylvam inorro- 
diar non dica non meo si., sufficit t , si perse- 
qoi omnia voluero . Cre.-cct in immensum ora- 
tioj modum reperiet nunquam filiera ijiitur di- 
cendi faciam* Si illud unum a te omnium opti- 
mo prius impetravero , ut quicquid iucultum * 
indiffestumque dictum a me fuerit , ab animo 
tui cupidissimo 3 et tibi deditissimo, profectum 
occipias . 
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XXX. 

JEj'uselem Francisci J\Iaturantii Epistola ad 
Nicolaum Perottum . Pag. ìgi. 

Pyrrho , et Gaspare optimis certe , et 
pracstantissimis adolescentibus nihil tibi cha- 
rius , nihil snavius esse , multis argnmentU ^ 
6ignisque apfissimis superiore tempore cognovi, 
nec quemquam esse ex omnibus qui vivunt v , 
qui suog perinde oc tu tuos , amet, et eomple- 
rtatur. Quo fìt, ut facile adducar credere sem- 
per te sollicitum esse . Cum a te rliarissimi 
ahsunt et suavissimi , nec sinc illis jucundum 
quicquam tibi posse aceidere . Hoc est , quod 
me j vel invitum saepe ad te scriberc horta- 
tur, ut tuus mcis litteris leniatnr moeror. Cuin 
benevalcrc bene institui., nubi omnium charis- 
simos esse , per me certior redderis . Alimi 
IVIaturantio tuo seri bendi argumcntum non est . 
Bene vale. 

XXXI. v 

Fjjusdem Epistola ad Pyrrhum * et Gasparem 
P erotti optimos et charissimos discipulos. 

Pag. 191. 

Quanta fìlii optimi et charissimi., volupta- 
te me affectum putatis. Cum vestras, quas in- 
genti periclitandìi ^ atque exercendi gratia in- 
vicem mittitig epistola* nuper a vobis s ut 
emendarem 3 si quid incssct errorig , u\tVo obla- 
tas legi . Nihil profbcto gratina , niliil jnciw- 
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dius hoc tempore potuissct afferri . Vobis enim 
duobus , quos unice diligo 3 et quotidie insti- 
tuo, erudio, formo, charius omnino mihi nihil 
est. Patruo vestro viro omnium qui sunt praè- 
fitantissimoj et eruditissimo in amore erga vo6 
\ix concedo. Ncque lioc propterea snium quod 
studia litterarum in hoc actatis lubrico j in 
quo plerique labefactari consuevcrunt adole- 
seentes . Sic libenter atque alacritcr vos nm- 
plerti conspicio, usu mihi venire solet, sed quod 
vcluti parentem optimum coliti* , atque obser- 
vatig * nihil officii , quoti ad honorem , et uti- 
litatem mcam attineat, relinquenles, nec sicut 
caeteris aequalibus mos est., qui suos detestan- 
tur praeceptorcs , odio me praemitis quod 
numquam a vobis ferme discedam 3 quod a/R- 
xos Hbris quotidie jubeam esse s quod a va- 
riis lusibus , quibus pellccti 3 et deliniti alii 
semper labuntur in pejus , omni conatu deter- 
rere studeam : Mi In credito, niea haec seduli- 
tas non mediocri vobis utilitali futura est , 
Qu«>d lune denique percipietis, vel apertissime 
potius cojrnoscctisj cuin abjectis inanimii rerum 
cupiditatibus concipere altiora animo , et per- 
ficere fas erit . Me laboris mei in quameum- 
que partein aecepturi vos estis^ certe numquam 
poenilebit. Nam fore confido ^ ut vestruni nen- 
ter per me stetisse , quo min us optime profice- 
ritis 3 jure mihi obiicere unquam possit . Pa- 
trum autem vestrum, virum optimum et libc- 
ralissimum. Cui vostra cruditione nihil potest 
esse antiqujus, debiturum mihi in perpetuum , 
compcrtum exploralumque habeo. Ceterum per- 
dite ( ut coepistis ) pergitc . Excrcitatione in 
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omni nrjrotio mclius, vel ntilius, quid sit non 
Video . In qua si finitissime permanere volue* 
ritis, irl etiam per vos ip*>s conscqui potenti*. 
Qund majristrorum , vel optimorum praeeepta 
vix umili- annis efvìcercnt . IMemineritis tur- 
pe esse non incipere, sed omnium turpissimum 
quae lumesta qui»piam incaeperit mox desere» 
re . Summain Pafrui eruditionem vobis ante 
orlilo» ponitej omnem ejus in studiis anteactam 
vitain rontemplemini , imitari stadere . Hoc so* 
lurn propostimi vobis sit cxemplar . Cogitate 
inquarti sublime et excelsum dijrnitatis pra- 
dum in «pieni non fortuna, sed virtus, et tan- 
lis sudoribus parta eruditio illuni evexerit . 
Nibil dimViie inceptu, nibil a r i mini factu vi- 
debitur. Ego ad liane sttuliorum rationem in- 
prediendam dux, et auetor vobis eum . Si quid 
profieitis inibì » nisi ingrati omnino et dici 3 
et baberi vultis s aeeeptum refenitis oportet . 
Satis tamen proemii mibi consegui a Vobis vi- 
deborv si magis magisque in dies in studia 
litterarum incumbere vos animadvertam . Et 
tandem sponte vestra illud efficere, quoti antc- 
hac hortatore me feeistis . Bene valete . 

XXXTI. 

Diploma Cìvilitatis Perusinae da toc Nicolao 9 
Pjrro* et Joanni Perotlis pag. 191. 

Revcrendissimus in Christo pater j et Do- 
minus Dominus Nieolaus Perottus Arehiepi- 
seopus Syjiontinus , Dominus Pyrrbus, et iJo- 
minus Joannis de Perottis Equites de Saxofer- 
rato ejua nepotes j et affine» . 
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In nomine Domini nostri Jesn Christi Amen. 
Anno Nativiratis ejusdem MGCCCLXXV. In- 
dietione Vili, tempore Sanctissimi in Christo 
Patris , et Domini nostri Domini Xisti Divi- 
na Providentia Papae IV. Die septima Men- 
sis Julii 

Consilio Mairnificorum Dominornm Prio- 
rum , et Camerariorum Artium Civitalis Peru- V 
riae in suficienti., et lejritimo numero convo- 
cato, con^rejrato, et coadunato in Audicntia 
ante Cancellariam Palatii praefatorum M. I). 
Priorum ad wnum Campanae, vocemque prae- 
conis tuharum sono pracmisso, de licentia Re- 
verendissimi in Cliristo Patris et Domini Do- 
mini Nicolai Sypontini P. S R. Ecclesiae ac 
Pracftito S. D. N. Papa Perusii ce. d ionissimi 
Cjruhcrnatoris et etiam de mandato Magnifici 
Equitis Domini Gabrielis de Ca pitihusiistae 
de Padua honorahilis Potcstatis praefatae Ci- 
vitatis ac M. D. Priorum praedictorum in quo 
quidem Consilio interfucrant p me fati M. D. 
Priores omnes X. et Camerari XL1I. qui au- 
dita pctitione praefati Reverendissimi Domini 
Archiepiscopi Sypontini, ac Majrnificorum E<(ui- 
tum Domini Pyrrhi„ et Domini Joannis dePc- 
roctis de Saxoferrato nepotum ., et aifinium prae- 
fati Reverendissimi Dmnini Archiepiscopi po- 
etulantium ipsos eorumque filios Postcros, et 
descendentea recipi, etadmicti., atque assumi, 
et ierpregari ad heneficium civilitatis praefa- 
tae CivitatÌ8, et in perpetuum ipsos haberi te- 
neri , tractari ,, ac reputa ri prò veris , et ori- 
ginarne Ci vii . praciatac Civitatis, tenentur, tra- 
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rlantur et reputantur. Trcirro suprascrijìt i M. 
D I\ rt Cam era rj ut stupra colejrialiter con<rrc- 
pali in loro guprasrripto considerante* onora- 
bilrm condii ionem virlutum excellentium ♦ ae 
peneri* nobilitatein Reverendissimi Domini Do- 
mini Arrliiepisropi ar Domini Pyrrhi., et Do- 
mini joannis., et rojrnoseentes utile, et : jrlorio- 
Kiim loro ipwie Cavitati., ut tam insigne- viri 
in min reripiantur , |>cr quorum virtutes ipsa 
Civita* honorem , et rommodum rrportare po- 
trst , ar proptrrea rupieotes dictae Civilatis 
amplitudini , rt ornamento conMilere 3 maturo 
Consilio, rt deliberalionc desuper ha hi la , et 
misso Miprrinde prtito ad bussola m s et faha* 
albata, ri ni«rras> et die praeeedenti inter prae- 
fatos 3T. D. P. et solemniter obtento peromnes 
derem mietente*,, et restituente* in bussolam 
eornm fahas albas del sic sic nulla ni<rra in 
eontrarium repcrta . Et bodie exibitis consili is, 
ac misso partito simiiiter ad bussolam s et fa- 
bas albas et nig;ras inter dominos camerarios 
mietrntes , et restituentes in bussola eorum 
XXXIX. fabas albas del sic non obstanti- 
bus tribus nijrris del non in contrarinm repcr* 
tis juxta formam statutorum , et ordinamento- 
rum comuni- Perueiae ex omnibus arbitrii* po- 
testatibns auetoritatibns et bailiis Praefatis M. 
D. P. et camerariis concessi*, et attributis per 
formam quorumcuoKjue Statutorum et ordina- 
mentorum communis praedicti., et omni meliori 
modo via 5 jurc 3 et forma qnibus masris meli- 
ns et efficaeius potuerant Praefatos Revercn- 
dissimum Dominum Nieolaum Archiepiseopum 
Sypontinum ad praesens G liburna tur eia dictaQ 
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G vitati*, Dominimi Pyrrhum * Bominum To- 
rnine m , et unamque ipsorum et eorum fiìios 
poeterò» et deacendentea ex eia, civea orip;ina- 
rios Peruainos rc nobiles eivitntis praefatae 
feeerunt ereaverunt , et conatituerunt , et prò 
veris et originarne eivibua, et nobilibns Civi- 
talia Perueinae admieerunt , et receperunt et 
sic in perpetuimi Imberi, tractari, et reputali 
decreverunt 3 et voluerunt , rum konoribua, com- 
modie ac immunitalibus libertatibns ac exem- 
ptionibus, nec non oncribus bactcnus consueti* 
nroot alii eiveSj et nobiles originarti ipsiua 
ri\ ital is babenlur, tenentur, tractantur et re- 
putantur in omnibus et per omnia mandante* 
omVialibua armarj, eorumque notariis, et aliia 
ad quos spectat quatcnus eosdem Revcrcndia- 
«imuinDominum Nicolaum Archiepiacopum Do- 
minum Pyrrbum et Dominura Joannem ad co- 
rum prtitionem s rcquiaitionem , et terminam y 
ut nlicujus ipsorum ips. allibrent, et accatras- 
tent , et libram , et catrastum eia furia n t in- 
ter civea originarios praefatae civitatis in illa 
porla et Parocbia in qua eia placuerit cnm co- 
rum bonia per ipaoa ut aliquem corum aqui» 
ren*lia aliquo non obstante. Rogantes me Ser 
Tebaldum Pauli de Perusio Portae S. Petri pu- 
blicum notarium M. D. Priorumutde praemia- 
rif publicum conficerem dociunentura . 



Nicolai F eroi ti Pontificis Sy pontini Epistola 
ad splendidissimi Equitem Antonium * Acer- 
bum Perusinum (27) pag. 192. 

Tertio nonag Octobris, cium c Fano Fortu- 
nac ad Sentinate* mros rediissem 3 reddilae mi- 
lii fucrunt littelfce tuae, una rum Francisci no- 
stri epistola, quilms nihil offerri dnlcius po- 
tuiuset ita comptae, cle<rantes, nitidae erant , 
ita plenae hwnanitatis et officj, quod urbana© 
rea me vel alisente quieverint paudeo mirum in 
modum . Nec minus lactor Tipherni ne^otium 
cnm Romani Pontificia gloria pcractum eese . 
Francisci e Rhodo reditus mihi ^ratissimus fu- 
it. Aveo enim videro, alqne amplecti, etquan- 
tum provinciales curac patientur j>erfrui do- 



(27) Antonio Accer- tere di Francesco Ma- 
hi Perugino fu sogget- turanzio nel Codice Va- 
to nobile , e di qualche ti cono già ricordato , 
riputazione . Un breve sei né troviamo sente e 
Elogio di esso ci ha la- all' Acerbi . Da queste 
sciato Cesare Alessi che sappiamo che AìUonio 
è fra i suoi inediti nell' coltivò le buone lette- 
autografo presso di noi re , e che fu un buon 
Voi. I. pag. 39. Da que- soggetto abile a gever- 
8to sappiamo che fu as- nare la Perugina Re- 
sai bene affetto a Re- pubblica , in tempi ag- 
nato Re di Napoli j e sai diffìcili. Il Matura n- 
che nel 1467. /o creò suo zio medesimo nè parla 
Consigliere* Fra le l et- con lodej ed affetto» 



rtrina alalie eloquentia nomini». Quaerumque 
vero ad illius commodum ac rlipcnitatem pcrtine- 
re intclli<ram prò viribu* libentissime praesta- 
ho . interea jubeo cum meo nomine «vivere . 
Libcrottum per litteras monui ne quid de re 
pecuniaria ante reditum meum statui patiatur. 
Cras aut perendie hinc digeedam , vobiscum 
propediem Deo propitio futurus. Vale. 

XXXIV. 

Ityeronimì Masse rj Ejnnìcion in Asturrerri 
JBalionem (28) pag. 192. 

Quicumquc aut animo facili vcl potentior arcte 

Conficit, aut forti prospera bella inanu; 
Ut quisquia quacumque alia virtute decorum 

Excrit 3 aut ni*u nobiliore caput; 
Suspieiiur pleruinque aliquos sortitus honores 

Exercct . . . siiis landibua ora virum. 
Et licet aetherei perajrant haec cuncta rotatus 

Qui referat Coelo vix tamen ullus erit. 
Omnia que in veterum celebrantur nomina chartia 

Quae q. recens vulgo, vera q. fama canit. 



(28) Astorrc I. Ba- glia. Può vedersi il Pel- 
gliorà figlinolo di Gui- lini* che nè parla in pià 
do fu uno de'pià Ulu- luoghi . Voi. II. 797- 
stri Capitani del suo 111,33 84. 104 « meglio 
tempo y e sfortunata- la cronaca Mtt. di Fral- 
mente fu ucciso nel i5oo cesco Maturanzio a Quel, 
in una congiura trama- V anno . 
ta contro la sua fami- 
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Hac florcnt rat ione dcdit vigor omnia Mundi 

Sydereus rapido quem polus orl>e rotat . 
Hesperiam Poenis bello vexare trilustri 

Contigit haec Coelo debuit arma Lybis . 
Sic Fera Scipiadura subiit Gartbago Triumpho* 

Sic Fera Caesareas Gallia passa minas. 
Sic ubicumqne aliquis Romani nominis hortor 

Omnia Juleum pressa tulere jugum . 
Pelleis Oriens quantum patct occidit armis 

Hinc arctos medius non stetit inde dies. 
Quae causa ? jfcthereis congressa rotantibus , 
astra 

Annuerant , illinc provenit omnis honor ; 
Nec min u.s adversis c<»ntundimur ictibus illinc 

Et bicolor viene calculus inde fluit- 
Annibal ad patulas Arni deprehensae palude* 

Hine oculo excedis dexteriore minor 
Cumque sagittiferam Metlionem gcneratus 
Amyntha 

Rex peteret llxo lumine torsit iter. 
Idem ad Chalcidicam \ictor,nil passus Olynthum 

ScilicetTa steli is utraque causa fuit . 
Gontra tot Clypeos solus, tot tela, tot enses 

Praesidium Coclea Pontis et Urbis erat. 
Ut qui erat impavidus damno sic liber ab omni 

Flumineas eaeso., ponte rena\it aquas . 
Huic alio prius, ac longe leviore periclo 

EflFosso nomcn Coclitis Orbe datum. 
Sic fatum tuiii . et quamvis ila Sydera fuxint 

Ut factum a volucri prodeat omne Polo. 
Laudani us tamen, ac lactis decoranda Triumphi* 

Fortia magnorum credimus aera ducum. 
Praesertim Sydona Dcum genitalia quisque 

Ju verità et dote* auxerat arte suas. 
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At si forte aliquis contra- facicntibus astris 
Eminente virlus (juom sua sola juvat . 

Quas illuni laudes, quantum Peana mereri 
Gredis, c<ro huic homi noni non sali* ora reor. 

Et quamquam id rarum inventu , tamen opti- 
mc talis 

Astor judicio crederis etae meo. 
Nain neque tum affulsit Coelum cum Nursia 
castris 

Aurta tuisj lapsum sustulit acgra caput. 
Hostili tribuit Thrasimeuus sanguine quisquam 

Affile ri nt signis gydcra nulla tuis . 
Testatur raplumque forum, poTtaeque reclusac 

Hostibus; et media vietor in urbe cadeus , 
Testatur [uvenumquc metus jjcmitiwquc Pa- 
rentum , 

Pro Patria quanto moverla arma grado. 
At me non latuit vis syderie obvia ; cladis 

Nota fuit nostris voci boa illa prius. (29) 
Jura l'iuentini nuper te Marte tuentem 

Im perii, sequitur magona honorra apex. 
At qood difficili Coelum libi fulxerit astro 

Audieras de me . . . memor . . . prius . 
Illic auspiciis hostiiia signa fatentur 



(29) Nel Codice N. e porta il nome dell* 

60. rbfljl. 117. di questa autore Hyoronimus sen- 

Pubblica Bibiioteca è za altro ; Io ho sempre 

un Poemetto Latino di sospettato essere del 

oltre a ^cc. versi 8uW Masseri anche quel io, e 

impresa di. Astorre so- che alla stessa sua prò- 

pra Passionano contro duzionc voglia alludere 

i fuorusciti nel 1494 -» in luogo. 
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Vieta tuia quanta praelia mole geras . 
Quamque niliil numcrusque virum , foaaaeque 
vetuaque 

Ag-ffcr, et in valium pu°ma iterata tuHm . 
Et tormenta loeoa passim digesta per omnes 

Profuerint, clari nec mimi* arma ducis . 
Quam faeibns corrrpta tuia , et Marte seeunda 
*" Flagra runt trepida eastra relieta fuga . 
Hos ego earminibus proccres, haec gesta re- 
ponens 

Sperarim eterno laudis honore frui. 

XXXV. 

Trancisci Maturanti Epistola ad Amicum 
Gratin num pag. 

■ 

Singnlarem tuam in omnes in quihus ali* 
qua virtutis imago est bumanitatem , et priva-, 
tim in me ipsam amorem ardentissimum , an- 
tcaqnam a Patria deaecderem saepe 9 aperte- 
que pergpexeram . Seti post< (uara in Patria m re- 
voeatus sum „ propioribus ( ut sic loquar ) li- 
neis ,, expresaiusque cognovi . Gumque mei es- 
set offieii prò splendore familiae tuae et auelo- 
ritafo, praestantique virtute tua, acdoctrirnij 
ut illieo s quando aberna a Civitate , ubicum- 
que esses ^ te sahitatum areederem . Tu band 
possus mei videndi deaide riunì diffèrre diutius 9 
antevertisti , Et ad me ampJectendum exoscu» 
landumquo repente advolasti . Et quod suavia- 
simis litteratisaimisque littcris postea ad mo 
serin^isl-i . Nihil optatiua ,, niliil elarius et ju- 
cundiua reditu nostro contingerc Ubi potuisse , 
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ostendiati. Quii mirum ijiitur., si tam ex prom- 
pto studio , et bcnivolenlia in me tam insigni 
invitata* , et quasi auctoratua ipse , aegre in 
loro Perugino , ubi qoacreoa quaerenti occorri- 
si . A te divellebar , et ncque osculi* nc- 
que complexibus ullum diu imponebam mo- 
dum vere profecto claroni ^ et dolce in te 
familiae , refulget et probatur cognomentum , 
quin tanta ea morum guavitate , et facili- 
tate , ut suum in te gratiae ipsae collocasse 
vidcantur domicilium J et tibi quicquid agia as- 
sistere * ntque apparerò. Utinamque talioni \ i- 
rorurn major apud nos esaet copia . Multa cnun 
quac intra paucos nnnoa misere experti snmus 
non accidisacnt mala, et ego ut de me ipso lo- 
quar . A patria non ahtoisseni tamdiu . ». 
quamquam omnia immutata ac partirli eon- 
euaaa , partim labefactala offendi 9 eo tameu 

Eraesontem statum rerum aequiore animo sum 
Lturua. Quo major mihi sj»ea est, tua eonaoe- 
todine uti , toisqne soavissimi* deieeta ri mori- 
Ima s optimisque iustrui monitis et consiliis -, ea 
enim ea prudentia 3 ut quod ipso non vidoas ., 
id videre arbitrer neminem . Sic enim torbo- 
lcntisaimia periculoaisaimisqnc temporibus na- 
voni in qua es gobernasti et tuos esisti cur- 
sus, ut omaes incolumis tempcstates evasens 
et optatum semper portum tenueris. Adde cjood 
in Musarom sccessom sic te assidue recepisti , 
ut et saluti consubieris^ et ad doctrinae ^ fa- 
cundiae([uc culmen evectus sis . O te felicem 
qui inter arma , et caedes otio fueris Jittcra- 
rio, et dum alii gladios stringunt., et Martcm 
iritaut , Falladem calamo cita* . Et qooniara 
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Romam til)i proficisci necesae esse acribia , in- 
teresaeque id maxime tua ai<rnifìcas , differri 
congregami! nostrum lonjrioris temporis ( ut op- 
tabam ) non pos*um non moleste Terre. Deus 
grana ut te quam primuni aetis ex sententi* 
rebus ^ mihi reddant incolymem, ut totos dies 
in tuo liaeream eomplexu , et tam longo tem- 
pore intermissae consuetudinia fructum 9 sic re- 
aarciamus , ut alter ab alt. n - ore pendeafc 
frequentiasime aitque nobis in tota Cavitate in 
amicitia vel firmior vel conjunctior nemo. Ro- 
mae vero quid causa mea ajrendum tibi injnn- 
«ram «>ecurrit nihil . Unum Amice mihi care ti- 
bi praeterquam omnibus unum praedicam 9 et 
repetena iterumquo iterumque monebo, ut va- 
letndinem tuam cures istie, etmerevisas quain 
pei munì vale. 

XXXVI. 

Ejusdem Trancisci ad eumdem Amicum 
Gratianum pag. 194. 

Salvns 8Ìa mi Amico ^ admonucras me pri- 
mis litleris j profìcisei Rouiam peropua tibi 
esse, et qumn opiatolne nostrae, <|uam postn*- 
mam aecej)eras . Nihil harlenua resoripaeras , 
profèctnm esse jam te mihi pcrauaoVbam . S»»d 
ecco tnae reilditae aunt litterae . Et una duo 
auavissima epiìrrammata candori* illius lui 3 et 
acuminia , facilitatisquo pienissima . Quorum 
alterum noctem eclebrat , qua bumani «reneris 
aeditua Salvator, alterum stndiosis omnibus oL 
nostrum in patriam gratulatur reditum. Et in 
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altero quidem imburus vera religione animus , 
et frequens sacrarum litterarum studium. Dum. 
contemplando tantne rei teneris mysrerio. 01» 
tutumque haereg defixus in uno . Tuum sic 
excitavitj erexitque iogenium. Utcxipsopro- 
pcmodum caelo sacras illas la udes videa ris bau- 
sisse. Nam quod cfciam vates in^eniosus credi- 
dit, in poetassedibus aethaereis spiritus illc ve- 
mt. In altero epipra minate > quod Asdepiadeis 
constat versibus . Amoris in me tui ardore quo- 
dam actus es. Ut ca da me praedicarcs, fjuae 
tua omnium (pie opinione , minora multo ipso 
co^nosco esse . Et tamcn abs te viro optimo , 
et ingenue verum fatear, laudari gamico . Ti- 
bi autem gratulor , cui tanta in utraque- ora- 
tione farilitas, copia , gravitas , urbanità s , po- 
tesnjuc jure optimo gloriari. Qui ut Homericus 
Asteropcus utraque bene pugnabat manu ., sic 
utroque genere orationis egregie- e xt: ree ris-,. nec 
modicam mereris laudcm, qui iiiter arma, et 
tumultus, sic modo liber , solutusque inccdis ., 
modo numeri* astrictus curris^ ut omnis cxperg 
curae , in Musarum sinum confugisse videaris . 
Perse, quaeso.,. nam et me quoque, qui jara- 
pridem ingravescente praesertim aetate poetica 
studia s et quae adolesocntiae magis sunt dese- 
rueranij et totum philosophiae dedideram stu- 
diÌ8 0 . coges quandoque exemplo tuo fieri tran- 
s€ugam , et juveniles repetere ludos , ac cxcr- 
'citationcs j quod enim dicitor } non importune 
scmper saltat senex . Vale . 



xxxvn. 

Rice/tardi Bartolinì Elogium pag. 197. 

Bicbardi . Bartholini . Perugini . I. V. D, 
Tma«ro 

Aflfabre . Suis . Lineis . Et . Coloribus . Exprcssa . 

Proponitur 
Prototypuin . Mors . Invida . Abstulit 
Fama . Virtutis . Vindex . Mcmoriae. 

Commendai um . Conservat 
In . Simulacro . Vt . Mclius . Licuit , Reparatur 
Prothonotarius . Fuit . Apostolicus 
Palatini» . Comes 

Et . Musis . Apprime . Carus . Ita . Principibus . 

Viris . Dilectus 
In . Patria . Oratoria m . Et . Poeticam . 

Professi» 

Heroico . Deinde . Carmine . Heroum . 

Anstriadum . Gesta . Caecinit 
Inter . Poeta* . Heros 

Le^ationibus . Perhonorificis . Pro . Patria 
Funotis 

Honoribns . A . Maximiliano . Primo . Caesare . 
Cumulai us 

Laureale . Ab . Ipso . Ob . Suam . Singularcm . 
Poeticam 

Doctrinam . Tn . Antaerpia . Coronatus 
Vtijue . Prudentius . Fieret . Procerum . 

Consilium 
Accessit 

Facilitai . UH . Delata . Creandi . Publicos . 

N« »tn rios 
Legitifnandi . Spnrios 



Doctnres . Privilegio Munitos . In . Quacumquc . 
Facultate . Renunciadi 

Civitate . Caeteros * Dimandi . Poetai . Laurea 
-Ab . Ipso . Ornandos , Derlarandi 
Et . Ne . Sibi .... Natus . Esse . Videretur 
Gentilitia . Insignia . Iarapridem . Imperia . . . 
Decora tua 

In . Sijrnum . Vere . Nobilitati*. Sibi . Suisque. 
Posteria 

Haeredibus . Et . Succeaaoribua 

Ab . Eju8dem . Principiò . Munificentia . 

Honorifìce 
Reportavifc 

Disco .-Quid . Encomiia . Sapientum . Celebrata 
Benevola . Et . Grata . Sapientibua . Principuum 

XXXVIII. 

Ricchardi Bartholini Epistola ad Leoncm X. 
Pontìficem Maximum pag. 198. 

Dio multomqoe dubitanti j Beatissime Pon- • 
tifeY., delitosccret ne quae e ginn meo repente 
efluxerunt bidui enim futura est, an toae con- 
secrata Beatitudini propalarae Rcverendissimus 
Cardinalis Volateranos optatisaimoa iopeniorum 
fornea affluit , juaaitque-ul vcrsiculos in tui Bea- 
tissimi Nomiois creatibnem cxaratog ederem ; 
uod cum negare fcanlopracaertim vironoaau- 
erem , et per eunv ad Sanctitatem tuam ad- 
mitterentur curavi . Accipe igitnr Auffostissi- 
me Pontifex , hoc meoin poematiom quod quam- 
goam exiguum si t non ignoro ; Vereorque , ne 



TO a se peritate rum ap«l ^ 
sibi dicat . • • vindiraverit . uea 
subiturum prodat . 



Domini Leonar^ 

qua Auctor sub Dj*«* memq ue saam 

sol. 

Damoetas 

Somme Deus, quantum crettunt mea gaudia . 

quantum! fortuna secando. 

Nu nc milu laeta %vet volt « fortu o ^ 
Qub rop>, Damaeta, tato ielK.«r 
ìui tantum po 8 sent Super, con ederc^ ^ 

Tot bona, tot rerum fluxug ' l " tn peraaros, 
None mea fiorente» crran a menta pe ^ 

Per,,»e via* passim Pf £^ m ina pascunt . 
Borentem rytisuro.et ridona. K l„porum, 
Nollos ibi forum metus e* • n " l ™^ nibn ' unus . 
Omnia totadolis loco, lue cawt omm q 
Addo qood et canto., et ™*%?Zci* tollit . 
Partenopea amat; meqne ad va„a sy 

Melibaeu» 

Qoem mea patorem ccrnunt modo lumina ! 
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Quia novus hienostris venit regionibus hospes? 
Ibo equidem nomenque suum , patriamque 
requiram . 

Te rogo per nostri, pastorbone,, nomina montigj 
Per nostrum ingenti clarum virtute magistrum* 
JEde genus , patriamquc tuam nomenque 
tuo rum ; 

Vcl quis te nostris olim Deus appulit oris. 

Damoetas 

Me tua , quam claro monsrras sub pectore * 
virtù» 

Verbaque , et ingenui mores , jurataque montU 
Imperiis parere tuis me nomina cogunt . 
Ergo meis faciles tribues sermonibus aurea. 

Melìboeùs 

Hic ^ ubi propter aquas platanus stat celsa 3 
recumbc 

Pastor., dum gratis aspirant flatibus aurae. 

Damoetas 

Pernsia turrigero tollens se vertice quondam 
Protulit et teneris puerum me pavit in annis. 
Urbs armis } et pace potens , urbs munere 
Bacchi, 

Palladiaeque comae, et Cereali fertilis agro. 
Divitiis pracdnc avus., praedives et ipse 
Extiterat genitor Galeotti nomine notus, 
Huic pater Oddus erat , genti qui nomina 
no«trae 
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Jamdcdit, onde mihi Oddona est exorta prò* 
pa«ro ; 

Et mercator (3o) avus , patruus mercator , 
opima* 

Sic sibi divitias , et natis auxit uterque.. 
At pater insiirnis forma ., claroque reful<rcns 
Ore fuit , inultae hunc juvenem pctiere pu- 
ellno 

Gounubiiim non una suum tbalamumque 
pctivit . 

Attamen una suo conjuncta est foemina lecto , 
Cui par forma , eadem facies 9 par denique 
cultus 

Nomina Romulidum penti referebat avorum 
]Ila suae nam clara domus hanc Cornea 
duxit 

Ille potcns cujui fuerat Gìrnelius auctor . 
Sic anni* bis quioqne suo Ludovica marito 
Felix, et nuUa rerum vertigine vixit. 

Meliboeus 

Fclices ambo, theda quum fata jugali 



(3o) Andrea Rassio do Peller „an Mercati 

ci ha dato un trattato ra nobilUatem ojf asceti 

de* ^Mercatura et No- Basii. 1799 e Giacomo 

bU itale . Lubeccae 1691 , Lembeke „ de interdi et a 

Così ancora Arnaldo Nobùibus Negotiatione 

Mauro Ho/termanno. t de Rost. 1677 vengasi inol- 

commerciis et Mercatu- treilCh.Sig Cancellie- 

ra Ulustrium nobilium ri nel suo Colombo pag- 

ce. Marb.i^j^Raimon- 19. 
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Sic duo sub paribus conncctnnt vincula nodii. 

Damoetas 

Hactcnus eventu favit fortuna secundo ; 
Tnnumeras namque auxit opes 9 bis namque 
priorcm 

Bisquc Senatorcm Perosinae reddiclit Urbis . 
Hiis quoque foecundo conjux iratissima partu 
Accessit, saevos parfus nam experla dolores • 
Illa virum otteno feliceiu pijrnore fecit. 
Quattuor ex illis pucri 3 lotidemque pueQae j 
Omnes formoso referentes ore parentes . 
At rapida s furibonda vices., celeresquc rotatus 
Evertit fortuna rotae sic fiderò tutum 
Rebus in occiduis haud est mortalibus usquam ; 

Meliboeus 

Hoc proprium semper fortunac est , optime 
Pastor j 

Ut quoscumque rotae praefixit culmine sumrao, 
Defera t ad tcrrag, tantaque irata ruina 
Comprimat ., in Goelum quantum devexerat 
altum . 

Sed sequere, et rabidas fortunae ordire garitta*. 

Damoetas 

i 

Vos mihi nunc Superi., lacrymas, vos aethere 
ab alto 

Nunc ^emitns cobibete mene, crudelia quando 
Funera, et ipso Patris casum dicturus acerbum. 
Tempore quo typici votis solemnibus «Agni 



ftTysl irti 9 vclatae cclebrantur et azima lejrw 
Corporis infelix genite* , Chriétiqoe Cruorii 
Suscipiens puro sacrata viatica corde, 
Ad pia Syderae staluit rum coniuge Malris 
Tempia, Ri<roncis surjrunt, qua moenibus ire 
Culmina ... «t accepta scvlerum pietatc rediret. 
Jamquc iter aversi* fatis, avibusque sinistrisi 
Jfiscius evento «renitor superare parabat. 
Javnque lare»* dulcemque domum > natosqne 
misellos 

Liquerat, atquc tribusstadiìs distaigli ab Urbe . 
Astabat conjux, aderant eomitesque fideics 
Verl>» serenato fundentes dulcia vulru : 
Sed paucia Patria interitum , mortemque 
cruentam 

Expediam: Ecce patene sinuoso tramite fossa 
Occurrit campo in medio: tibi triste sepulchrum., 
Exitium et crudele > Pater; florcntibus annis , 
Et forti male fisus equo, calca ribus illum 
Ur<ret 5 et extento lnxat fera lora lacerto. 
Protinus iusiluit sonipes: tenuesque per auras 
Evolat: at saltu lonjrinquior altera ripa 
Distabat , sic ima petunt quadrupesque 
Palerque , 

Tpse ruens, succurre mibi, miserabilis uxor, 
Clamat : et o conjux morienti accurre marito . 
Ultima confracto sonuere illisa cerebro 
Vixque sonum tenuem verba imperfecta dedere. 
Sic nos heu miseros jrenitor miserabilÌ9 beu hen 
Deaeri* et tenera natos aetate rclinquis. 

Meliboeus ^ ■ 

Vix lacbrymas tecom , Pastor carissime , 
pottom 



Xìx flatus rctincrc gravc6 : solatnr atferbnm 
Hoc unum tamcn interituin quod spiritile 
astra 

IpHÌus instanti petiit supprcma vola tu : 
Ultima nam vitae morientum judicat acqua 
Lanr<< Deus tantum : «celerà hic et crimina 
Paulo 

Ante Deo ronfessus erat 3 eie liher ab omnì 
Labe animus superi migravit ad atria Coeli. 

Damoelat 

Ut proenl ingenlem coroitesque , uxorque 
ruinam 

Audivere, omnes veloci ad funera cursu 
Ocflirrunt trepidi: at celeri furibunda volatu 
Salta t equo conjux , trepidisque amplectitur 
ulnis 

Estrema sub morte virnm : planctuque gementi 
Pertora eontundens lachrymis ita fatur obortie; 
Sirrine care mihi conjux., dulcissime conjux, 
Sperasti sine me, sine me discedere terris? 
Hoc erit exitium nobis comune duobus: 
Vivere quid curo j vita mihi morte perempta : 
Onid moror hoc funus^ casumque subire mariti: 
Quafpie Volat festina sequi? nec plura sinebat 
Verba referre dolor gemitusque et conjugie 
ora . 

Protinus inceptÌ9 crudelibus eflfera telum^ 
Quo vir cinctus erat., conata evellere, cari 
Ut gladio collapsa viri, sua funera conjux 9 
Tartarei per regna Jovis sequeretur et umbras: 
Aecurrunt cernite»., telumque furenti bus atrum 
Erripiunt manibus: funesto et membra pheretro 
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Jmponmit lacerata Patrie: pars ultima passa m. 
Solanttir Matrem, pars impia funera dueunt.- 
Quis Jacbrymas., Ludovica, tuas., quis pectore 
ab imo 

Enarret gemitus? et foemineos sinjrultus? 
Iosa sed impediunt nostri lacrymantia <{uestns 
i Lumina , et extcnuant tristi mea verba sul) ore. 

Meliboeus 

Die quoeunque potes tantag sermone querelasi 
Nam gemitus audire tuac juvat usque Parentis. 

Damoetas 

Triste onus atque humeris insupportabile 
nostris 

Imponisi rursusque jul>es rmovare dolorcm 
Antiquum , ergo brevi expediam tua jussa 

loquela .* * 
Jara comites exangue Patris, fractumque cadaver 
Ad nostros clamore lares, fletuque reportant: 
IHicet assiduo resonat domus b< irrida pia ne tu'. 
Nam consanguinei, et vieinia tota subintrat 
Fit stridor tectis, reboat locus omnia, et atro 
Sanguine foedalum^ et conspersum pulvere 

corpus 

In medio ponunt: tum flebilis uxor 
Puniceos lacerata siuus., lacerata capillos 
Ante viri stetit ora sui: quae noscere tandem 
Vix potuit, lalesque iterum dedit ore querelai;. 
Taliter heu vita conjux mini carior ipsa, 
Taliterextioctura, mortisque estrema sequutura 



Te cerno , heu nostrae fucras, qui lumina, 
vitae ? 

Nec mca per denos annos servata morari 
Te potuit sincera fides, fìdusque hymeneus . 
Quid properaa mieeramque paras me linquere? 
tecum 

Tecum ego funerea?, conjux, propcrabo per 
umbras , 

Tartareosque lacus, et trislia regna aubibo, 
Vivere quid restai, mea quum properata refugit 
Vita , caduntque mei solatia euncta laboria ! 
Dii quoque (ai qua polo dominantur Numina) 
vitae 

Crudeles nimium nostrae, natiaque fuistis. 
Non potuit, quae fila viri riisrupit, et ipsa 
Exosam superis Lacheais me perdere Letho ? 
InvUamque domum j naloaquc abarumpcre 
nostros ? 

Scilicet ut magnìa agitata doloribus, omni 
Tempore mille neces oculis, mortesqne viderem 
Haec ne tibi facies? baec sunt renitentia flavi* 
Ora comis ? quia caeruleos in sanguine vultus 
Foedavit faciemque tuam , crinesque decoros ? 
Non liquit thalamo morientia membra mariti 
Viribus herbarum, aut medico curare liquore. 
Non licuit presso languentia verba palato 
Extremoaque audire sonoa: non denìque tanlas 
Heu tibi divitina licuit disponere natia. 
Voa mecum _> heu viduae ^ mecum defletè puellae, 
Vosque maritali theda., thalamoque potitae, 
Inviaum caput hoc auperis defletè: meumque 
Questibua adjunctisj precor, exaugete dolore m. 
Vosque infelices, deaertaque pignora nati. 



r 



Fletè Patfcm , Malrisque graves duplicate 
quercina . 

Vellcm cero, nec veliera questua expromero 
tantos, 

Et fusas lachrymas, et suspiria longa 6ororura. 

Meliboeùs 

' Huic miserne toto «renitrici est cordo dolendnm: 

Quac virgo a ebaro, primoque in flore juventae 
Èst deserta viro: dolor exuperare dolorein 
Creditur hic alios, testis Cadmeja conjux * 
Quac flainrais injecta , suum sociata raaritum 
est . 

Testis et Alcyone rum Hcfcutca uxorc. 

At tu depositis tandem procul inde querelis» 

Ordine nunc rerum eventus mibipande tuarum. 

Damoetas 

Hoc ladani,, postquam nimìum lacbrymisquc a 
querelisque 

Impen8um 3 condunt tristi lacerata sepulchro 
Membra Patria 9 multa procerum comitanto 
caterva . 

Sic vidua et moerens , et spe deserta mariti s 
Tu nobis genitor, mater, tutorque fuisti 
Tu mores, vitamque doces castissima sanctam . 
Nullaque post obitum connubia , nulli hymenei 
Dilecti placuere viri: Phoeuissa Sicbeo 
Servavit sic casta fidem, formosa pmeorum 0 
Multorum precibus licet exagitata fuisses, 
Tu Mater tenero s juvenilique integra fioro 
Es deserta viro: viduae quo turturis instar. 
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Haod alias vcncres, ncc jura sodalia passa cs 
Alt laudes memorare tuas ncc tempro, et ipsa 
INon sinit inculti series, nec carmini* ordo. 
Ast alias tua pesta canam , si vita manebit s 
Si datur Aonios Uernm cxanclaro recedi». 
Et merito tibi debentur mea carmina ; sola 
Ouaemihi Gorgoncoadcdcrnsrum lacte lupiorcs. 
Nam primum, ut potili trepidanti» verbaaiibore. 
Et teneros firmare pedea, precibosquc, mimsque 
Invitum sacras me currere cogia ad arce* 
Palladoa, arquc omnea baurirc in corde aororea, 
Vixque decem implerara irotia pnorihbna annos, 
( Nam , vereor s ne peci oa lionoa , ne gloria tanpa t ) 
Numina Cyrreis cleducere castra sub antria 
Gaudebam, ipse pncr pncriiia carmina ludena. 
Ipse co crudelem funesto carmipe mortem, 
Jnvisamque luem Baleono in san-rume raissain, 
Ereptumque fera cecini de morie J oannem . 
Ipse et Julcas in Marlia bella cat. rvas 
Instruxi , nostro modulante Bonooia plectro 
Bentivolum duris tandem est. erepta catenis . 
Ipse e«ro Gallorum farina * Gennamque anbipaa 
l'rancorum dilione datam, Li g urumque Rirorea 
Carmine deduxi gravido , tamen ultimus olmi 
Bartliolomeao labor nobis finisque fuisti 
llic «rraviore tuba, ter «restis moenia rupi 
Et te Celtiberis vinctum deduximus oris. 
Jamque bis ottonos pcragcbam floridus *" nns '\ 
Quum mala labcntis prospectans plurima Mundi , 
Fortiter ad superne patriam rejtioms opimam 
Confucio , et sedi memet de carcere solvi . 
Ipsa mila primo* Caelcsti consita Pclro 
Tempia 3 habitus , mores«me novos tribucre 
renato 
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Fratribns,, et carie quantum disjunctus unicis 
Exliterim dolor et nostrae fera vulnera Matri . 
Continui jremitus, et laehrymae testautur ob^rtae 
Praecipue jrenitrix iterato e vieta dolore 
Occidit, et vitam, amisso me^ perdidit ipsam. 
yuatuor exejn dulci «ine carmini* usti 
Sic annos, nuilaquo exe»i voce Camaenns, 
Rursus ad Àonias latices, montemque sorores 
Uarminibus traxere suis, jam praemia dixi 
Hyepusalem , et summos Coeli in Resione 
triumpliog . 

Sed cu ni exorta pravi rcjrionibus esset Hetruscia 
Sedltio quaedam bello 3 Peruhina relioquo 
Moenia., et haec ultro propero ad jo^a sacra 

Casini . % 
Jpae animi indenti dudum virtute refulpens 
Parthenopeus amor , quem tollit ad Ckristi 
Hos superare locos 3 atque kas miti scanderc 

«edes 

Concessiti tantiquc fruì dulcedine Montis . 



Mefiboeus . 

Pelix 3 cai tanto lìcnit sub Preside pin<rues 
Pascere Pastop oves , sacn»sque babitarc recessns . 
lelix, qui tanti dij-nus Paatoris amore 
lina seeum colleg , ntquc iiaer armenta petisti . 
Sed nomen mini pnde tuum.. carissime pastor, 
Jpse e«ro crescenti* srriham sub cortice 
Mox illud, %uscrcsret, tua nomina crescent . 
ned pri us hoc memori seinper sub corde tenebo, 
^uilaque delebit terris oblivio in istis . 
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Damoctas . 

Sfortia mandano tlicebar nomine , «ed nunc 
Idem ego mutato Léonard us nomine dieor . 
Qui quocumque suos vertet fortuna rotatus, 
Qno mecumque ferent casus., sortesque futurae 
Seraper ero ( mihi crede ) tuus , nec noster 
amoris 

Dcficiet nexus, fractus nisi morte suprema. 

Meliboeus . 

Dii tibi prò tanto reddant nunc mnnere grate* 
O vere Lconarde, mei pars maxima cordis. 
Haec consrripta mei semper sit testi* amoris 
Nomine falce tuo fa°rus, subcresce, precainur, 
Arbor, etatherens sunimis pete f rondi bus oras. 
Vive Casinensis felix, precor, incoia Monris; 
Noe lupus insidiis perori, nec ovilibus ullus 
Officiai, Lconarde, tuis, sed «emper ab aito 
Septa serenato videat tua Juppiter astro. 

XL. 

Pauli Mar si Epistola ad amicos omnes Perù- 
siam Augustam incoiente* pag. 1^8., 2l3. 

Musa nec invideo j sine me remeabis in altam 
Etruriam , et noti per tibi Collis iter 

Augustamque Urbem , Perusinaque tecta subibis 
Aurea, quae superi compo&uere Dii: 

Spero equid em medium tum cum lectissima 
campuin 



Pcrrurrcs claris aspicienda viris . 
Protinu» occurrant veteres ad carmina amici 

Sed moneo cupidos effusi cauta manus^ 
Nam primus eprciri venia s ad limina patri» 

Joanni* Rosei, <quem Terracina tulit (3l») 
Nobili» Etrariae sacri qaaestoris , et omui 

Qui vir et injrenio qui vir el eloquio . 
Poplite nec pipeat deflexn jungrere dcxtram . 

Atque tui dicas nomine vatis ave » 
Fornitali Itic aderit dilectus filius uml)cr 

Thespius (32)., Ambrosiis oscula jun^e geaìs. 
Inde abcag , clari superes et lecta Sena In s 

Ad hCrilKtui celeri inox pede Musa vcui 
Insigni virtute virum s Guarncrius illc (33.) 

Fertur Apoliineae maxima cura .... 
Hunc salvcre juboo . . . • Antiquaria illic 

Noster erit, socia m , nrr mora tange man uni; 
E^redere hino 3 et Tempia petas levamque 
curabis 



(3l) Giovanni Rosa trovare alcuna memoria 

Vescovo di Rimino fu di lui Vedi l'Appendi- 

Governatore di Perugia ce JV. XLH 
doli ' Aprile del 1 486. al (3:2) Qui forse il 

Decembrc del detto an- si ha voluto additarci 

no. Pellini li. 186. ma un ijualchc suo scoiare 

probabilmente anche pri. nativo dell'Umbria * e 

ma ai'ea sostenuta in che fosse in credito di 

Perugia altra carica * buon noeta . 
e forse di Tesosiere Ca- (33) Intende parlare 

merale , sebbene nello di Stefano Guariùeri. 

stesso Archivio Camera- di cui abbiamo scritto 

le non ci è accaduto di alla pag. 347. 
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Videris ut «opero moenia jnncta polo 
I procul Aoniisj est infensa Cnmoruis 

l\ p*n tiri qui il ... . cessit ab arre Melos 
Sunt et Amieitiae * quamvis saris omnia noati 

Te petar, annueris sì quis amirus erit ; 
Terta fujro (3 j.) heu dulrem si filiolumque videbi* 

yui mea spee aniinae dimidiumque meae. 
FWte caput, salveqne ferus ner plura locutus 

Laureuti et propera candida Tempia sube. 
Hir liumilis sarra sparjres tua tempora lympha 

Sanctas pn-rcs fundens ad simulnrra pius. 
Huc oieant si qui rupiant mea Musa videro 

Quii! referas placido pretore, et unilevenis. 
Mox aderit tota numerus sclefftus ab urbe* 

Et juvenum a et procerum turbaque dorrà 
senuin . 



(34) Sortendo dal Pa- 
lazzo Pubblico doi'ea re- 
carsi al Duomo senza 
tenersi alla parte man- 
ca , perchè quivi, dice il 
Poeta , non era luogo 
amico alle Muse, e sem- 
bra clùaro , che vo- 
glia intendere del t'e- 
scavato , che anche a' 
oue' tempi era ove è al 
presente * e la ragione 
perchè il Marsi se ne 
mostrasse così contra- 
rio , può essere stata 
qualche briga avuta cori 



quel tribunale per er- 
rori giovami i ; e forse 
non sarebbe già stato 
questo figliuoletto U mo- 
tivo de* suoi disgusti 
col l r escovo , e che pro- 
babilmente fu Giacomo 
Vannuct i da Cortona ? 
Quel contegno che di- 
ce tener la Musa con 
quel fanciullo può es- 
sere indizio di qualclte 
imbroglio che al Poeta 
cagionasse un poco di 
confusióne . 

22 
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• 

Hinc Balionus Tranrisrus erit, Fabrilius aurora 

Clarior^ bine multae nobilitati» bonoe. 
Qui ipertare sacrulia nequeunt inea carmina 

Seipimlae semini, Tyndaridaeque duac . (35) 
Syderci ocrurrunt coele.tia numina vatcs A 

Qu<»8 et nunc nostrum nnmen, et aura fi<refc 
Atque ali<|ui« nivea venier in vesto Sarerdos 

Curret , et ari notos turba benigna gono8 . 
Fuderit lieu lacryma? j beu qua e. *u?piria cum te 

Viderit, et dominimi non videt ille tuuin . 

(35) Egli è difficile e forse i figliuoli di Pier 
indovinare chi fossero Titippo cehbre prof es- 
questi due soggetti del- sore di Legge negli S'tu- 
la razza degli Scipia- dj Perugino , e Pisa- 
di, giacche niuna per- no ? convien dire che 
sona illustre di questo Pier-Paolo uno dì essi 
nome ci sovviene che avesse buon sapore di let. 
circa a que' tempi fos- teratura , poiché Fran- 
se in Perugia ■ Sicco- ecsco Maturanzio diri- 
me però giusta il co- gcndoglì un trattato di 
stume introdotto fra gli Prosodia lo chiama 33 
scrittori Genealogici di Eruditum. et ingenuum. 
que* giorni , si disse che adolescentem . Tenda- 
la nobilissima famiglia ridae AA erano forse due 
della Cornia derivava figliuoli del celebre Giu- 
dnlla Cornelia , in cui reconsulto Tindaro Ai- 
si segnalarono gli Sci- fanì defonto nel l5o6. 
pioni, non avrebbe già Anche il Coppetta pag. 
il poeta con questa vo- 72. Parlando di Bernar- 
ce voluto additare due dino Alfani lo chiama 
Soggetti Fratelli di que- di Tindareo Seme. 

sta famiglia amici SUoir] 

1 



I 
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Tu refcTs heu terris nimium jactatus adundas 

Se reficitj fati progpcritate novi 
Parcite, et Etruria statuito recedere ab alta 

Ha e animimi tellus. extera corpus babet . 
Ide . . , amplexu. vincontur , et apta labellis 

AfHire lacrymans oscula purpureis. 
Illis blanditias , illis mea vota profundas 

Offieium Domini perfice quaesn tui . 
Junsre manus saeris perdocta candenlibus ora, 

Vix quisquam lacrymas romprimct inde sua», 
llos iater celebres si forte Derembrius egj9t't(36) 

Eirr^ium vatein mox venerare int'qm . 
Pelhinos , Marsoscf ne simul mea cura, salutes , 

Campanos omnes, Romulidumque greprem (37) 
Quin Umbro8 salverò jubeo paritrrque Sabinos, 

l'in ri ni iis ex omni parte sodalis. crit . 
Illustre* salvete viri, salvete poetae 3 

Salvete a domino pectora amala meo. 
Unum quem fujrias (38), monco salvete negabis, 

Infamem nostrae dedecug 



(36) Angelo Decem- ricordare gli Scolari iJt 
brio da Vigevano nel che allora concorrevano 
contado Milanese fra- da varie Provincie di- 
tello del celebre Pier lo studio di Perugia» 
(Candido. Questi di cui (3&) Se nel Codice , 
abbiamo parlato nefo- non vi fosse soppropo- 
gli antecedenti, fu in sta la voce Ferrabos ., 
Perugia Professore di non si potrebbe indovi- 
Lingua Greca fino dal nare su di qual sog- 
1467. getto il Morsi profon- 

(37) Sì può credere de questi genti/issimi 
che qui i{ Poeta voglia Encomi* Giov 
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Casta . . . jubeo scellerata m attingere dextram 

Quo facinus n«>s erit dijrnus ob illc su uni 
Ille li<*et- facili sine fiue superbiat ore, 
Et plenum dulci sit tibi sermo , fave . 
Deiitet heu multo di rum gub melle venenum, 
Mei perit exterius, condaque felle natant, 
Musa precor fupias , si te compellit amimin 

Nam prodet propriam (3g) ille domnm . 
Partlienope exce pi t „ qnapulsus, fujrit in ora s 

Trinarriae, hinc pulsus, pulsus et Hesperia, 
Pulsus , et Illyrico, quo cum cessisset ab orl>e 

Ille esset rabidi* tradita praeda lupis. 
Urbs ve . . . multo donavit verbere asellum 

Promeritum., oh Sanctae Religioni* opus. 
Felix hunc pepnlit crebris gens cali. . . saxis 

Esset ne laeta tristis in urbe lues. 
Urbino effusriens noctis se credidit umbris 

Nec ferret darà verbera multa die. 
Hunc scellerum Perugina cohors ignara malorum 

Excupit, placido fovit amica sinu . 
Heu misera hic amans omnes corrumpere honestos 
Nititur, et vitiis emicat ille suis. 

àrea Ferrabos Carme- /tari , ed in Perugia fu 
Ut ano , 0 T eronese fu condotto a leggere Poe- 
ad insegnare in varj sia nel i47°j 0i ' e er <* 
luoghi aV Italia umane anche nell'anno vegnen- 
lettere , ma con poca te* come sappiamo dai 
fortuna , e meno dì ri- libri dell' Archivio Co- 
pulazione . Di lui si fa merale N. V . foi. 1 . e 39. 
menzione fieli' azione (39) Potrebbe diro 
Paruea di Jacopo Giù» anche Patriara . 



Non pudor ante oculos , non fas non jnra 
piumque 

Qua sua prosequitur dira libido vocat. 
Pel lite ab urbe leverò moneo Perugina ju venta 

Quod marulat claros impius ille viro». 
Quid claros maculare viros nequit impius ille 

Visus., ut in vestra seminnt url>e virrs. 
Religiosus homo est, teoeros ut vinrat Ephcbog 

lt ... • pudieitiae suot bona siirna tune. 
Pellite ab urbe levem , jam jam dum pellere 
tutus est 

Pobt mala nil certe paenituisse juvat. 
Actenus insigni memoravi splendida monstri 

Gest . . . novi mostrum si sapis., oro., cave. 
Caetera colla tuis saepe amplectenda lacertis 

Et quae praecipue sunt mihi cura magis. 
Tu mores aniraumque meum 3 tu pectora nosti . 

I propera , o animi nuntia fida mei . 
Moenia nec longo te Perugina morentur 

Tempore, sed Dominum Musa reposce tecum . 
Gnostis enim qui nos orbis clarissimu» optet s 

Et qua sit rapido navis agenda notho. 
Ergo age promissis quod sint , sunt pondera 
nostri» 

Vanaque ne nostro fiet in ore fides . 
La ri a redi j quando enim celeri juvat ire carina , 

Ex supero eoos jEquore Musa sinus. 
At valeant quae nos cupiunt .... valere 

Occidat, et quae turba periere velit 
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XLI. 

Yahritii Varani (/Jo) Episcopi Cameni* in 
Georgium Spretum Carmina pag. 148. 

Ve tilii s ve exrremam video Perugina mina in 
Urbs tihi, nane urbis veriu« umbra eave. 

Jam Superi excidium tihi ,jam suprema pararunt 
Fata, nimis veris novi mas auspiciis. 

Hoc mihi non Bortcs Lyciae 3 non praedicat 
Aronion * 

' Thessala ab eductia nulla radaveribus . 
Aujruror unum autem iti ^ jamdicam,, advertito 
raro 

Falsimi j quod vnlgro dicitur esse golet. 
Dicitur at vuliro quoties fortuna ruinam 

Jndixit, menrem prcripit ante viris. 
Ha er mihi sunt foliorum instar proverbia Cymac 

Alit. . . sunt eadem . . . certa magia. 
Extrcmae vatcs > lune jrens Pcrusina ruinae 

Au<ruror> haud multos jam su pe resse dies. 
Quid de aliis namque ipee rea . . . rogo dicite 
si jam 

Dcsipiunr sapiens quod facis ofHcium. 
Quinque viri (41) «apicntis habent qui nomina 
piane 



(/jo) Di questo non (41) Sono qui ram- 

ineleganté Poetaci ha mentati que' cinque sog- 

dato qualche notizia V getti che si 

Ab. Lancellotti dolio no i Sapienti 

Staffalo Ludov.Lazar. dio t 
Bomb. ec. pag. 44. 



Insipidi, mentcm desipienti^ habent: 
Namque magia populo sapere ut videantur 
honoris 

Mereedem huic rapuifc j huic dedit „ huic 
minuit . 

Dum suecessorem quefi tuae Frannisce cathedrao 
Perquirunt doctum , post quoque Gintalycium, 
Post Marsum jVolscamque (42) ^diu Verularnque 
vocatos 

Praepositus cathedrae larva Geor<rius est. 
O vocitanda hnminum vere insipientia quinque 

Ij monti* partii musculus exiliit . 
Rethoris heu retinet libet exclamare catliedram 

Grammaticcs novità qui dorumenta mala. 
Deterat injjcnium, sub quo Pcrusina Juventus? 

Quam bonus orator Spretus arator erit? 
Quam Spretus erit vero cognomi ne Spretus 

Hunc turbate precor discipuli e cathedra . 
Te quoque facunda ni decuit puduisse calhedram 

Scanderc , mox hominum rustica vappa fuge. 
Excrce quod nomea habes indocte Georgi, 

Nani Gea terra ejus oraria cultus erit . 
Sed nec ut antiquis tibi laus erit ni la Golonis 

Dessevit fasces rustica ferre manus . 
Ve tibi veque iterum praedico j Pernsia 
postquam 

Quinque viri mentcm desipienti* habent. 



(42) Questi è forse blioteca abbiamo delle 

Delio Volsco ¥ riverita- poesie inedite dirette al 

te di cui nel Codice 3c6. nastro A/Jano Al/uni. 
di questa Pubblica Bi- 



XLTT. 

De aurei* Auguttae Penisiae Soeculis per Di» 
vum Pauium Secundum restìtutis lib. tre$ 

pag. l88. 

Dipo Paulo II Pontifici Maximo (/,3) 
Pauìu-i Martius scrs ulus humiliimus felicitatemi 

Si \iret ìnzcTìtrs interdum ponere eurng. 

Dcprroir ad versus lumina fleele mene . 
His tua Pontifieum decus altum et gloria , 

Ioclyta sresta pater, Paule sreunde rono. 
Aurea nuae penti Perusinae fWeat aHas 

'Je duce; et nutspiciis omnia laeta tuis . 
Aceipias ìjritur rerum monumenta tuarum , 

Semper ab Aonidum coneelebranda choro . 
Haec ego eum tenui dudum modulatus avena ; 

Quae tibi si placeant ^ mox graviora canam . 

Paul. Mara, de aureis Augustae Perusiae 
eculi* per Divum Pauium IL Pont. Max. 
restìtutis lib. I. incipit feliciterà 

Aurea Caesareae qui saerula reddidilurbi 
Pontificati veteri Perusinae genti* amore . 

(/ f 3) L'Arme di Pan- credere essere stato lo 
lo II. 'ed altri ornati stesso esemplare donn- 
ette si osservano in que- tool Pontefice dall' au- 
sto Codice Vaticano N. toro • 
3%9- ci possono far. 




Est animus «mere, atque omnea vulvare pei 

Tu mini Diva decus supera m regina faveto. 
Inspirane radem divina in pannina mentem. 
Te duce , qua Auirusti popnli , qua lego 
reirantur 3 

Diva s ranam : terris quibus olira Astrea 
relictì* * 

Fiorini ; et genti pax intemerata superbae . 
Torte hominum Divumque decus , rcrumque 
Monarca 

Maximum ille opibns nulli et virtute gecundug., 
Paulug, Apostolico totum qui temperat orbem 
Imperi-» , in som ni volvebat publica cura 
Fata virum, varios rerum caaugque sunmm. 
Cum subito ante oculog Divini viga parenti* 
Erre per obscurag 3 vultu migeranda , tenebra» 
Flebilig Au<rustae Perugina eque Urbis imago; 
Effusag laniata roma» , perenggaque pectus 
Terque , quaterque manti lacernm ^ prolapsa 
pedesque 

Ante ti eros } gelidae primnm dedit oscula 
terrae ; 

Et semitu sic orsa loqui gugpirìa fondens. 
(44) Maxime Pontificum ^ quo rem servante 

quirtog 

Roma fovet populog legeg ubi fasque 
piumque 

Et viget, et totum dure te perfunditur orbem. 



(44) ». Orario Perù- ge nel margine dell' 
t/ae ad Ponti fìcem Ma- originale, 
jcimum . Così si leg- 



Sola ego 9 me miserarti vidcor deserta , 
procellis 

Obruta, AjMistolicae jam contemptissima curae. 
Quid potui infelix in te committere tantum? 
Quid peniti potuere mei? Quos saepius artes 
Cmnctas ob c<rre<rias, late celebra vcrit orbis . 
Quae vi<ruit, nunc illa mei para majrna^ decori» 
Defluì t , heu tenuem sic DU voluistis in 
auram . 

Non meus est imputai quem pax tranquilla,, 
fidcsqnc 

Protegat, heu miserac plusqnam civilia «renti 
Bolla meae video; ferrique lieentia tanta est., 
Ut jam cognata violentur caede penates. 
Atque puer cunig nondum progrcssus abimis ; 
In sua quo furiat scelcrato aeeinsritur ense 
Viscera . Nullus amor . Nulla est pietati* 
imago . 

Perfìdiac cessitque fideg, et virpeo recessit 
E rostris divina fori. Vis omnia vortit. 
Non decor antiquus procerum clariquc senatiiè 
Majcstatis honor; Medioque abducere campo 
Non pnd'et 3 Ardenti atque auri tam dira 
cupido . 

Quid ? tua ei dicor , sacri si ftlia templi , 
Heu senio confecta meo , numquamne levabis 
His j me , sancte, malia ? Hominum princepsque 
paterque 

Da decus antiquum misera© , redde aurea fessae 
Saecuta J namque. potè* toti qui consulis orbi ^ 
Quive tuam prisco decorasti lumino Romani : 
Sic esto tibi cura mei, committc gregemque 
Oro meum , docto populum frenare f urentem . 
Possit et antiqua me Relligione tueri. 
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Talibus, atque aliig inquac dolor ipsc ]u\« bai. 
Diva loquebatur; conlra pater optimus., aureo 
£ solio affari (45) * Moestas deponere curas 
Fas tibi : jam pridem est animi sententia nostri, 
Congulere afflictis;, pariterque occurrere rebus. 
Pone metum , lapgo redeat juvenile sub aevo 
Robur , et optatoa tibi mox conceperis annos . 
Dixerat . Illa leves abiit ceu fumus in auras . 
At sacra cum primum terris aurora refulsit, 
Convocat in coetum proceres a sanctissunut 
omnia 

Delectos pater, et roseo decorata galero 
Tempora conveniudt , pullo et velatus amictu 
Qui caput, insigni prò religionis bonore. 
Inde ubi marmorei valvas iniere palati * 
Et solito de more suo sedere reces6u, 
Celsior ipse loco ^ decua a J t uni , et gloria Divani 
Consedit , coetumque oCulis eflfertur in omnern . 
Jam dudum , ex omni numero quem deligat, 
urbem 

8ui regere Augustam, qui debellare furentum 
Drda , trucesque animos , possitque imponero 
morem 

Paris, et aequali quive omnia sorte gubernefc, 
Explorat . Placet ante alios praeferre Quiritem 
Joannem veteri genitum de stirpe Sabellum 
Baptistam (46). Tandem coraraque bis voci bu* 
infit . 



(45) Neil* originale ge Governatore di Pe- 
si legge a questo luo- rugia Gio: Battista Sa- 
go Pont, ad Perusinos. vello Romano nel di ly 

(46) Pao{o IL eleg- Maggio 1466. 



(47) Pontincem proceres sceptro gibi eredita 
ramino . 

Quo major» tenet, tanto est impensius aequum 
Frospicere s atqoe animum casus involvere in 
omnes . 

Pondenbus quo mncta suis, aequaque reffantor 
Sub ditione viri , meritae , et sua proemia 
£enti 

Reddere ; Sed quoniara neqoeant bine omnia 
nostri* 

Desinari ocolis., decet omni ex ordine lectoa 
Preferisse viros, rerumque imponere summam. 
At modo Apostolicae dileeta Perusia sedis 
Filiam quaerit opem, quod nullo consule tuta 
est 

Qui foveat populum s qui det sua jura petenti, 
Nani sine lege ruunt ; ira hit et sua quemque 
voluptas . 

Ast ego, cura cunctos cupiam sedare furores, 
Oecurram forti., nostrae quod con sul a t orbi 
Pectore, prudentique animo * qui leniat aurain 
Grudelem^ nostris possitque inflectere votis. 
Inclyta quo probitas late spectata fidesqae , 
Coosilium, et virtù*, rerum caperientia longa j 
Est modus in rebus cunctis,, et cuncta Sa bulli 
Janqoe probata viri , atque hominum vulgata 
per ora 

Persuadent tanto bone dignum meritumque 
labori 

Praeponi sedet hoc animo ; lectissime , quare 

•*»-♦-» ♦ 

(47) Neil' originate tifici* , 
feflP »Oratio Fonr 



Huc ades * et nostrani paucis modo concipe 
mentcra. 

Ibis ad Augustos , Perusinaque moenia colles > 
Numine Apostolico, quo tu donare 9 Senatus 
Conae88uque Sacri venerati et consulis urbem 
Fascibus injrredere j et rerum tesumma aequatur . 
Ardua si prima in, dura et provincia., abomni 
Delectum numero, cunctos superare in borea 
Spero equidem j et graviora , diu spet tate 
periclia . 

Te penea imperium lotum hoc ^ omnÌ8que 
potestà a 

Traditur., en nitro quicquid confeceris , omne 
Gratuin erit., et nuilia unquam delebile, quare 
Tanto oneri te accinge libene, celsoaque penate* 
In manibua commendo tuis. Hia artibns uti 
Te monco, ut paci morem componcre discas. 
Arma procul sunto. Tibi debellare superbos, 
Atque animos lenire trures ; eaedare tumultua 
Cura sii , antiquumque decus super omnia virtua 
Floreat, atque suum p>pulis jus omnibus esto . 
Dixit at ille patris 8ummi procumbit ad ora,. 
Oscula deli bang pedibua de more ., le va vi t 
Inde oculo8 supplex, et paucis talia fatur.(48) 
Dive parens, humeris licct intolorabilc nostris 
Des onusj immerito vel me digneris honore, 
Vir tamen exiguus nunquam parere n eira ho 
Imperio cuicunque tuo, si tendere ad Indos., 
Si Gades Herculeas, ai solum t>ccurrerc Marti 
Teucrorum ; Stygiosve lacua , Ditemve jubebia 

(48) Neil' originale „ ad Font. Maxim. „ 
Jo: Baptista Sabellus 



Me petere ; ecce animo juuu parebo libenti » 
Tarn pater hunc san età sijrnavit vertice destra ; 
I, patria, et «reniti, et nomine pneumatosalmi. 
At clari proceres, quorum convenerat infrena 
Ordo bonis avibua, felicique ornine dicunt . 
Vade pater j generis decus immortale Sabelli ; 
Dii tibi dent redeas ma^no ad Romana triumpho 
Woenia, proque tuo veterique decore tuorum . 
Nec mora teeta petunt., novus at tum consul 
ad nrbem 

Caeaaream venturua, eqnoa .,. comitesque parari 
Ordine cuncta jubet; Kebus tum rito paratia., 
Etrurium per iter^Latio post terjja relieto 
Tendit, et obliquae qua Tybridia inter opima 
Arva fluunt undae paucisque petita diebus 
Ad loca deventum , A usuata a unde aspici t 
a reca . 

Turrioreram s et celaia ful^entem collibus 
Urbem . 

Fama per Etruriaa infrena effuderat oraa 
Ad venisse dueem , rebus succurrat ejrenis 
Qui patria imperio aummi ; JTum plurimua 
urjjet 

Nunctiua, et creber populum eoneiverat omnem. 
Cacsarei extern pio procerea lectisaima turba, 
Undique cooveniunt bilarcs , atque obvius 
omnia 

Frenatia enibat equia clangore tubarum 
Pulaataeque aonant vallea. Dux optimus olii 
Jaraque propinqqabat portis * medio agminc 
lonpre 

Gonapicuua, subito venienfem quisque aalutat. 
Jungiintur manibusque manua, et brachia collo . 
Purpureo^ acaadunt montes , atque aurea teeta 
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Jam suhetint 9 Divi laetaque assistitur aede 
Lnurentiij et celsa mox inde receptus iti aula. 
Facta est splendidior 3 facla est redolentior 
omnis 

Urbs veniente virò passim jocus omnia lustrai :. 
Qualis uhi in pelago saevis modoflluctibus actae, 
Disiectacque ratos; stra Las si aequa verit undas 
Lenior aura, suuin posuit cum turbo furorem, 
Nauta datum per iter turba festinat ovanti. 
Posterà lux adcrat, fe&tum memorabile sacri 
Pasca tos j hoc roscuin dici voluere minores. 
Conveniunt leeti proccres., omnisque senatus 
Ante ducem , et lactis summo tura plurima 
Jiabetur 

Gratia Pontifici; quoniam praefecerit oris 
Insigni virtute vi rum ; plau&uque canebant., 
Venit laeta dies; Pauli probitatc sectindi 

Suo servare potes 3 quo tu melióribus Urbcm 
a ne resero auspiciis ^ rebusque occurrerc 
moestis . 

Hos bilarcs pater ut videt, ingentique teneri 
Laetitia ; ut jrrates aliqua de parte referret a 
Tmperat in coetum parvum prodire nepotem, 
Jndolis atque animi foelicem : Vix tnmen aevi 
Oomplentem duo lustra sui; provincia et illi 
Traditur orandi, placido et sic pectore caepit , 
Si satis (49) } o vestros amplissima pcctora 
cives 

Adverti gestus^ et verba, et cuncta revolvoj 

(49) Similmente si Adolescentis Sabelli ad 
legge neW originale : Cù'es Perusinos . 
^ O rat io Bernardini 
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Gandia multa piara mentom subìere , quod 
hojoa 

{am patruosit cura meo, domino*] ne , ducique; 
Jrbis , et aequali nanque omnia s^rte vijrebunt , 
Ast e^o dum metlitor puerili mente, reirendos 
O quales p>pulos qunlemque acceperit urbem , 
Ante alios ipsum laetari reiiteo cune tot 
Debere; en celsis his jam nuod praeei<i«t oris 
Ausoniae, externos<|ue velini muffire penate* 
Cum quibus, ignorerò qua e par fortuna fui a set . 
Foeliccs olim toticns memora ntur Athenne, 
MiUtia, et studio lonjre celebratior hacc est . 
IVI ili ria , et studio plureg tulit ista Solones , 
Attjue Themist<»rles 3 fui«reutia fulmina belli 
Mille dedit, flirtiamo vir»s suner aetliera mille 
Sustulit, aethereo et "junxit sua tydera Marti . 
Sin pneisrepetamque duces > *rentem«jue topata ni 3 
Fuljfet in Etruriis urbs linee uberrima terris > 
Lucia velut media fundit sua lumin < nocte 
Et pater, et Dominus tanto deeoratus honore 
Lrfieterur , vestris i-ritur praefertu* in oris . 
Quo duee pillieenr, nil formidabile tanto 
Venturum imperio quod enim nulla aspera > 
nulla 

Immatura peret; venient nam seria cancra 
Ju-titia et populi summa pravità te repentur. 
Hiis puer imnubes roetum ad *ua verterat ora. 
Mirantur puerile deeus, laudantque, probarrtqne. 
At Consul mondata refert , mandata beati 
Principia : o rives Perusinum crimine mtilto 
Est animus lustrare solum , *acvire noc</ntis 
Inque viro 8 , fera orda premi virtutis honore 
Cuncta repi , vigeat quod fàs est 3 iusque , 
piamquc j 
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Et procul esto nofas . Sic sic sanctissimus 
Haeros 

Imperi tati sacri jussu parete parenti*, 
Inde ubi diressi lex tota eflfunditur url)e 

< r 

Contai lia edictis, et muleta indicitur infrena, 
Neqnis ad arma ruat, ne diro accingici enso 
Cui liceat, ne noetig amor, ne nocte vagentur; 
Inque Deos esto supcros roverentia., ne nuis 
Dctrahat. Indo viri* omnisque injuria abesto. 
Ducta 80Ì8 quondam votis armata juventus 
Paret * et exfeemplo posucre ferocia cuncti 
Corda, trucesque animos , atquc inpenefcraiibus 

arma • 
Affi 3:1111 1 imis., et ferrea limina Jani 
Clauduntnr . Tu sanctus amor, pietasque., 

iì lesque ' 
Rollici oque suas saede3 inìere relictas . 
Paulatim et superis fulgens virgo aurea ali oris 
Descendit laeta in populos Astrca quieto* . 
Nulla quies , nullusve labor , nulla olia 

mente in 

Consulis avertunt., quia aequo cuncta gubernet 
Imperio, rebnsquc ultro scse omnibus oflfcrt. 
Et vigli in capos insomnia lumina cetus 
Scmper habet praestatque libees vementibus 
aurem 

Munifieus. Non bine cenao, noa cura quietis 
Abstrahere inde poteste umbraeque , et solis 0 
et undae , 

Et lori rr ! algoris patiens , patiensque caloris . 

?|uo divo 8ummoque duci, sanctoque parenti 
areat , orane leve est curis , animumque 
fatigat 

23 
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Hiis etiam , quog ut rerum pater , atque 

hominum rex 
Credidit iilustris proceres , plebemque reirendam 
Tntetur; jus cuique suum reddatur., et aequum 
Fiorcat, et celebri duce se domine tur in ora. 
Supplicio pulsare viros, gesta impia quorum 
Prodierant , soutisque animos » caetuiuque 

furentem 

Nititur atquo suo depellere consul ab orbe. 
Ncc requicvit enim, donec praesensit iniqui* 
Criminibus lustratam urbcm . Tum saera secundi 
Numina Pontifieis pia plcbs veneralur adorat, 
Et celebrat rebus jam qudÉ providit egenis, 
Quo regnum servante suum * pax lauta per 
oras 

Ausonias erit , et populis in vieta superbis 
Justitia, et toto surget gens aurea Mundo . 

Li ber Secundus . 

Inferea propo te m pus erat , do more pcracto 
Cum coeunt lustro pipuli j et quae sorte 
legantur 

jVfunera : tot lonpis posila conduntur in urna 
Mensibus, illa sua , veterum de legc parentum 
Urbe solent dirimi, componique ordine cuncta . 
Quae poslquam missa sumino patucre tabella 
Pontifici , Augustis meliori occurrat amicis 
Consilio •, Rornae sancta componerc dextra 
Censuifr ili:» sua, Dux baec mandata Sabellus 
Cuncta refert , summique patris sentcntia 
quae eit . 

Extcnnplo conmoti animi, subitusque percrrat 
Corda dolor populi , rerum novitatc, honorum 
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O hominum iornarae mentes, clamore susurrant 
Hi passim tenui , renuique hi murmurc umlaut . 
Desinile o vestris rebus re^emque patremque 
Consulere hunc vestrum, si vos meliora vcliris 
Cuncra sequi ; divumque patrem tum crebra 
faticai 

latterà,, quo veteri dirimantur ninnerà voto 
In patria ^ antiquo ritu., supplex«|iie precatur. 
Saedis Apostolicae Princeps immobilis, aura 
Turris ut Eolia, quae se non flexerit unquam. 
Non verba exnudit , precibus ncc fleetitur ullis. 
Mcns eadem est ; saucta componat ut omnia 
palma A 

• Consul Apostolico nufrn> iussuque monetur . 
Edoceat quot ve alta viris 3 quantisque nitescat 
Urbs Au ?usfc a ; notetque hic arles , artifi- 

cumque (5o) 
Nomina , Cacsareae praebendaque munera ^enti. 
Bligat inde jubet longe probitatis onuetns 
Quiuque viros omni ex numero , fraudisque 

dolique 

Expertes, nsquam nulla ambitione ruentes . 

Hn Stcpbanum(5i)scribam populi comitentur 3 
et una 

Cuoi Joanne Rosa Roseo de sanguine cretosi) 
Etruno quaestore J viro gravitate fìdeque 

(5o) Qui sono ac- nieri pubblico Caricel- 

cennati i così detti liere Perugino di cui 

Isollcgj delle artiche si è parlato alla pag. 

tutti aveano luogo nel- 344. 
le magistrature ^2) Vedi la Nota 

00 Stefano Guqr- Zi. 
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Conspicuo ; Romana pctant hi mocnia , et- 
ernine 

Signatum arcano cupit hos aflfcrre libello . 
Nec mora festinan* vigili dux omnia, cara ; 
Paret; Apostolicas Latio mittuntur ad aedes . 
Tum procerum Perusina cohors ., saerique 
Senatus 

# _ 

Conveninnt omnes uitidae in penetralibns 
anlae 9 

Concilium celebranti iterum tentare precando 
Institnunt, vetcri prò majesfatis honore^ 
Pro decore et rerum; lati dignissimus orbis 
Pracsul ab ineepto desistat, et ordine abomni 
Mathaca Franciscum^ fulvo qui fulget in auro, 
Militiac gpeculum, et lcgum venerabile numen 
Mansuetum (53) lectos ad Surami Principis 
arcem 

Ire jubent , orare monentj det munus amanti 
Hoc saltera populo hanc veniam mitesque 
precentur. 

Abscesserc viri . Latinm ingrediuntur , et 
almam 

Urbem ineunt, subeuntque sui pcnetralia Regie 
Inde introgrcssi pedibus post oscula sarris 
Tradita, composito Mansuctus pectore falur. 

■* • • w • » » m m • ♦♦♦♦ n i m i i i -i h • • • • » » 

(Jffi)QuestifàMansue- riferite negl'annali del 

io di Francesco Man- Comune 3 enei Pellini 

sueti Celebre Giurecùn- li, 6K8. Edi questa sua 

sulto Perugino del «Se- ambascerìa a Paolo II. 

colo XV. Più notizie nel 1466. veggansi gli 

di lui^e delle sue ono- stessi Annali . 
revoli incombenze sono 
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Dive pater (.54) divumque decas , quo sospite 
nunquam 

Relli«fionÌ9 bonos vasto temerabitur orbe, 
Immortale sonant, quo non praestantior alter 
Sede in Apostolica 3 nostro sublimis in aevo 
Jura dedita lepjesque viris. Te praesnle runcta 
Imperia esultante longe jubilantior omni 
Urbs Perusina, pedes nos bue pia fi Ha sacros 
Misit adoratum., aimul et coeleste precari 
Te numen, nostri jussit pius ordo Scnatus, 
Et proceri! m chorus^ Au^ustam venerata per 
omncm 

Nomina, quo dubiis pater o sanctissimc coeptis 
Consulerc et voturn meritis explebile caussis 
Exaudirc joret., tanto et di^nare ro<jantis 
Munere ; ne Latia statui patiarìs in ora 
Jura magistratumquc omnem ., sanctumque 
Sena tura 

Romanaquc urbis nogtrae componier urna. (55) 
Nam supero jam mille polo pulcberrimus 
annis . 

Clamiti et tenebris lucem praefecit Apollo, 
Quo scmper Perusine tuum est tua jura dedisse» 
Et nunc orba tuo deflebis moesta decore , 
O patria j ignotae ut condent tua nomina 
gentes . 



(54) Nell'Originale^ motivo delle così detta 
Orazio Domini Man- borse degli offic; pub- 
sueti ad Pontificem „ blici * e che perciò si 

(55) Si, parla delle formarono in Roma per 
'discordie grandissime ordine di Paolo IL 
agitate in Perugia a 
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Quid proavorum umbra e merito quid caetera 

diect 

Ausonia, en victrix lntum celebrata perorbem 
Uri)-* Augusta, levi digito monstrabitur ingens 
O scehw . At quisquam ingratamvc minusvc 
(Lielem 

CSenseat , orbantur veteri si tempora lauro . 
Hoc pietas s ln>e sancta meae reverentia terrae 
Promeruit? Totiens intcr discrimina sacri 
Pro tnnpli Imperio, prò relligionis honore 
Obruta ; non fusis opibos lassata., nec ullis 
Viribui 5 et nostro caluerunt arva rubenti 
Sanguine Apostolicao solum prò numine saedis 
Tutando, et casus se sponte evolvere in omnes 
Non piguit . Populo sunl hacc sua dona fideli ? 
Ut derus egregium vetcrum monumenta 
virorum, 

Inelyta quo procerum dependet gloria , florent 
Rea populi, et passim celebratimi nomenabalta 
Tarn procul Etruria ., latio condatur in orbe. 
Quare * o somme patrum , et nostri lux unica. 

saecli,, 

Si modo caelestes moveant pia vota, relictos 
Si preci bus locns est , sancteque pieque precamur 9 
Per genus antiquumque tuum s clarumque, 
penate* 

Per patrios, celso tangente? vertice Coelum. 
P«r Numcn, quod terra colit, caelestis adorat 
Turina^ tremitquc Erebus., tristisque arcetur 
Herinis j 

Quin et per nostrae meritum patriaeque fi- 

demque 

Jnvietam , Augusta© veteri prò gcntis bonore 
Vrì> decere egregio procerum, miserare tuoruin , 
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Pesine et in nostra nostrum celebraricr Urbe 
Concilium (56), et priscam componere sortibus 
urna in . 

Tinierat 9 summique patria pendebat ab ore 
Supplex, ora sono qui sic sanctissima solvit . 
Urbs inca (57) quid queritur ? quid cnim me 

questibus ur^et ? 
Nescia consilii melioris., nescia qqantus 
Error ine*t animis, quanta indulfjentia dudum 
Impulerit , me cunei a meae eommitlere dextrne , 
Quantus amor 9 repetam quo prima ab orrigine 

rerum 

Longa quidem est series 9 vestrosque meosquo 
penates 

Inter ^ et antiqua con sanguini tate propinquos. 
Utraque terra poteus , et moenia condita ab 
isdem 

Pergameis; veterum si vera est fama parentum; 
Isdem igitor deducta viris , se mille per annos 
Inque vicem coluere « animoque et pectore firmo . 
Inde ubi magnanima» inter caput extulit urbes 
Hcnctia 5 (58) et lato caepil uominarier orbi , 
Dira lues Coeli, Hylliricis defecit in oris 



(56) Quello che in Così chiamò Livio i 

Perugia chiamatasi prò- Veneti antichi Popoli 

priamene il Sacco de* della Venezia Lib. 1. 

pubblici Magistrati. Cap. I. Enetoi ai cam- 

(37) NelV originale biò in Feneti col Di- 

Pontifex ad legatos gamma Eolico in prin- 

Perusinos iA cipio 3 giusta l'antico 

(58) Venezia Patria costume d'Italia ^ quindi 

'del Pontefice Paolo li. Veneti furono detti . 
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Alma Cere* /nullo veniebant aequorc messes. 
Non prece non pretio potcrant arccre nec 
armis 

Tccra famem ; miseros et tali nerao levabat 
Peste viros . Tandem proavorum liaud immemor, 
ultro 

Cousuluit Perugina cohors,Cereremque,Lieumque 
Attnlitj et popolo late succurrit egeno, 
Ex ilio donati omncs et stemate., et urbe 
Henctia Augusti proceres., et munere gaudent 
Hi pnriter nostro meritis prò tali bus ; unde 
Vos mihi concives vobig concivibus (5g) utor . 
Quin Perusinam urbem tcnens amplexus ab 
annis s 

Ut mihi sydcreum tenui intra pcctora numcn. 
Quid meminissc juvat ; se<i enim mcminisse 

necesse est, 
Rnmnuos in Ponlifices., gedemque sacratam 
Intemerata lides, longe mihi cognita, gentis 
Cacsareae , et nullo robur violabile ferro. 
Et quae spontc sua subiit discrimina, templi 
Pro sacri imperio ,quae mecom cuncta revolvens, 
Cogor opcm certam dubiis impendere rebus. 
His palmi» j bis ergo meae data munera genti 
Institui, integro condi praestantia lustro. 
Parcc tuis igitur proles Perugina querelis, 
Nil est quod te dedeceat , nihil inde vercndum . 
Kos tua felici Latia celebratur in Urbe., 
Cui mare, cui terra ^ cui magnus patuit orbi» 
Omnis, et imperio celebri gibi cuncta subegit. 



(59) Perugia Ju as- Veneziana 3 come alla 
critta alla Cittadinanza Perugina Venezia . 
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Excernac nom forte manus tua nomina condenff; 
Pontificia quae dextratui, dominique,patrisque.' 
Molitur, veterem tibi quo testentur amorem 
Haec tanti monumenta ducis « Foelicia foesso 
Saecula det populo, quo me venisse, raeosque 
Actum crat / Hesperidum ni me graviora 
morentnr 

Facta ducum j tamcn cxequere haec ad vota 
petentum 

Turmarum, fìantque tuis penctralibus esto. 
In populo viget ambitio male sana, furentum 
Et cacci affectus., scelus execrabile vulgi . 
Horum in me nihil est , nibil est , quod nostra 
retardent 

Vota viri. Indigna* jam, jam deponere curas 
Et monco, et claram laeti remeabitis urbem. 
Legati responsa fccunt; remque ordine sacri 
Pontifìcie pandunt ; quanto afficiatur «amicos 
In proceres, rebusque velit succurrere lapsis; 
Consilium in raelius mentes vertuntur , et 
oranem 

Moerorem abiiciunt , fati melioris amore : 
Magnus in aethereas plausus diflfunditur aurag: 
Interea j ut primum vidit sanctissimug Heros 
Delectos sibi quaestorem, scribamque virosque 
Convenisse vocat celsi sub tecta palati. 
Et quas in partes urbs est divisa quibusve 
Janna queque viris praepolleat alta, doceri 
Se jubet , et quali sub conditione tenentur . 
Olhcia , atque sua* quae sunt adbibenda per 
artes 3 

Omnia , nil desit . Tum nomina qnaeque notari 
Imperat , in cunetis , ne<jue enim de more , 
▼iroruijx 
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Muneribus numerum anneri , pater opt imtis alto 

Nec sine Consilio divinae mentis,, et iinis 
Addit, ut hos ajritct nulla in penetralibus aura . 
Jam doetus quecumque petit qui rebus 
ageodii 

Sit modus. Arcano tum se venerata sacello 
Majestas omni semoto teste recondit. 
Unus adest tantum quaeque in mandata mi- 
nister . 

Tu mihi diva 'ave; recto quo carmino, permani 
Te duce; nec veterum sequar hic iigmenta 
lyrarum . 

Jamque opus ajrprrc.litur , locai is sibi ri te paratia 
Quatuor et centum roseis, ubi nomina ponat 
Quaeque eletta virum j cerae tum mille glo- 
bosi] ue 

Quinque simulc|ue aptat . Geminumquc ad sy- 
dera «lumen 

Substulit j o superum adsitis mihi numina ^ 
tanctum 

T'in uma animnm inspires oro ; quo sortibug 
aequis 3 

Et pupilli prò pace mei, prò pentis honore 
Sacrila Apostolica e componam sin«ula dixit . 
Inseruitque manus operi 4 tantoque labori . 
Pro superi , quando haec ducis indulgenti» 
tanti 

Hactenus emicuit ? Quando baec dilectio quo- 
quam 

Pontifico in ma <rno ? Quid diva Perugia censes? 
Sacra ornata manu sacraque recondita in urna . 
Principio ex omni numero ter nomina mille, 
Quinque minus decies .prudene delegit et ista, 
IHvidit, exigna subsenbens omnia carta j 

* 

■ 
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Et tenui subscripta Iocat simul omnia cera. 
Sydoniumque parat loeulum, coi marcine limbus 
Aurcus cnuloret, prò majestate decora 
Heroum, hoc primum, quos hi dixere priores 
Conduntnf , numero glomeris tritrinla, deccmqe 
Quoque loco (6c)eumque hia ipsorum nunctiue 
aulae 

Quive forea serva t qui et cuncta Tabellio 



signet 



Publicus . Haec omni mutabitur aura bime- 
stri (61) 

Caetera turba suis, ccrae glomerata per orbes 
Ponitur in loculis ; Sacrae quia cura monetae 
est (62) 

Conserva tores > et qui renet ordo minorem 
JErìs Apostolici numerum servantia et arcea 
vfcriaa capita instituit Capitancus, aulae 
Qoi sedet in foribus., tenuique recondi tua orbe . 
Inde suburbanos, fusosque per oppida condit 
Praetores, qui cxacta focia (63) bene calculat 



Qui praeerunt Cereri 3 quibus est sua cura 
supellex 



(60) Nell'Originale» 
Officia P. 9J 

(61) Il Magistrato dei 
Decemviri in Perugia 
per qualche tempo du- 
rava soli due mesi e 
che poi fu prolungato 
a tré. 

(62) I conservatori 



della Moneta carica 
annessa alle nostre Ma- 
gistrature j e di cui può 
vedersi il nostro statu- 
to Municpale . 

(63) Qui è accenna- 
ta un antica gabbella 
Perugina chiamata del 
Focolare-. 
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Publica ; quisve numi celsac prò mocnibas 
urbis ; 

Servantesque tuos Trasimeno in littore fretus . 
Lumina conduntur mox invigilantia „ caros 
Quae pluteos servant , quae Scrinia piena 
tabellis „ 

Et coi cura Salis ; longe et cui cura gabellae 
Quo niteant Campus * quin publica cuncta 
rependens 

Debita* , juditio arque in vcctigalibus astet , 
Quive vias late celebrant , pontesque, lacusqoe 5 
Et quibufi dicitur geminus modo praetor in urbe. 
Judicibus locus est , datur his communia docte 
Dividere ,ct Studio Sapiens, qui praesit in ampio 
Est chorus in loculis, cui sit provincia cura 
Crcdita praetori ; magne , et qui praesit in urbis 
Excubiis, et qui praetorum pesta recondunt • 
Causidico8 statuit; mox , et tutela clientum 
Ponitur ^ et possint qui publica jura tueri . 
Qui servare reos ; qui tetro e carcere solvant. 
Censoresque locat, quid enim memorare necesse 
est 

Singula quae sancti molita estdextera patria? 
Plurimus bicconsul, multaque ex arte tribunus 
Con di tur , alque sua signatur quaeque sub urna. 

LlBER TeRTWS . 

Jamque Hyperionia fulgebat lampade clara 
Septima s et Eoam lux omnem eflfuderat oram; 
Cum videt esse suo dux et pater optimua 
omne 

Perfectum voto., sortemque explesse suorum . 
Muneribus lustrasse viro», et debita cuique 
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nrocmia sanato statuisse ; mercntia dohec 
Pcctora quo melius, sccleratum et comprimat 
a 2 meri . 

Quo eulta sit in urbe quies ., quo crimina tollat 
Tristia, Giesareae redeant ut saeeula penti 
Aurea; Mox lepes pendentibus aere tabellis 
Fixit, ut humano patri- s violare pena tea 
Sanguine se oblectat siquis; vel caede nocentem 
Scdederit; tristi, saevisoue accensus in armis 
Exul agat vita iti; patriae nec mnnere quoquam 
Tempore ; nec tituloque urbis nec honoro 
f 'mutar . 

Sit sine pace furcns 3 longum damnatus in 
aevum , , 

Stiorum composita si quem si^naverit urna , 
eieri jubet officio; suecederc et illi 
Quem violat; sin hiedeerit qui sanguine praestat 
Junctior, et secum vinelo propiorc tenetur . 
Lcgibus aetcrnis bine damnat et improbat 
ausos 

Virjiincum tenjerarc eborum, vestulia tecta 
Quhc mares subeunt , Veneri* complexa 
nefandae 

Corda dolos, sit casta suis . Sit vieta sacelli* 
Intemerata virum nec attingeoda laeerto. 
Imperat integro scrvarique omnia lustro 3 
Quac statuit loculis quoscumque immise rat 
orbes . 

Ni seellera opponant sese j et fera facta 
furcntum , 

Quae reprimi imperitat melioraque signa 
sequantur . 

Tustitia in populo vigeat , virtutis lionosquc 3 
£t decus antiquum , pax et tranquilla nocenti» 
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Inde animos cauta mandat virtute doma ri . 
Tarn perfecta duci demittens euneta Sabello 
Etruriam., Augusti turritam Caesaris urbem ; 
Sustuht ad coelum santissima lumina , Divos 
Coliaudans longo , tantoque labore quievit . 
Expectata dies aderat, qua ^esta beati 
Pontificia populo consul reserare parabat ; 
Cum bis septenae noni fulsere Kalendae 
Wensis „ ab antiquo si sit prior ordine Mavors . 
Lux erat * et Phoebi totuin celebrata per 
orbera . 

Coaveniunt omnes vuljrij procerumque caterva e 
Laiurenti in tempio, jnvcnes pucriqne , scncsque 
Permanici; Et primum saeris de «ore peractisj 
In medium e.lertur per jussos conelia ministro» 
Aurea purpureo sublimis opertaque velo . 
Accipit liane celsis residens in saedibus ulnis 
Consul , opus sacrum supplex veneratus „ 
opertam 

Jlctcjrit (64Ì , et subito loeuli patuere nitentes. 
En intus pionieri exiguisque recondita ccris 
Nomina clara virum ^ dÌ6tinctaque munera 
quinque 

Pontifici* confecta mano, non ambitus istnd , 
Non timor , aut praetium , non spes ., non cacca 
voluptas 

E«rit opus Clarum o faeinus delebile nulla 
Posteritate unqunm dùrnnm popularibus auris 
y£ternurn et sacro celebrari Carmine rem per 



(64) Sui enne estrazio- se formate in Ro/na da 
ne de' Magistrati Pe- Paolo II. 
rufù» fatta dalle bor- 
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Promitur inrerea quicquid docuere tabellae, 
Quae cavcat sibi quisque jubent., ducn scrinia 
dites 

Excipiunt loculos 9 ferro conduntur-, et illa 
Fas aperire , oeque est , certo nisi tempore , 
tum cum 

Sorte magistratus posita deducitur urna. 
Ecce tubae, ingenti btrepilu sonuere, cicntc* 
Festa jocosque siraul , resonant et timpana 
docta 

Pulsa nianiij et laeto conclamat fibtula cantu 
Plurima , et aetlicreas lagena it pia usua in 
aurna . 

Ponti Sceme jue canunt, Paulique excclsa secundi 
iNumina coucelcbrant omnes, laetumque vagari 
Per campimi juvat, et media lustrarier urbe 
Scrinia sacra volunt, omni comitante sena tu 3 
Consulequc, et nivea crebcr cum veste aacerdos 
Conci nit in divi laudea divina parenti* 
Carmina . Goncurruut suinma ad spectacula 
ma t rea, 

Undique visendi studio 3 teneraeque puellae'. 
Nec vidisse sat est -, Juvat at pia munera 
passim 

Spargere, purpureoa flores, et fronde decora 
Exornare viasj et featam ducere lucenti . 
Para ludos calebrant., para instituere chorcaa . 
Hi sonitu invigilante cantu inollirequc voccm 
Curantj et Regia laudandi immensa cupido 
Emicat aeterei , laetia atque aera compient 
Voci bua s et festa velati fronde per urbem 
Incedunt , Pauiua cunctiaque aecundus in ore est .« 
Et plausum ingeinina ut , et ovantcs undique 
lontani 



Consumpscre diem . Rebus nox atra colorem 
Abst ulit accensae fulgentper moenia fiammae. 
Laetitiam in tenebris omnem ostentare per 
oram 

Nituntur facibus, longo et clangore turbarum . 
Jam laetum Pcrusina modum densissima pubes 
Concipit-, et cunctis rebus laeta otia censet 
Successissc, Patris summi , Pastoris et almi 
Imperio ; Duce rem tantam moderante Sabrllo . 
Cuncta quies optata tenet.- Pax aurea florct, 
Et nitida in rostris legum., jurisque potestas 
Promeritos colit , atque agmon quatit ampia 
nefandum. 

Non opc, non prctio, non intereeptus amore 
Legis honos , sors euique sua est . Sine uiur» 

inureque omnis 
Fungitur ofTìtiis , et quae sibi quisque paravit . 
Non odiis locus est ferro et certare relictum. 
Ant abit in ragtris ensis., vel vomere thorax, 
Aut furor exedit seabrae rubigini* aera. 
Praedonem non rura timent, non dira viator 
Arma; licet mediae tutum se credere noeti, 
Externaeque viao. Tuto per lustra capellae 
Devia pascuntur,, non parva armenta luporuin 
Agmen agit . Molles non vexant rostra palumbes . 
Rustico j junore boves, nullo populatur in arvo, 
Tutus ara, et duros jam brachia fessa li^oncs 
Deponant; medio non abducentnr anello. 
O faustos, laetosque dies, foelicia quantum 
Temp>ra •, Saturni en iterumsese obtulitaetas. 
Quin commissa vigil , quaecnmque per oppida 
» consul 

Se feret extemplo viridi vclatus oliva 
Obvius exit ovang vulgus, plausuquc sonoro 



Inter so rcrtant, in Divum cflTundcrc laudes 
Pontifìcem , resonanl vallea., tiemora aita , 
virentes 

Et campi , populi joeunda voce cancnti* . 
Dii «ammij servali; patrem , servate secundum 
Dii Paulum j juris sancte et virtutis * et 
almao 

Paris arnatorem , lapsOj quo prospera runeta 
Sucregsere srrcjri . Te CV»eli Numina sciupor- 
Felicem., nostras quoti Paulc scrunile sccundas 
Rrs a;ris ; Stermini Dii te per tempora servetit . 
Quocumque ire placet passim ridenria cerni*- 
Omnia, et indenti depromero jraudia canfcu. 
Qualcs vero novo , volucres in luce serena ., 
Ploret uhi omne neinus, prata efe viridantia 
sunrunt 

Floribus, in eilvis canfcu obleclanfcur amoenis. 
Magnanimi interea haeroeg, omnisque Scnatns, 
Augusti atqne omnes una venoro- tribuni , 
Accili acreis in colsa palatia nmris. 
Consultare lubet; quivi enim prò munere tanto 
Pontifìcis sacri referendum censeat ordo? 
Tum sonior , fiorente nitent cui tempora lauro 
Ocpit Apostolica d nd n m deductus al» urmi. 
Qua e nostros infanda viri vecordia srnsus 
Praetejrit , et (63) cacca mcntem devolvit in 
umbra s 

Nec meritis pensare modunvsinit, inecia rerum 
Tanta sub obscura dum condit mimerà nube. 

(6 t) Neil' Originale rusinorum. ,j 
*, 0 ratio Principis Pe- 



Sed quid ego hacc cives referam? Quam clara 
nitesrunt 

Omnibus ante orulos, et eandidiora sereno 
Nempe die quanta est nostri indul^cntia sacri 
Principis, inque sua cjuein jam bene protulit 
urbem 

Quantus amor, peperit tandem post plurima 
su mm u in 

Fata (focus* populi , sortem miseratns iniqnam 
Quac Coelos reserat , quae ditcm terret in 
ombria 

Tartareis , supero quae dextra juncta tonanti , 
Dlaluit Irne ipsa nos dudum condere; nostro 
Credere qaam voto„ quin et foelicia fessis 
Bed^it enneta viris,, quid si tacuisMJ juvabit ; 
O scelus infandum, nulloque pianile saeclo 
Dicam equidem, junctamque iidem, nullumque 
virorum 

Robur in esse animis , igituf quae proemia 
dentur 

Gonsulite in medium procercs * divumque 
jubete 

Muneribug lustrare patrem. Mora nulla secuta 
est 

Cum se se e medio, venerato lumino, caetu 
Suatulit ad proceres dofleetens ora tribunus. 
Derernenda reor nequiequam munera . Namque 
Digna dabis ? Numquid dignum prò munore 
munus ? 

Liberiore opus est animo, quo semper in urbe 
Hac vigeat nomea, vultusque et facta parenti» 
Divini , et tanta haec celcbrent monumenta 
nepotes. 

Ne pigeat claris igitur decorare triurophis 
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Promeritora * effigies * ita eenseo , fulva gub 
auro 

j*Erea ., quae referat pulchorrim» pectora , et ora 
Sancta dacia , tanti moimmentum et pignus 
amori» s 

Snrgat, et aetcrnum vivat ]>cr gaccnla . campo 
Ante triamphales medio statuenda curules . 
Dixerat: Tndo omnis laeto clamore Senatus 
Dieta probat . Macritae sint haec sua proemia 
laudi (66) 

Mulciher accilurj simulacro efRnirat , et omne 
Perfecturus opus ; fulvumque paratur electrum. 
Preci pitajitqne moras * stridei fomacibus ijrnis . 
Nunc animae exercent seac „ mine luliibus 
usus . 

Oeius incumbunt operi ^ pariterqno laborcm . 
. Expediunt, fluit aes rivis , anrumqun !it|uescit; 
Effigien* informant quanta est., et qualis imago, 
Jan» docta polienda maini, tolletur ad auras 
Maxima % qua verus splendei dec<»r , oraque 
veri 

Principia , et multo facies ornata troplieo 
Aurea, quod maesti» dedit aurea saccaia terris ; 
Carmine perpetuo , et vatqm decorandaGaoemnis 
Aoniis., merito vigcl, aeternomc(ue vigebit 



(66) E' qui ricorda- Piaz za maggiore . Dei- 
data una bella Statua la Storia di queta Sta- 
di Bronzo* che i Te- tua* che fà tolta nell' 
rugini fecero a Paolo anno 1798 veggansi le 
II . e die la colloca- lettere pittoriche del no- 
rono nella facciata del stro chiarissimo Moriot- 
Duomo 3 che riguarda la ti j>a§. l3. 



I 

Nomenj et insiznis foelicis gloria facti . 
Tu canore inastai aitarti, Perusinn , per urbem, 
Venit laeta dies, noetris te praegule rebus., 
Paulo Seconde 3 dueum lux 3 et decor unico 
patru n , 

O saera mnjesras, speonlum probitatis , nmator 
Justitiae ; atquo aequis orbem qui legibus 
ornnem 

f t re^is aetherco et supercst tibi nomcn 
Olympo,, 

Cum supero gora ampia choro , cadesti* et 
anlan j 

Gloria in oxcelsis tibi sit bandissimo., laugque 
Pro meriti» condirne tuis * dijrnissime rerum 
Prinoesps , atquc hominum rex^ct pater optime, 
sommi 

Inspieiendo poli clara intcr gydera , sydus 
Heaperio super orbo novum 3 pia vota preeantium 
Unde Deus foveas . Tamen hinc oramug ad 
agtra 

Serus eas; Vivo Ausoniae tutela, fidegqoe, 
Noe nisi seros abi ,, extrernae post fata senectae. 
Lon^a aetas tibi sit , nostro qooqoe longior 
nevo , 

Nestoreique tois anni soperentnr ab annis. 




XLUI. 

Fra nei sci Maturarti/ Epìstola ad Jo: Baptistarri 
Cardinalem Sabellum . Pag. 21 8. 

Quantum pater optime et integerrime 
boni omnes virtntis tune ad mirabilia, c*t Eeele- 
siasticae dignilatis studiosi, ac Cupidi infelici, 
et inopinati! casu tuo dolori*, inocstitiae * et 
gravissimi cruciattu prius acceperant , tantum 
nunc fbelicì exilu , et optato ., atque votis 
omnium expetito successu laetitiae ^ exultatio- 
nia, et veri., solidique gaudii aceepijse., et vi- 
dentur , et existimantur . Te enim in Adriani 
niolcm sic repente ., et indiane detruso, ac co- 
njecto a pud eoa qui recte vivunt j luctus ubi- 
li ue, ubique labor 3 et plurima mortis imago . 
Nunc te restituto et reddito subito mutata, 
omnia , quae quisque animum potius suum quam 
corpus induerat tristitiae insignia tandem abje- 
rta, et deposita funestUs lujrubrisque non uni., 
aut alteri civitati , sed urbi et toti pene orbi 
tua , et optimi , ac prestantissimi Pontificia 
Garilinalis Columnensis calamitate illnxerat - 
Ecce publice, privatimque jam illuxit foelicis- 
simus, eonsiderat Sacri Collegii amplitudo s et 
dignitas ]>atris ipsis ., quod nemo ibit infuriai 
jam erubescenda et gravia sublata videbatur 3 
et prope extineta cardinea in dicendo acnten- 
tia libertas . Te sic injuste vexato , et afHicto 
rectum ut prius deponerc sensum in sacro ilio 
(Consistono , ncc audebat patrum quisquam , nec 
potcrat . Nunc et recepta teeum sunt ornamen- 
ta omnia, et quasi rcsipiscere spirituin agere, 



ac movere artus conecssum 9 dicam audacter quod 
seni io, nullo ita mihi semper propitius Deus 
gii privato dolore meo aut cujnsquam odio coni - 
pulsus libere loquar, et ingenue, et tamquam 
in astrum digitum intendere non verebor^apud 
te praesertim quem has Ulte ras meas aut solum 
lecturum, auteum Bernardino dumtaxat nostro 
cotona unica tu rum milii persuade© , et fieri po- 
stulo. NihilSummus Pontifex, et Ghristi in tcr- 
ris Vicarius, niliii umquam non in Pontificem 
solum , sed in omni ante acta vita si sponte sua 
iniquius, sialiorum quicumque extitere impulsu, 
et nefariis suggestionibus imprudentius, incau- 
tiusque olisse visus est - quara quod te vi- 
rum et Sacerdotem omnium optimum , et in- 
tegerrimum Ecclesiastici honoris et dignitatis 
supra iaeteros studiosum., et cupidum vel vanis , 
et min tis cxaminatis discussisque suspitionibus 
vel improbis., et commentitiis aliorum qui am- 
plitudini., aucLoritatiquc tuae aperte invidebant 
et quos solus candor 3 et splendor tuus offende- 
rà t j criminationibus concitatus tam gravi aflue- 
re iujuria inducere animum potuit si modo ea 
injuria est , et non potius integritatis tuae am- 
plificati©, et nominis propagati© quaedam . Pro 
popuii quidem Romani, qui supplex prò te to- 
tiens ad Summi Pontifi. pedes sesc abiccit 
omnium Urbis Magistratnm sacrorum pa- 
t-am pene omni consistorio privatimi], prò tua 
incolumitate repetitas preces , et omnium Chri- 
stiani norainis Kegum a Prineipum „ ac populo- 
rum vota plurimurn ad sahitem tuam coatnlis- 
se non nrgatum, sed idem affirmare 9 et quasi 
ex superiori loco omnibus proclamare ausim 



tuiste armis., quibus ab ineunte a etatc soptus., 
mntiitusque semper fuisti simplicitate, integri- 
tate, sanctimonio innocenlia defensum , serva' 
tumque esse , manna imo vero maxima huius 
quam dixi innorontiae jus est debilita ri quan- 
quam etsupprimi potest, infringi penitus,extin- 
guique non potest ^ quod si ipsa per se forte 
lari nequeat iufinitus pene hoc est bonos omnes 
qui ntique sunt patronos sibi , et advocalosas. 
.... atque adoptatu mirom est item ventati» 
robur„ mira constantia propria itenlum non 
crubescit oppugnare s et subito ac praecipiti 
mentis instinctu* nec satis considerare facta 3 
aut dieta vel invitos cogit refexere , bis tu 
pa,ter opti me telis hoc est innocentia 3 et ve- 
ri! ate vanas dissulvisti sugpitiones 3 falso et 
nesfarie in te conjectas diluisti calumnias 3 et 
criminationcs ìnancs, et inimicorum , et pro- 
di torà in debilitasti cogitai i ones , pulchcrimam- 
que de improborum invidia retulisti victori- 
am - et voluti magnifìccntifìsimam de singola- 
ri bonitate tua in amplissimo The uro., hoc est 
totins tcrrarum orbis conspectu et notitia egi- 
s\ i triumphum ut hac calamitate tua tam in- 
signi improborum obstruxisse ora, perditorum- 
que audaciam compressisse, et retuiisse videaris , 
qui tuam tara temere post hac invadere au- 
ctoritatem in tanto periculo veluli in igne au- 
rum examinatam coinprobatamque 3 nec aude- 
bunt nec si fortasse ausint fidem apud quem- 
quam inventuri sint erobescant jam amplitu- 
dini*., singularisque bonitatis tuae nefar) hostes 
la tifoni-, et vix ferre luce sosti neant quictiam 
ce m pretenso et in Adriani Molem coniecto 



insultare quotidic non desinebant qili qung fui 
noverane amantissimos hoc est bonos omneg ne- 
fariis invadere v»»cibu8 indiana et turpissima» 
quaedam in te conferii publicc, privatimque 
assidue audebant , et vtduti judiees in causa 
tua delecti, et te reo ante tribunal suum per- 
duclo, et coiibtituto quotieg intemperies iila 
( et fur»r incenera t sententiam ferebant , inse- 
defat corum mentibus opmio quae laturi vul- 
po gnlct viros prima rios qualis tu e8j aut om ni- 
no non comprebendi , aut comprehensos non 
©mitri vetera ad hocctrcccntia usurpant excm- 
pla. De te actutn prorgus existimabant et re- 
vera quod inquit Seneca quÌ8 crederefc jaccn- 
tem .super crepidine manum ., aut fuigse con- 
subun autfuturum? Sed dicebant improbi <juo<l 
optabant, variis onerakmt criminibug, sua in 
te mnlerebant vitia 3 et ex ipsis vitam tuam 
pensila bant . Sed quoddixi patefactum egt vin- 
ci ninnino innocentiam, et diu celari verità- 
tem non posse ; hae veluti eustodcg quaedam 
tane lìdeiigsimae bona conscientia contentae ^ 
tuam aliquandiu moderate tulerunt injurìam j 
le quoque ut animo ferrea aequo , nec dolore 
apprimi sineres bortatae. At postquam abomni 
scellerc, et peccato abegge te compertum., ex* 
ploratuinque est, et omnia indiane fortuna*, 
tua e causa in ape rio posita testatumqnc orbi 
relictum, culpac obnoxium non esse Gardinalem 
SabeMum differrc non potuero ulteriug, erupe- 
runt iilico^ et te injuria vexatum in liberta- 
tem asserucre ., et in pristinam dipnitatem 
ven<l ica vere . Scio te p i ter prestantissime 
cagum tuuui non immodeste tulùtte s novi 



animum,, novi eximiam modcrationém 9 et con* 
etantiam tonano* te ipsum quae Victoria est o- 
mnium maxima scmper vincere st fluisti. Tua 
ista disciplina est nuaiu ab ipsa pueritia ini- 
bì binti adversa omnia aequo pati animo , ac 
Ferendo vincere, et veluli Herculi a noverca 
monstra , quod Ptwtae scribunt , sic objecta 
quntidie ab improbis . et malcvolis superare 
ccrtamina omnia virtute infcriora ducere, ncc 
tibi fccisse injuriam sreleratos nonnullos, sed 
face re cecidisse , existimarc , a laboribus et 
periculis majorem , ampliorcmquc instar ejus 
quom dixi Herculis scmper rcsurjrcre ^ ncc 
alibi persuadere possum quicquam bac cala- 
mitate, ut aliqui fortasse opinantur Ibre ani- 
mimi tuum prorsus invincibilem fractum , de- 
bìlitatumquu esse , sed qua semper fuit con- 
stantia , et li))crtate futurum , integramque a 
et imminutum perpetuo permansurum . Ego prò 
niea maxima in te obscrvantia ^ et fide , ut 
debui te cadente penitus concidi quicquid erat 
praesidii, quicquid arridebat speij totum au- 
tenv a te uno pcndebat , te mini erepto , et 
sublato amisi in luctu et dolore assidue fai * 
nec potui nisi te incolumi ipse esse inmlumis, 
nunc quoniam illustrem ex tam arduo certa- 
minc innoccntia tua victoriam reportasse video, 
et integritatem , virtutem , ac bonitatem tuam 
falsis suspitionibus , ac improbis accusationibus 
superiorem extitisse , veritatemque adverstw 
omnes bostes tuos prò te stetisse tibi tuis omni- 
bus, etmibi ipsi gratulor; atqne immortaliter 
gaudeo, suppliciter Deum rojrans, ut qaomad- 
modum prò sua incomparabili bonitate, ex tot 
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eripere periculis dignntus est , sic Urbi atque 
Orbi incolumem ab omnibus vendicane pertur- 
bationibus diutissimc et iodicissime dignetur 
conservare . 

XLIV. 

Cardinal ìs Saheììi responsio ad Franclscum 
Maturantium pag. 21 8. 

Novimos Homeri quoque poetarum omnium 
sino controversia facile Principis sententiam es- 
se, ei favere prescntesque Deos esse qui prae- 
cipuae illis confidit, supplesquc ad eorum nu- 
men decurrit ; veruni ego in praelatorum ordi- 
ne perexiguus rii u numinis a/leundus , saluran- 
dnsque minime sum , neque tali ullo modo mene 
iuihi tenuiratis , atque imbecillitati* conscius 
me dignor honore , sed candor iste tuus et 
egregia simplicilas puraque et ex animo pu- 
rissimo profecta oratio , perinde a me admitti 
debet , ne concepta integerrimis mentibus vo- 
ta j et eflfusae revercnter preces a Deo Opt. 
Max. nccepi j atque exaudivi credere pium 
i'asque est , cum praesertim omnem operam 
tuam j teqoe ipsum ultro mihi tradas et dedi- 
ces mentis sola bonitate dactus .non ambitio ne 
aliqua laudes commemorans , qnas c^o magis 
extenuare solco quara alii non iniqui judices 
fortasse ponderare neque tamen ( verum fa- 
tebor ingenue ) ob amore gloriae sic abhorreo 
quin laudari me, sed a laudato viro qualis tu 
es nonnunquam gaudeam . Non cnim oblitus 
strtn quod me puerum legisse memi ni cum man- 



suctioribns oblecfcarer . Musi» Thcmistoelem il- 
luni prudcntissimum Graeciae Ducem interro- 
gatami cujua libentius acroama audiretj ejus 
respondisse a quo snac landes cancrenlur , gra- 
tissimae ptofecto .tuae mihi acciderunt litcrae 
et eximiae doctrinae at<jue cloquentiac, et hu- 
manitatis ac oflficii plenissimae quoil gi illig 
debemua plorimum 5 cjui tunc demum seae no- 
bis dedunt dedicantque cum in nostrani qua- 
Via occasione amicitiam irrepere potuerunt , 
quid in eos facere par est ., qui nullia provo- 
cati officiU j nulla usu consuetudine viaos nun- 
qnam fama duntaxat notoa sua sponte , et ju- 
dicio amant complecttintur ^ et ita quidem com- 
plectuntur ut pene prius benemereanlur , ac 
pogsint quam aut requisiti ipsi aut minimum 
invitati , aut ipsi suam operam sint polliciti 
vere libera Ics , et qni Gyri atque Alexandri 
exemplo honorificentiua multo ducere se oaten- 
dant dare quam accipere, itaque et boni con- 
sulo 9 et mihi, ac Fratri Andreac ejusque pro- 
bissimae , honestissimaeque uxori plurimum 
gratulor, quoti talem nancisci amicum tam in- 
aigni virtute , et eruditione praeditum fas fue- 
rit . Sem per enim doctorum virorum amicitias 
feci plurimum, et amicos omni thesauro ante- 
ferendos duxi Alexandrum in hoc Macedonem 
secuCus j qui in Asiam contra Darium Persa- 
rum Rejrem profecturus Pbocioni quaerenti a 
quibus fretus viribus a. {versus tam -porentem , 
et opulenturn Regem ducere exercitum nudc- 
ret , digito amicos qui adcrant ostendens ^ iia 
reapondit., quod Romano patre ut acribia na- 
tila es , et ab inclita illa perpetuata atque am- 
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plissirtia Grarcorum fa in il ia oriprinem ducis, ad 
gloria m non mcdiocrcin tibi acredere confiteor. 
Nam et orbis caput Roma semper prius fuit 
virornm in omni virtutis et laudi* genere ex- 
cel lentissimorum domicilium , et nunc 8Ì Im- 
poni desi t esse.» religioni* ramen fidoi , et Pon- 
tinois Maxitnij qui CSiristi est in tcrris Vira- 
rius sedes est, quam ego Urbem plurimi* du- 
ctus causis i sic a prima a etate adamavi , et 
colui quasi qu*id sola ad gloriam aditum mi* 
]ii , et iter facere possct expeditissimum j ut 
post clari^simam patriam niliil ea mihi dulciud 
niliil suavius extiterit j quantum vero eadern 
affèrt splendori* , tantum i. 1 li. tu erudizione tua, 
comparare potai nomini*. Ncque enim patria 
civibus., sed Civcs patriae bonori sunt , a ut 
probo quod AnaebarsisScytbadioebat . Ex Grao- 
corum vero gente longa lemjmris , et generis 
serie deriva tum esse te si cu etera repugnaret 
tua prò le starct oratio j quae copiosa varia 3 
ac dulcis in primis vcl invitos quocumque vel- 
let duceret, atque impellerei;, quam prisris il- 
lis Graecis fuisse cum Romana doret Hisloria . 
Ergo peruliaris majorum cloquentiac laus ad 
le, veluti haereditaria quaedam ikìsrcssìo devo- 
luta est , quod autem Ulissis et Ulenolai esem- 
plo , quas a pcregrinatiojiibus laudatos ab Ho- 
roero legimus , peragrare orbem inultorum bo- 
minum Urbes^ ac mores cognoscere voluisti(67) 

(67) Qui forse il Sa- gì per varie Città della 
velli volle ricordare al Grecia .V egg ansi le me- 
Maturanzio i suoi viag- morie da noi pubblicate . 



ut veram solidamquc rerum perciperes expe- 
ricntiain et que prius apu l rliilosoplios et 
Histolicos ab aliis factitritum lejjeras : ea tute 
faeeres map;isque bcnefaclis suis qua m alio- 
rum bcnedictis , aut rertc factis «rauderes lau- 
do , et admiror consilium tequo vere fortuna- 
tum judicoj cui taloin Deus prò benipnitate 
sua mente rn iniecerit ut abiecta [Miranda rum 
clivitiarum cupiditate , qnae attooitot plems- 
que, et velati hiantes trahit, otio atque inor- 
ila penitus depulsis te ipsum tibi vendicaveris, 
et animum quo nihil est praeatantius virtule , 
et moribn? excolere volueris quo fi t ut Ime 
tua pcre^rinationo doetiorem prudontioremque 
in dica evasisse te minime ambijjem * merito- 
que principe» viros tunm optasse et ultro po- 
stulasse contuberniuin foro opinantes , ut tum 
evadere consuetudine tua meliores , et ad omnia 
principatus ninnerà obeunda fieri apertiores 
posscnt tuin probitatis jrloriam consequi non 
mediocrem s nam ut laudi liiis datur qui v iris 
principibu8 haerere di«jni indicati sint, sic laur 
dari ipsi principes solent si in consiliorum mi- 
nistros vel praeceptores , aut contubernales do- 
ctos habere viros etudueriut . Una enim res 
cut quae Isocrates tradit ma^rnae fortnnae viros 
labi in vario* errores c|uotidie impellit , quod 
pauci boni , ac docti ipsis haerent , et qui hae- 
rent non prò veritatc quam odium norunt pa- 
rere, sed foeda utentes assentarono ferme sem- 
per loquantnr ad gfatiam., potes etdebes apud 
ine de te ipso quod tamen faci» modeste, aut 
eriam intra modum prò tuo jure praedicare, 
ncque id quidem dedecet, nam quod memi- 
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nerim notti* mihi antea non fuerag , fcroqu* 
pcrmolcstc tantum mihi tam sero repertum 
thesauri, quia vellem tua uti amicitia, et ta- 
li eruditione , atque eloquentia prius perfrui 
licuisset'* quamijuam fore spero ^ ut et tua in 
me henevolentia , et mea in te charitas eum 
brevi faciant cumulimi., ut Ionissimi tempori* 
internos frisse usùs videatur. Nam veram sta- 
bilemque amicitiam non tam omni quam ani- 
mi bene copulati solent cfficere quae nobis ad 
laudem tribuis , et majora atque amplioria 
multo quam revera sint, aut esse ijwfe senten- 
tia tua,, praeclnra dicendi copia efficis ex ani- 
mi tui candore s et simplicitate profccta co- 
gnosco, et in partem optimam accipio quae 
vero non ininus sapienter, quam ornate rnilii 
prò fortunae meae sea varietatc, eeu acerbita- 
te praepooia, perinde accidere ac si a Philo- 
«opho severissimo essent aliata . Unum est quod 
mihi assumere, et praedicarc de me audacter 
posse non vcreor, quicquid unquam mihi sive 
oneri* adjectum, sive honoris a summis Ponti- 
Hcibus > et Sede Apostolica delatum est , et 
susccpisse libentissime , et magno animo, irtfe- 
greque- sustiuuisse acgessisse, ncque quicquam 

Sro virili parte praeterinissiase , quod ad ejus- 
cm Scdis decus et utilitatem acccssurum ar- 
bitratns sim . Propria etiam interdum commo- 
da oblitus non ignarug decere eos, qui rcmsi- 
bi commissam c U m laudo voluerit gerere pu- 
blicum, induere charitatem privatam ex vera 
opporterc numquam mihi credas velim ; quic- 
quid accidit ad versi , multa vero accidere , 
quae robustissimura qucmque frangere, et af- 
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fliserc potuissent ita animo deferri., et con- 
ciflij ut ejus cai me comparasti Hcrculis esem- 
plo voluti recens, intogerquc semper non sur- 
rexerim , et omnia virtute , ac recte factorum 
conscentia inferiora duxerim., eam amplissi- 
mam victoriam foro ludica ns si me ipsum vin- 
cerem, rationique semper subjcerem . Si omnia 
ne a eonstantiae, et gravitatis possessione de- 

nllerer gravissimo animo tollera rem 3 néc do- 
ri ullo pacto succumberem ^ et mocstitia fran- 
gi me sinerern s ac ei quam dixi iortunaa * 
quo nihil turpius viro forti, ac prudenti qua- 
lem me esse optarim , veluti manus darein . 
Non enim ego prìmum mala talia passus ob- 
nuit ingentes ista procella viros, quamquam 
quid est quod magnopere ctiam ad votum flu- 
entibus rebus exultare quispiam mortalium pos- 
sit , aut debeat in tanta rerum varietate , in 
tam angustis inigorae hujus vitae terminis , quid 
enim tam circumcisum., tam breve quam ho- 
minis vita longiasima? Quid est quod nostrum 
possimus vocare , mutua sunt quae possidemus 
omnia ut rcddere mox neccsse sit rum repo- 
scantur., quot ex Craeso lros, ex Iris Creses 
fieri quotiate cernimus quae tanta vis men- 
tis, quod tantum mbur non frangatur, et |kj- 
nitus eoncidat rum dies et noctes cogitandutn 
sit jam jam esse morienduin y divitias » hono- 
resj principatus, Regna velis, nolis relinquen- 
eia, et vix brevissimum tcrrae spatium tenendum . 
Nani mors ipsa fatetur quanta sint hominum cor- 
puscula. Haec me una res ita comprimit, ita in ra- 
tionis girufi cogit ut caeteca quae invila acci- 
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àunt molestissima non admodum sentiam , cnm 
fore propediem videam ut omnes juxta paupe- 
res , ac divitcs aeqna simus conditionc . Natii 
quod ine liortaris , ut tempo-rum equo animo 
injuriam patiar scito, et tibi persuadeo quicquid 
in me statuant , qui summae rerum praesunt 
et quocumque animo in ine exritorint band 
ma^noperc commoveri , satis honorum {ressi , 
eatis laudis comparavi 3 quicquid acciderit for- 
re paratus sum niliil accidet improvisum , omnia 
praecepi , atquc animo mccum ante peroni 3 
neque spero admodum quicquam, ueque timeo* 
et denique quantum ad Romanam nrtinet eu- 
riam penitus conquiescit animus. Illud me an- 
git , et CYcruciat vehemciiter s quori in me dul- 
cissima Patria ( dicam libere ) tuit aspcrior , 
et ex matre citra ullam culpam meain nover- 
ca est facta., omnesque in me fLlii poenitus de- 
dicit affectus . Unus lue dolor assidue liane sio 
cedit et pulsat animam , ut respiscere vix un- 
quam possim * una duncaxat utar consolartene 
quod me omnis experrem peccati pssc ipse sum 
conscius , et Deus est teskis . Satis ampia for- 
tuna , satis honesto joco esse posscm si meis re- 
bus frui per Palriam liceret. Niliil c*set rjuod 
a Pont. Max. , aut nude vis aliunde expecta- 
rem, atquo optarem quicquid tamen in me sta- 
tuit , quacumque in me causa sevit . Sem per 
licet abdicati , et exhaercdati filli perinde ac 
beneficia, et benemerita cojrnoscet, promptissi- 
mum prò honore , et utilità le sua 3 prò digi- 
tate tuenda , et asscrcnda studium v > moq. vi- 
tam ne dura sanguinem prò se cffufldere para*- 

( 
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tissimnm . De Leonardo Montagna (63) viro 
apprime orudito , et mei amantissimo , ae stu- 
diosissimo nibil novi retulisti . Seio quanti me 
faciat, somperque feeerit , rjuam crcbros 3 et 
honorificos quoties accessio est ; nam voluntaa 
numquam est, «le me liabeat sermone^ quan- 
tusque in laude» mea« assurjrat . Novi item 
quam adrersis rebus meis anjri, et multo quam 
esco ipse excruciari solcai . Fecit quidam ilio 
prò moro suo de me tecum sic ut scribis locu- 
tus , e<ro quo<l unum licct , pcrpulchrc illi in 
amore respondeo, et non amici suium, eed sua- 
v issimi fratria loco lialwo ., coloque s quo fi t ut; 
non praestare omnia quae in rem meam sta- 
ruit , et de me tibi praccepifc nefas ducam - 
Dabo ilaque operam , et efRciam, ut non fru- 
stra ad iàtam erudicndi nepotis mei D. Paul* 
provincia!» suscipiendam , et bortatus sit , et 
compulerit, spondepquo tibi mea fide Puturuni» 
ut omnia ampliora iovenias, quam aut ille pro- 
misi t , aut tu expectas,, quod ver« ad ipsum D. 
Paulum attinet fratris Andreae filium mibi cer- 
te ut esse debet cliarissimum , quem augeri vir- 
tutu, atquQ in dies litcris , moribusque cultio- 
rem fieri cupio , et opto „ cum aliis causis più- 



(68) Leonardo Mon- pubblica Biblioteca N: 

tagna fa buon Poeta 6© e 3oG Di lui vegga- 

Latino del Secolo XV. si il P. Mittarelli nel 

e dì cui abbiamo tro- catalogo de' Codici di 

vati più versi inediti in S. Michel in Murang 



ribus rum prò tanto et ram sublimi Sacerdotìo 
debili natus dcstructusque est, petoq. rogoque 
et m pateris obsecro, oblestor ut susceptum in- 
«tituasj polias , juvcs , fas tutos tecum dies au- 
dieado discendoque coasumat , castigato er- 
rantenij atque emendato , quirqnid in co of- 
ferit rcprimas quaeso, et in ordinein rediga» 
eo libi ?i in liosi u» in boc laliorandum , insudan- 
dumque est, qood ut laudes, sic errata disci- 
pulnrutn in suos refundi plerunque pracceptores 
solent , milii certe vir eruditissime niliil gra- 
tiusj nibil jocundius hoc tempori umilia ri po- 
terai quam doctrinae toac optimae credi tum 
ndnlesrentem j eommissumque esse . Tnnc de- 
inum en im optimam de liberis ac nepotibus 
suis erudiendis recipere spein homines decet ^ 
atque melit«res oos, eultinresque in dies evasu- 
ros sperare j vel potius confìdere, cum a prae- 
«tanris ingenii, et pronità tis praeceptoribus ior- 
mari eoa contigerit . Sapienterque Philijipus Ma- 
cedonum Kex Alexandro fi Ho etiam prima ii- 
terarum dementa ab Aristotele nummo ejus 
aetatis Philosopho tradi voluit 3 quia ab opti- 
mÌ8 protinus versandos , poliendnsque pueros 
censuit. Inita vero a te instituendi quam seri- 
bis ratio vehementer placet, 'ita faciendum et 
ip«c judico atque in tuam sentcntiam eo tu 
modo ut caepisti pergas ^ non aliter jam pro- 
?ectior duccndus fuerat per studia, quac alio» 
quin ( ut Fabius sentit ) voluntate amittant. 
Effice et elabora evadat dignus familia dignus 
ordine patritio^ dignus Patria dignus bonore ^ 
et praerogativa cui est designatus. li/lìce meo, 
et parentum respondeat desiderio 3 et quam 
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ani munì in te meum nosse fortasse cupis aper- 
tius scito , et libi firmiter persuadeo te ube- 
riora omnia apud me et Leonardi pollicita- 
tionibus., et tua opinione si illum in dies red- 
dideris doctiorem j melioremque inventurum 
et ita cumulate inventurum ut susccpti ne^otii 
poenitere possit nunquam . Vale . 

XLV. 

Georgi Merulae Epistola ad Jacobunp 
A/Uiquarium pag. 321. 

Venerabilis et integerrime Jaeobe 3 si va- 
les bene est e«:o quoque valeo , et ut mclius 
va leam pera«rratio domestica efficit , nam in 
Patria m reversus , quod adolescens non feci 
Vicinos Montes perlustrare volui » itaque ad 
forum Fulvii quod valcntium Plinius appellafc 
propter vetustatera oppidi primum accessi „ ju- 
vit consitog spectasse Colles, in quibus ut va- 
te» inquitomnis Largo, pubescit vinea foetn, et 
quocumque Deus circum caput egit bonestum. 
Vites {generosi vini fcraces uno tamcn jug;o 
erijruntur . Ad arundinca pedamenta tenui vin- 
calo relipjatae traduces, quarum arundo et jam su- 
stinet . Ita mutuo nexii in ordinem digerun- 
tur . Aliae humilius ligatae, et incompositac j 
radica tamen nitnntur , nec spatiosus se eflfun- 
«lu ut . 1 1 Las dixerim ac rei rusticae scriptoribus 
ju<£atas has vero ut nostri Li^ures charata- 
ta* vocari; Non deessent castaneae, quercus 
coryli * et caetera id genus materia ad susti- 
jiendas vites idonea. Sed arando passim ge*e» 
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ratur, et leviorc impancilo costafc . Audi quac- 
8.j Antiquari, quid discriminis inserendo viti- 
bus fluvius eflVrerit . Lijrur Circompadanus vi- 
neam ampiectitur , arbusta ncprlijrit , Insubre* 
Con tra , et rari ori Transpadani Arbustinas vi- 
tes mlunt,et ncere f<»re ngeros arbustant, unde lioc 
eveniat ., band facile dixerim, alii Goelnm cau- 
sautur et Austri vebementis malignimi spiri- 
tum ; E^o ijjnaviam et inscitiam coloni 9 accu- 
so,, qua re univcn>us iste tractus quem Tana- 
rus interluit duo monte* complectuntur ; A Pa- 
tio Asiani usque plauus vitos rara* radica , et 
saligno pub» ereetas babet . Sic patente* campi 
frugifera arbore fere vacant . Ad forum Fulvi 
revertor: Publica acta qua cnstos ad celehrcm 
Mercatum iverat inspicere nequivi , senior qui- 
dam Sacerdos dixit . Lege* in eis de crean- 
done Decurionum contineri ^ quas Albertus 
Rex in ronstituenda Valentia-rum Republiea 
dedisset; praeterea se r vari , adhuc Regi* Epi- 
stola* Populum bortantis ut fortiter arma et 
jniuria* Malbaei Vicecomiti* substineant; et a 
iNarbonensi Gallia subsidia expectent . Diem 
piane lusissem nisi in aede Divi Stcpbani vc- 
tustate eolla psa et vepribus obsita quac mil- 
le formae passus ad oppido dista t ., sed Monu- 
menta diuturna . . us pietatis litteras vetusta* in 
saxo lejrisscm attritas sane, sed Monumenta diu- 
turna ejus pietatis quam filii parentibus . Vir 
uxori frater fratri praestare umbrarum gratis, 
soliti erant . Patronus oppidi divus est Maxi- 
mus , in cuju* ara velut mensa stat marmor 
antiquae elegnntiae ; Vetnj est Euiojrium Oc- 
mentis X. Legionis Uispancnyi* praefecti , &ed 
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quid Ligur cam Hispania? Hoc videlicefc puto 

Ligurem qui legionem in Hispania di- 

craverat illie sepultum , et nisi inclinata dica 
fuisset j inter montcs alteram aedem in qua 
sculptae ferebantur litterac invisere in animo 
erat postridie Jurisconaultus de orisi ne et ve- 
tere Montis Ferrati Marcliionum Nobilitate quac- 
dam exponere coepit; abAlerano quodam prin- 
cipia repetens j cuins parentes incerti erant . 
Mox prò opera egregie in bello navita , charus 
et Farailiaris Ottoni ejus fìliam clam patre ab- 
duxit j ex qua in silvia et Apennini saltibus 
iìlios gcnuit . Cacsarcm vero cura Italiani ite- 
rum viseret nepotum turbaeLigusticum omnem 
traetnm usque ad Maris horara impartitum fuis- 
se; Deliramente hace dicere ille vera aflir- 
raare ; Ego contra pernegare . Mittitur incerta 
e Monte^ Ferrato liber chronicon , cui plnri- 
murn fidei Principes iili adhiberent. Avide il- 
luni accepi j Inscriptio ipsa primum gerìptori 
fidern abroga vit. Insani sunt horaines figmen- 
ta et fatui scriptores somnia presertim ubi do 
Carolo Magno mentionem facit. Antile cnjug 
ruinas superiore anno calcavi urbem inquit a 
Paganis conditam , et Marci Regiam fuisso 
quem Roland us Caroli jussu debellavit et oc* 
cidit . Terra indiga erat 3 Aquaeductum miro 
Magistri discipulique ingenio exeogitatum a 
hoc est cisternam in jugo Montis aedificatam 
vanus nebulo configit . Sod cur ego fatua ver- 
ba apud Antiquarium rememoro? aut baec lit- 
teris mando? quasi digna que ab homine eru- 
dito legantnr . Ncmpc ut cognoscas quantum 
eonfabulandi raaieriae posteriti Roraaoae virca 
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et opeg quottidie praebeant . Ille de duobug 
Federici* avo atque nepote vera rum falsis mi- 
scet quod equidem rairor reg nam illi pro- 
pinqua fuit, perturbat tempora., persona* igno- 
ra t , rerum cesta rum ordinem confundit . Non 
idem facit Ventura Astensia civis nescio adver- 
saria magis., an codicem nuper Aste intrascur- 
su lesri . Homo piane illitteratus quae vidit 
dumtaxat nude simpliciter et incultae memorile 
jnandavit . Civiles mot us 9 domestica dissidia 
tum lnctuosa bella 3 Orientinm iàctionum, au- 
ctores et Rrincipes Astensium 3 Alexandrino- 
rum et Genuensium ex ordine narrat . Tum 
quorum studio Robertus Rejmum tenuerit . Quid 
Henricus in Longobardis eperit , tum quanta 
Mathaeus Vicecomes adversus externa arma po- 
pularium vires ., et suorum insidias fecerit - 
Idem minime brevi annotatone facti contentus 
Consilia revividiversos a nimorum habitus, gen- 
tilia odia et contraria Longobardorum studia 
copiose exposuit, testamentum subjcit haeredi- 
que mandat, ne Codicem qualiscumque si t atte- 
nui , oppijrnoretve j aut domo effcrri patiatur. 
Poenitct quod in Albam Pompejam profectuc 
non sim , nam Jurisconsultus qui illic judicia 
reddidit quanta Luciani Vicecomitis prudentia 
et aequitasj quam porro circumspectus severus 
in giudicando scelerc extiterit , crebro memo- 
rat capitalem noxam minime inultam reli- 
quit , qaid praetor prestare debeat s , descripsìfc 
homieidia morte lui jubetj ejus qui homicidium 
fecit bona tri fa ria ra dividit. Pars una fisco da- 
tur s altera fiJiis a ot proni nquiis occisi 5 quod 
relicjuum est hoiuicadac fuiii legittime prò ra- 
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fa, flisfribnitur . His institntis afcque le^ihng 
quaesitum a Patre Regnum fondavit, sub Ga- 
leatio fratre jactatum, et afflictum erexit, at<|ue 
armÌ3 defendit, finesque ampliavit . Cojrnomen 
denique justi Principia, et boni patrui adeptu* 
fuit , un non temere a scripi-oribus s nisi rum 
praefatione justitiae, et fidci nominetur . Cujus 
viri imma-ro nostro tempore in Lodovico Ma- 
ria Principe Optimo repracsentetur . Jain lon* 
gior est Epistola. Menila .... volat. 

XLVI. 

Hermolai Barbari Epìstola ad Jacobuni 
Antiquarium pag. 223. 

Cum sexcentis con prat clan tium epistolis 
obruerer „ respondere litteris tuia nolui ; trivi- 
ales .... et promiscua officia , . . . cupie- 
bam. Ut tibi exqnisito aliquo scribendi gone-v 
re novus , et expeditus vacarem . Sed ecce a 
latcribus ., a fronte., majores litterarun fasci- 
culi ex orbe toto cònfluunt ; transversumque 
mea proposito ilio meo sum movente ut nisi lit- 
teris tuia amantissimis , et castissimis uteum- 
que protinus respondeam . Periculum sit ne 
prorsus respondeam. O me vero Barbarum., et pia- 
ne rusticum, sicumhomine candidissimo, etdo- 
ctissimo, et amicomm meorum principe siluero. 
Supervenit quidem omnino difficultas aliqua ut 
nosti j nec iila rebus meis affulsit serenitag 
quam multi nimium amantes quaerebant . Ejro 
nec. optavi numquam , nec optano . Sponto ve- 
nientem quasi muaus Dei alacriter excipiam 



Hnee interposta ut rescires me non eo ti istnl j s- 
«e re^ponsionein <jua aliqua minus laeta eve- 
nisse viilerentur. Milli quidem aut laeta sunt, 
nut si hoc paradoxon invidiosum . Certe non 
ad versa quaccumque «ine colpa , et noxa mea 
conscquuntur . Scito me Antiquarie , ilio ipso 
Die quo Saccrdotio intratus suin volente , at- 
<jue adeo jubente Deo., fortiorcm una hora fa- 
ctum fuissc quac per annos vigniti , quibus 
Philosophiae studia cxercui . Hoc ...» 
Labeo voluntalisj et vocationis Dei qui com- 
moda Saccrdotii possum contemnere . Sacerdo- 
tium nec possum nec volo, vivo In la ri s, vivo 
liber, vivo littcris.Totus bis inbio qui multos an- 
nos nec dimidius eas respexi . Sed redeo ad 
gratulationcm tua in . Nibil ea purius nibil 
-jucundius , nihil bonorifìcentius . l'ibi quantum 
debeam ., quantum debere cupiam exprimere 
non pogsum., scribendo, qui me cogitando qui- 
dem aufficiam . Me quocumque loco, fortuna # 
conditionc fuero , sic utor ut co qui tecum non 
po«5Ìt esse coniunctior. Vale Romae tertio Idus 
Aprilis . XLVII. 

Ejutdem Hermolai Epistola ad JacobuM 
Antiquarium jjag. 223. 

Tarn scio me a te amari qnam scid me 
mibi odio non esse. Prohinde si tu secundig meig 
rebus gaudes 9 -aut con tra ei parum lactis do- 
lcs , non tam officio tuo studes < juam obseque- 
ris affectui ; Ego multis multa debeo., <| ni La- 
dani leviter, quitti* mediocriter, ti Li uni aum- 
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me omnia; Non dicas Barbarne, 6?rt piane Siiti 
ferreus , nisi Chalchi mei bcnirclentiam a fino- 
Ere rem , de qua tain nulli polliceor , et spon- 
deo quantum debere libi me profiteor., et peae- 
dico . Rerum mearum (|uae tuac sunt nuilus 
adhuc certus apparct evi ! un . Si iortunam , eb 
bumanos casus spoeto niliil exploratum. Si JE~ 
quitatera., innoccntiam ineam considero., omnia 
mihi prospera et vaticinorum, et ominorum. Cura 
illa tamen praefatione, ut niìiil mihi adversi 
contingere ..... Si res sequius cadat quam 
tu prò tuo in me studio et pietate cnperes . 
Vaie. (Alarissimo, et rarissimo principi Ludovico 
cum ribi priraum per ocenpationes licuerit Her- 
molaum commenda . Nunquam aut humanitatis 
ejus erga se incredibili*, aut emineatissimarum 
ejus laudum immeraorem futurum . . 

XLVIJI. 

E/ùsdem Hcrmolai Epistola ari Jacobunk Ariti- 
(juarmrn. Pag 223. 

Qui meas ad te perfert Epistola*, Anti- 

ririe vir doctissime, meus est. Satis eum ti- 
hoc ipso comendatum fore spero. Vale. Do 
rebus meis ad te nihil scribo, scripsi superio- 
ribus diebna cum gratulatori» tuis respondi . 
Turbulenta sunt omnia > sed misericordiam , et 
veritatem diligie Dominus, nec privabit bonii 
eos qui ambulant in innocentia. Si ambulavo- 
ro in medio Umbrae mortis non timebo mala; 
quoniam mecum est patientia . Intrepidus est 
qui magna non cogitai , Uoc esi qui sui* con- 
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tcntus elfc bonis . Nemo milii littcrulas eripiet, 
nemo ut hinabitem in domo Domini in longi- 
tudine dierum; Vale iterum., et ama plus eti- 
am quam soles si potcs . Romae nonis Juniis . 

XJJX. 

Ejusdetn Hermolai ad Jacob. Antiquarium 

pag. 223. 

« 

Ilio ipso die quo xenia in Urbe missita- 
bantur ^ et strenaruin ferebat opus , epistolam 
milii tuam probus quidem vir et obsequj ple- 
nus diligenter et studiose detulit; Ac hfcterae 
quidem omnes tuae magnum miki munus sern- 
per afferunt. Sed bis postremis ita delectatus 
suiti ut assequi dicendo posse nullo modo spe- 
roni . Animadverto te incredibili quadam , et 
visenda piotate ; imo vero ebaritate ind urtimi 
abitasse animo, ac vidisse nihil esse viro sa- 
piente, ni ini bomine Cbristiano dignus quam 
in rebus adversis amicorura a et consolatorem 
et adjutorem agere; Nec ut multi solent dis- 
simulare ac digredì . Invcnerunt quidem litte- 
rae tuae fortem et erectum me % sed si non 
invenissent , fecissent , spondebas et tu boc ti- 
Li de me ,, sed quod aliunde noveras , a dio 
ipso quoque significari cupiebas ; Credo non 
tara ut consilium meum rescires , hoc est in- 
stitutum susceptanique magno animo conetan- 
t in in , quam ut bujus propositi mei rationem 
a me cognosceres, et cognita gauderes. Multa, 
enim alias recta et conmendatione digna si 
temere ^ atque a nulla ratione adeantur, de- 



icrunt esse laudanda s proindeque in rebug 
omnibus non qnod fiat 3 sed qua mente fiat 
spectari debet . Hoc est non quid agatur ,, sed 

2 naie sii, quod agitur ; Alterum saepe casus 
icit ^ alterum prudentia , hoc decus ipsc qui 
auctor esthominibus bonorum omnium quibus.» 
et quando vult. Agnosco vircs meas quam sint 
erumnis irapares -, Quam nihil supra sensum 
comunem , et supra vulgarem semitam emi- 
neant . Praeterea desuetus * imo vero plano 
in su et us malis , Adde festa , et nitcnte fortuna, 
semper usus facillime colliderer, nisi fortitu- 
do et laus mea dominus , impulsum .... 

Versumque ut caderem sos- 

cepisset me . Ipsins dono intrepidus fortisquo 
sumtam din futurus quam ipse concesserit . 
Jgitur praecario constai^ et sapiens 3 nec alia 
causa, nec alio tempore, sed ad praesentem mo- 
do usum praccinctus, et communitus. In prae- 
lium cum fortuna descendi, non Victoria ela- 
tus , sed victorinm pariente non tristis. Ergo 
quaecumque in reddenda tibi patientiae meae 
ratione dixero speciosa et magnifica., haec tu 
non quasi ab Hermolao dieta manipulari. De- 
sertore ac profuga sed quasi ab accenso., qua- 
jn Christi et milite accipito . Alioquin ut prae- 
cipit Apostolus: Qui huic. militiae nomina de- 
dere parati esse debent redddere rationem omni- 
bus se poscentibus de fide et spe quam habent . 
Ante omnia qui me aocusant non ambitionis 
quidem illi accusant , quinam pnssunt recla- 
mante mundo? testante Chrigti Vicario? sub- 
•cribente coetu principum ? Accusant quod 
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Pontifici ad Sacerdotium me vacanti cogenti- 
que paruerim 3 quod non in faciem restiterim, 
quod non in saecularis potestatis arbitrium con- 
tuie ri m Spi ritus Sancti gratiam , quasi nonhaec 
maxima fuissct ambitio 3 quasi non Simonis il- 
lins 3Iagi vicium, ita demum admittere Saccr- 
dotis inìfulam, 6Ì humanae potestati placuisset . 
Quasi autem non illud ubique praedicetur, et 
celebrotOT oraculum . Ne ii qui mailum po- 
nunt ad aratrum retro respiciant . Voca- 
tio autem spiritus aut earais fuit,. Si spi- 
ri tus a carne non pendeat si carnis t doccnnt 
de ambitu ; Candidatum fuissc comprobenl , 
diseursus » praensationcs s colloquia , libcllos 
preces indicent . Poutificcm , Senatum, omnem 
scxum j omnem ordinem mcntiri suspicicntur . 
Et haec natura mendacii raro non deprehen- 
ditur . Numquam Diu consistit , nunquam ab 
universis confìgitur ; a multis autem connetum 
nunquam ita fuit,, ut crederetur ab omnibus. 
Non dico bacc purgandi me causa , nam tu id 
non queris , sed ut ostendam in ipso nasccntis 
hujus procellae primordio , nibil fuisse , qua- 
mobrem alicujus mihi culpae sim conscius . 
Nullae sordes, nullae preces adhibitae. Igna- 
rum et omnia diversa cogitantem adortus est 
Pontifex . Attonitum et novitate rei denxum 
increpuit ; Luctantem et moras iniiccntem con- 
tenuit . Excusanti et quantum prò tempore li- 
cebat altercanti vim attulit . Adco non causam 
malanr faveo , nt gloriali possim io Domino , 
fere particulam implevisse legis ejus -, quara 
Leo Augustus de Antistite cooptando edixit . 
Quaerendura qui cogatox,, et qui rogatua rece-r 
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dat , invitatila fugiat * necessitati parca t : Sa- 
cerdotium indignum esse , qui non accedat in- 
vitus ; At Lcgntus eram , pnblieo fungcbar mu- 
ncre ; differenti um fuit ; sciscitari Principe» 
ineos debui ; Terrena ratio s et piane carnea 
popularis quidem illa et quae multas mini 
lurbas concivit . Sed parura religiosa , parum 
nomine eli ristia no digna; ceu servire Deo non 
liccat j nisi hominis arbitrio , aut alio tempore 
plus liccat quam cnm opere hunmno prohibc- 
mur . Aut aliqua lex possit esse tam sancta , 
quae pium et compositao mentis hominem re- 
vocare possit a Christi Militia . Hactenus ni- 
liil deli. |ui; prohindeque nibil dolco . Gitatus 
sum ; dieta mihi dies est., quantum in me fuit 
parui j vetuifc interdixitque Pontifex utrius 
imperium sequi me opportuit ? Non erat in ju- 
dicando difrtcultas , sed afferebat deliboratiu pe- 
ricalum , in altero n'agì tium adeundum esset 
auctoritatem Summi Pontificii , cui post Deum 
subiectus sum 3 anteponendam omnibus rebus 
duxi. At enim legato suo ut veniret imperare 
poterant . Nihil pugno 9 poterant ntique nisi 
Pontifex non comraodo meo cupiens s sed di- 
gnitari suae studens prohibuiesefr . Nempe quia 
non tam arecssi me, quam auctoritatem suam 
convelli „ si paruissem putabat . Praeterea no 
Legatus tu ne quidem eram , cum mihi est im- 
peratimi , sed me duobus ante mensibus Le- 

Sationis muncre , ipeis patribus et patienti- 
US, et anctoribus exueram . Quid quod ante 
quoque pnblicam perso nani ponerera ». Corn- 
ili care ad eos permissione Pontificia paratus , 
impetrare non potui ? Quo factum est nulla. 



r 



- 398 - 

inea culpa ; ufc quod tane Pontifìce nolaenmfc 
volente , id nunc velint nolentem . Et adirne 
candida sunt omnia . Nullum perca tom j nihil 
julmissum s non habeo y eur moercam seruta 
damnatio est 3 non quia non parvi , sed quia 
parere non liruit . Sublata milii spes omnia e*t 
vivendi de altari. Mannara, omnino vulnus pos- 
sessione Pontificatus excludi . Infensum me meis 
esse ; patria tn cui debemus omnia so biro tara 
-vidcri . Tanti crratum meum uisse , ut nihil 
majorum meorum , nihil Avi memoria , nilul 
Patris labore* in Kcpublica , nihil mea fide 8 
maximis rebus probata , de ilio saranno jure 
detraxerint. Tacco quac de me mihi edam in 
conquaestione parum licent, qualis mea sempcr 
vita fuerit , quas multas vijrilias a puero obi- 
verim, quae sit hominum de me opinio, quod 
dedecori meis nusquam fuerit ; Me civera esse 
ac censeri Venelum ; accedunt Parentcs > Fra- 
tres Cognati quos etenim si nihil sevitum in 
ipsos est , tamen aequum videtur ut dolorera 
propter me vehementem, «rravemque concipiant . 
Addunt et illud nonnulli % sed vario aflfectu 
quidam simpliciter , quidam ut torqueant si 
Sacerdotio temperassem brevi futurum fuisse ut 
summum quemque Mapstratum in Civitate no- 
stra nullo, negocio ennsequerer . Adiisse me 
buuc ordinem * inauspicato magna ., ét saeva 
mercede tot incomodis obnoxium, tot bonorum 
«ommutatione putidum. Concessi hacc in unum 
locum omnia ut intellijjeres me non solum 
cladem meam sed omnes ejus latebras cogno- 
scere , utque si dolor ad sit , just u> esse vide- 
retur. Si non adsit., qui certe non adest, au- 
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dires quamobrem ante omnia potentiesimum il* 
ludin ornili re solatium., quod pnus attigi , ni* 
hil peccasse ; Puritatis et justitiae meae testcm 
liabere Pontifìcem , Mundum,, Deum , plerique 
hoc solo innocentiae praesidio contenti calarai- 
tates multo graviores^ aequo animo tulisse me- 
morantur . Mihi vero nt minus valido, praesi- 
dia qnoque alia » benignitate sua deus suhmit- 
tere dignatus est . Quibus pfficitur , ut haec 
quac gravia multi existimant mihi vidcantur 
esse levissima . Non numera bo sigillatila dona 
Dei quibns me tamquam loricis et armamcntis 
quibusdam cuti tra saevitiain lempestatis hujus 
ornavit, et scpsit. Tua sit ista supputatio. 11- 
lud dicam fllorentis.«ima aetate, prosperima va- 
letudine, salvi* parentibus , et fratribus, inte- 
rna re familiari ., triplici Republica incolumi 
Christiana, Veneta, litteraria, 6tuitissimus, et 
ìneptissimug Min omniuni, qui unquam luerunt si 
non bonis meis dejeetus , sed non adniHsus ad. 
novuin l'uri unac benefìcium dolore macerer , 
quo tam poesum aequo animo carcre , quam, 
anno superiore cum npc habebam id j nec Iia- 
beri pogge cogitabam . lì;j;<> vero sanus satis 
non esscin, si cujus rei suscipiendae gratia ro- 
gatus fuissem. ila nunc mihi ve] erepta * vel 
interversa moerorc conncrre. ' Aire si tantilluin 
hoc tam summa cute pungens constantcr terre 
non possim . Quonam modo crucia ttis in ijores 
et mortem ipsam in testimonium Christi po- 
terò ? Quod quidern omnes Episcopi non modo 
non formidare veruni elenim optare debent . 
Ugo quidern non usque adeo firmus buoi ut 
ad versi» rebus gaudeaia i *ed cactenus profeci 



Deum testor 3 ut vaccm dolore . Alioquin in 
caeteria virfcutibus necesse est ut voluptag ex 
ectione consequatur. In fortitudine, ut noeti ^ 
«atis est dolore ni cxcludere . Me vero etenim 
delectat aliquando non mala quae palior ^ 
ied ipsa patientia . Atque ut voluptai non sit 
iuctari et pugnare cum tristibus ; Vicisse ta- 
men , et supcressc tristitia t non potcst esse 
non jucundum , illud in egressu animi hoc 
in reditu video contingere . Id est ut recem^ 
tiores loquuntur , illud in directo mentis opc* 
re y hoc in reflexo . Ergo cum ex bis incom- 
modis quibus allisum , et oppressum iri ine pu» 
t.i ha r\( . Fructum semper 3 voluptatem saepe .» 
dolorem nunquam senserim ; utrumque ha bei 4 
et factum ipsum*, An ea constantcr feremus. Et 
ra in meni facti , quamobrem sic feramus . Nam 
quod ad parentes fratresque attinet scito il- 
la quoque mila parte suppctias misisse domi- 
iì uni . Adco non consternavit eos dolor, ut nie 
identidem solari non desinant . Ita composito 
sunt animo, ut qui patientiam meamlaudant, 
illorum mircntur, et praedicent . Nosti quaiu 
tenere pater me diligat, quanto affeclu ., plus 
et quam paterno proseqnatur . Incredibile di- 
ctu est quanta magnitudine sit animi , quam 
pacata fronte , quam non turbato vultu . quam 
nihil commota mente carissimum sibi piguus 
jictari altomari videat, Deogratias agat, ho- 
minibus rcmiltat injuriam . Tcmpcstatem liane 
non ad saìulem esse praedicet . Quid multa ? 
Amat ut pater , fert ut alicnus , quamquam 
vero nisi iuodice tulisset ; Ipse aequo animo pa- 
ti omnia «tatueram . l^Ml tamen erat s quod 
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virtutcm illam mihi iabefoctare magis et di- 
movere lo#o suo posse videretur quam si meof 
dolori latus dedisse ; Lacrymis et moerorc de- 
Inlitatog esse co<rnovissem . Actus est in exilium 
et dejectns ab Ecclesia sua Ghrysostomos j et 
cum omnia forti animo substinuisset , eresiatemi 
poriculum capitis iiifamiam, et contemptae Reli- 
gionis j et turpissima» libidinis continere non 
potuit , quin lacrymis eorum , qui si hi comisc- 
rcbantur extorri commovcretur s et quem suus 
dolor non vicerat , alienus impulit . Sotisit af- 
fcrtum Lune et Christus in Lazaro. Flevissem 
et ipse cum flentibus; nunc diversa omnia con- 
«olamur invicem , et fòrtunae locum interpre- 
tainur . Succensefe mihi patria non concedo . 
Scd ut concedami nec primus sum , ncc ero novis- 
simus j ncc ignominiam id affert insontibus , 
lice dolprem sapientibus ; Principes Apostolo- 
rum s alter apufl Goriarium Simononi , alter 
Purpurariae Mulieris Tugurio lo delièuit . Non 
ne rerum ipse conditor exulavifc in iEgipto 
Christus? Domini est terra s et plenitudo cjus. 
Honores in Republica gessi mtiximos r quam 
pie, quam caste , quam diligenter scia ut , nc- 
sciant, caeteri, tcstis est Deus, hic- raihisolus 
sufficit * cujus sequor vexilla., sub quo Duce t 
et Imperatore milito , et servio ; qua quidem 
re majorem s insignorente nullam tota mihi 
vita contigisscsentio, ut quid plerique jactan t lon- 
ge plura me propter sacerdotinm amisisse , quam 
invenisse, nihil dicipossit infantins . Quasi Sa- 
cerdos possit bonus esse qui supputat major» 
sint 3 an irunora^ quac rclinquit, aut non hoc 
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ipso sit inelior quam prò mapnis parva , prò 
certi? incerta coni muta t . Mercatorum , et Nu- 
mulariorum esse ista disputa tio . Frustra ejecis- 
set de tempio suo collyhistas dominus ., si Sa- 
cerdotium adituri revorarent ne<rocium ad di- 
gitos., et commoda colliderei!* ; Seque in ipso 
stanti limine Snnctilatis , turpissima nundina- 
rum illuvione polluerent . Influita dici possent 
in hanc sentontiam \ Sed cum ratio eorum to- 
ta vcr^etur in quaettu , indigna est quae a no- 
bis, qui non mercenarj , sed pastores boni es- 
se cupiiflus , orni ione lon^a refellatur , Noe il- 
la non ex eodem fonte , aut rninusve sordida 
est quorumdam meditatio dicentium propie- 
rea poenilendum milii esse Sac.erdotiiim , qui» 
provcntibus , et ad ministratone prohibear ceu 
vel Sacerdotem perventus facianlj vel admini- 
stratio Pontificcm aut non possit esse carus 
Deo cui divitiae non suppelant, qui usualia ne 
dum prò mercalia non haheant ; liospitalitate 
quidem minore fuejo . Sed meritis fortasse 
majoribus * qui hanc; mi uria m , quae non mihi 
sed pauperibus ChrÌ6ti fit non modo siccis ocu- 
lis aspicio, veruni etiam condono . Ita qjii li- 
berali* in esodando esse praehiboor., hoc mihi 
nemo eripit quin remitlendo et aceeptum fe- 
rendo magnificus esse possim ; AÙoquin virtus 
haec ut aliae quoque omnes non plus opere 
quam animo retinetur, et colitur; Portasse hoc 
ipso quod reprimitur ardentior ut flumina nuae 

Sraecluduntur eo magia arcias, eo plus reo im- 
an t. Nam quod de ad ministra Lione populorutn 
dictorura non modo nullum mihi dolorem af-t 
fert erepta # sed etiam delectat piena sollicitu- 
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dinis., piena moleitiac, piena perieli; Non hoc 
dico detrectare me laboris partem in qnam sum 
vocatus, sed hoc dico; Guin ea res nulla me* 
culpa evenerit ; niiiil esse quamobrem non ma- 
gni beneficii loco, id habeam; unum mihi sc- 
curitas j unum tranquillitas 3 unum honestum 
ocium sine ulla di<rnitatis labe citra suspicio- 
nem inertiae consequantur; unum totus in. lit- 
teri» 9 totiu in componcnda mente,, totus in ca- 
stigando afiectibus.beatissimum vilae «renus ple- 
num candoris,,plcnum_amoenitatisexperiar . Ari 
omnia, illud quotidie meditor., illud momentis 
omnibus exerceo. ut hoc unum concupisca m. nihil 
concupiscere. Atque utjnam.quemadmodum pro- 
ventibus sine peccato possum carere . Ita non dico 
Sacerdotium sed. hoc nomen dignitatis qua 
funcror sine oflfensione Dei possem cxuere ; fa- 
cerem ut omnes intelligereot, Sacerdotium mihi 
non attulisse , sed ademisse cupiditates . Ani- 
madverterentque cives mei fidem., et voldnta- 
tem meam ersra se nulla cujusqnam injuria vel 
i mne Ili vel immutari potuisse ; Gessi de arca, 
de ara non sinor . Vetat Summus Pontifex , vetat 
major Pontifico Deus. Vale ex Urbe VII. Idasr 
Jan- M. GCCC. LXXXXII. 

L. 

Jacobi Antiqùarj Epistola ad Jacobum Glidiniuri 
Duca Uni Secretarium pag. 224. r/1 

Ex annuo ingtitnto meo, cnm istne ad voé 
iter parabam, cum de obitu Simonis Antiqua- 
ri Fratrie mei amantissimi nuncium accepi # 
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quae peHngrens acerbjtas omncm rem familiu-* 
rem non soium pertubasse milii, scd ctiam t'un- 
ii iì un convellere visa c«t . Quid nain in parvas, 
va humilitatem meam ajrnoscam ventorum voi 
leviti imperi» possit piane nosti . Sed huno 
meum dolorem in nepniihos quoque lenicns co-r 
pifatinnes voluti in quandam neccssiratis arcem 
compello j Et me ipsum ad mortem propriam 
confirmo. Ne quid in fratre quamquam aera^ 
tis viriditas multa superesse putaretur olim 
prospectum, et ante cojjitatum esse debuit. In 
me tamquain novum 3 et pra eparatura aliquan- 
do fuisse credatur . Punjror tamen , et quod 
Propheta magnus quoque fecit . Poculum mc- 
um cura lacryini* misccre non desino . Ilio 
quidem innocentissime, et sapienter vixit, pa- 
reli suae vitae cxitum conscquutus est, qui 
inter Christiana Sacramenta niajrna spc ad 
Crcatorem , humanique generis Redemptorem 
tctendit adeo ut in Coelum rejjrediens dicere 
potuerit . Misericordia* Domini cantabo in ao- 
tcrnum . Itaque in summo dolore tamquam ex 
naufragio tabulam aliquain quam arripiam cir- 
cumspectans « ut spera nepotibus secundioris 
fluctus ostendara , meipsum collido ista tempe- 
state quassura, et lacerum. Ncque coni pi use u- 
lis diebus, ut meae modo sim spontis Ticinium 
veniam ; quod ea praescriptum , ratumque in- 
clytissimo Principi nostro Lodovico admiratio- 
nem nullam facere debet ; qua in ejus oculia 
hominem atratum ^ et moestum obversari nc- 
que decet s neque fag esse debet . Si quidem 
illiuB hilaritaa t e t laptjtia ad cunctos pertinet 
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ad me unum maxime , quam praeter cjus hu- 
manitatem et clcmentiam cnnsolatorem in ter- 
ris ilóa habeo . Vaio Mediol. III. Aug. 1492. 

LI. 

Ejàsdetn Antiquarj Epistola ad Jó. Ghilinum 

pag. 224. 

Quae est isla Principia nostri benignitas? 
Qdae Divina natura ? ut ad omnia 9 qua e suis 
«irata 3 et titilla esse cognoscit occufrat A et se 
s« ultro exponat . Sensi id nuper in dolore meo 
ut non amisisse fratretn videar; sted pene a mor- 
tuis excitatum i ut non lugani , et restitutnm 
in unius Principis virtute fateri compellar . Ger- 
nis quac cura nobis esse debeat Vivendi, etei 
nostros annos repenriamus, qui nibil iqprtuum 
penes esse pati tur, in partem dolorum nostro- 
rum indelebili humanitatae concedens . i£qui- 
dem vitae solatia prorsus abjeeram non tam 
fractus quam debilitatus fraterni obitus mole- 
stia quam quod in rebus humanis eum fru- 
ctum capimus » qui primo gustatu dulcis vidca- 
tur mox tamen amaritudine impleat animimi , 
et pertnrbet . Sed quam Divino Principi ope- 
ram * et diem debemus , putabimus nog Divi- 
no quoque Numinc agi si diutius vivemus, ne 
bene actae nobiscum rei ingrati unquam Diju- 
dicemur. Vale X. Augusti 1492. 
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Ut 

Joannis Jacobi Gìiilini Epistola ad Jacofnim 
Antìquarium pag. 224- 

Est nubi prave quoti Ticinum non veneris , 
sed longe gravius quod fra tris obitus paratam. 
iara profectionem impedierit . Ignotum oranes 
diligcbamtis quoil frater tuus erat, quoque noa 
ceu parentem colimus., et quod ipsius tebtimo- 
nio dignus erat qui fraterna pietate diligere- 
tur ; si revocari fata possunt nullus nostrum 
epoque in primis qui plus debeo se subtrbac- 
ret ,, quiu omnia tentaremus ut eum tibi resti- 
tueremus*, In quo cogi tatua et spes posteritatis 
tuae conquiescebant . Sed neque id agi potest 9 
et sapientia tua modum dolori exigit quicquid 
fcrat fortuna adversantis tuent. .... Itaquc 
quod potsumus solatium ferimus in doloris co- 
munione ; In quo cura capere partem suam prin- 
cipem videas.» id levamentum ad molestia m ti- 
bi dcbet afferre . Rogo igitur nostri omnium no- 
mine * rogo et posco Principig jussù ut te co- 
hibeas.» et ita animum componas, ut inusitati 
nihil putes contigisse; Neque ita in morte ve- 
lis animum affligere , ut et tibi ingratum quod 
temporis supcrest fiicias i et Principi molestimi 
fcujus respectus si nos leve momentum sumus 
in solando 5 monere te debet ne qui gratissimus 
es cum eo videari* non gratus . Dum non 
temperas dolori ne illi jam doloris ili . Vale* 
Ticinj 7. Aug. 1492. 
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lui. 

Sigismundi Fulginatls Epistola ad Jacobum 
Antiquariunì pag. 224. 

In litteris Illustri^ imorum Principum tuoixini 
quae in Senato Apostolico coram Summo Pon- 
tifice rccitatae novissime snnt s incenj ac stili 
fui cunctis quidcni probatus candor eluxit . 
Eas snb«ccutns est lon<ra oratione Jason Jure- 
consnltus (69) quam magna voce * iìrmis la- 
tcribus et constanti memoria habuit meo judi- 
cio clcgantem . Iis qui fastidioso stomaco non 
probante et cum obruantur copia sententiarum 
ìcjunitatem velie se dicunt quales multi eraut 
in Ilio consetsu parimi pratam plus certe prae- 
stitit quam a Jureconsulto praestolandum sit . 
pauci nam unum .... utrumque nemo . 
Scd sì vos tam re 9 quam ver bis Pontifici Ro- 
mani desertis declarare id in Jo; Mafiae a Po-, 
dio causa praefectus est caeremoniarum Ponti- 
ficalium deditissimus tui , amantissima mei . 
Quem etenim virtus hominis et memoria Jo: 
Arimboldi Cardinalis, qui te plurimum «emper 
fccit , carum tibi efficere debet . Vexatnr a Ro- 
lando Fabri Gallo Erachato., et ut audio mju- 
ria. Noli pati, mi Antiquarj,Romanarum Cae- 
remoniarum Praefectum ludibrio esse 

Commendat cum Alexander Pontifex Maxim us 
cui nuperrime omnia pollici erti*, et detulistis 
extra jocum quanto studio possimi Jo: Mariani 

(69) Giasone di Maino . 
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tibi commendo, ut si lfrct omni mm hujus mo- 
di negocio litares , si minus officina jus ut suum 
in Romana Curia prosequi possiti . . ; » i k . 
amorite non dissentiat ; vosque cum Romanie 

polius quam cum sentire videamini . 

Vale, ego valeo stoquc ut qui in plano ambu- 
lo et altiora numquam conscendi . Historiam in 
Obitum Jnnocenlii perduxi ; annectam in prac- 
«enfia 3 et futura 3 si mihi prima illa legc uti 
licebit ne qnid falsi dicurc audeara , ne quid 
veni non audeam , iterum vale Rom. V. De* 
cembr. 1492- 

LIV. 

Ejusdcm S'igisTnundi Epistola ad Jacobum 
Antiquarium pag. 224- 

Non concedo tibi ut plus voluptatis per- 
ceperis mcis quam ego ex tuisj nara Puteola- 
ni nostri hnminis., ut ego quoque scntio piane 
doctissimi quoreddente meae tibi cariores fiac- 
re desyderium Romae expleram . Qncm conti- 
nuo ut vidi . .Quid nunc Antiquaria? Respon- 
dit , quae maxime optabam -, de valetudine j 
dignitate censo quem prò meritis tuis tenuem 
aequanimitas tua magnum videri facit ; Itaque 
tibi f gratulor , et si animus non archa dives 
jud icari debeam , te vere divitem puto , nec 
diffido fore quin cum tantum Principi tuo prac- 
stitcris brevi cum dignitate ocium qnod sum- 
mis et litteratis viris debet esse propositum 
consequare. At census meus quam id scire de- 
sydcraslonge abest a^tuo solo* namque hoc s«- 



cretario munere , et quotidiano labore suatentor ; 
Animus meua tamen noneget , fortuna non nihil 
eget hominis minime ad lucrum ingcnioaiet nuper 
tertia filiola aucti. Quo fìt, et ut si libertaria 
spem atiquam, ocij nullam mihi praepositara. 
videam. Hiatoria mea non judicio tamen aed 
auxilio tuo indiget, multa enim quae me prae- 
terierunt tibi notissima sunt., Crescit in dies, 
et post Florentinum , Rhodium., lìidrunlinum- 
que atfcigit, Ferrariensc quoque tot um hoc «uod 
cum Ferdinando Rcge novisaime gestum luit,, 
bellum complexa est . Pericnlosae plenus opus 
aleae in quo graves oflfensae., levis gratia quan- 
do non tam intereat, quo quid animo scriba- 
tur j sed quo accipiatur . Accedit quod ne ol- 
la qnidem spes me oblectat , ut cum aliena fa- 
ma meam extendere possim * Scribo tamen et 
libentior in hoc versor errore . Mittam ad te 
si volueria hac lege ne exeat sed solus s vel 
cum solo Volaterano nostro jpraestanti et opti- 
mo magnique judicj viro cui et debeo ^ et tri* 
buo plnrimum legas . Nec recuso etiam quin 
Puteolanum adhibeas. Vale. Rora. Non. quar- 
to Id. Angusti . 

LV. 

Ad Cardinalem Alexandrinùm Epistola ]*cobi 
Antiquarj pag. 224. 

Darem saepius ad te littcras nisi a scri- 
bendi studio subrusticus quidam pudor revo- 
caret. Et ai nam quantum me semper dilexe- 
ri* non ignorerai sacrae taraea occupationes 
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tnac quihns in audiendo ^ ac espediundn <yrhe 
eh ristiano detineris palam monent improbe ta- 
cere quisquis ìllasociose unquam interpella rit . 
Delector magnitudine virtutis tuae, etti se for- 
tuna quoque conjunxisse videturi Sed quan- 
tum illi credas subdole ac tum maxime fal- 
lenti cum arriserit ex eo potiseimum depre- 
henditur , qui idem es ut semper antea nd 
omnem humatìitatem obviuset expositus, Cubi- 
eulum 3 mensa * Senatus curia forum Urlw? 
ipsa .... Orbis ipse testimonium tibi affe- 
runt ac miro candore conscentiam oblectant , 
Tocantque ad proximum altissimumque pra- 
dum , ut post diuturnae foeditatis ad qùam 
olim snbnauscant fideles populi sit io *jtoo re- 
creetur Ecclesia * Nccamplius venali» habeatur 
Chrisrus; Scd nimio dolore compulsus impor- 
tune quos nollem fortasse punirò . Habeant in- 
tcrea illi. quod cupiunt , valeant in mentem 
cogitatìonemque ìiostram non revertantuf . Equi- 
dem scribo ad Alexandrinnm meum , pai rem » 
ho rum « Dominum , in quo dotisi ocnlog} in 
cujus nomen aures arrido , quem intcr vota 
nuncupo , ut quandoque miserae ac tacientis 
Relligionis vestigia in melius averti cernamus. 
Verum jam satis de te, imrao vero numqtiam 
satis j nisi cum satis fuerit factum communi 
omni honorum desyderio . Nec tamen panca 
baec scribere in animo fuerat., nisi Fernus no- 
ster vir jam pristina Boma digmus hortatus essct , 
ne- tam diu tecura tacerem . Nescit ipse liben- 
ter officia et condemnadis ad benivolentiam 
animis ubi licet intentus est * Mcam tamen er- 
ca te observantiam tcstiiicari ma£is notest au- 
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gen fììni quia se ipsum addidit ut eodem stu- 
dio ac pietate conglutinati simus, tui simus . 
.Vale IIL Id. Novembri» M. CCCG. LXXXX1V. 

LVÌ. 

■ 

Epistola Jacobi Antiquarj ad Cardinalato 
Alexandrinum pag. 224. 

Scribam ne , an non scribam ? Monct ta- 
men Fernus noster vir apprime officiosius , ne 
tandiu tecum ipsetaceam; poscit, instat. Quid 
ergo faciam aut quorsum me verter ? Osten- 
dit quo imroo erga me sis benivolentissimo sci- 
licetj et ad gratificationem exposito. In quo 
uno ejus littoria non egeo. Metior enim am- 
iti uni erga te meum a et qnam qui amat raro 
non itidem ama tur., tameertam mihi spondeo - 
benignitatem tuam quam certus sum qui extra 
vulgus te colo . Defixi ocolos olim in tuis ve- 
stigiis) et quae inde consecutae sunt laudet 
undique maxime ad arrigendum aures me quon- 
dam religionis , qui Dco , et hominibus Deo 
a ni iris prorsus d rhetur me corri probarin t ; Nani 
qnicquid abs te fit , quicquid dicitur , quicquid 
cogitatur, tam libenti accipitor studio quam 
olim aut Socratis disciplina., aut apud Del- 
phos Apollinis responsa . Dicerem Christi Evan- 
gelia nisi modestia tua ab exempli Usurpatio- 
ne cohiberet ; Non tamen Antiquària tuus , 
sed cubiculum tuum Numinis pianura ; Sed men- 
sa tua frugalis, et nitida ; Domus boni, ac ve- 
tusti moris piena; Forum in quo subscriutio- 
nes tuae apparent pietatw ac justitiae piene, 
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se rttenliae in Senatu pene divinai» in Cnria ad 
humanitatem semper exposita frons . Urbs j 
jrtiò vero Orbis ipse tibi testimonio sunt, obi 
ncque excluditursexus-, ncque suspecta egt per- 
sona cujuscumque , tieque arcetur fortuna . 
Consonant eoim ., constantque «ibi undiquc 
omnia . Non est tamen boe quod me Fcrhus 
admonet, neque qnodejro srribcndnm putaram. 
Nam ri occupatinnes tuas interpellare im pro- 
barn est , et quod inde tempori» succidi tur ex- 
pediundo Orbi Christiane subtrhaitur „ certe id 
ad tuas laude* convertere ineptissimi nomini? 
poto cum sciam nibii te minus audire velie quant 
de bis rebus in quibns tua laus versatur, solo 
conscentiae testimonio conlentum . Recte idqui-> 
dem, sed lonpc rectius si vota erga te exau- 
dianturad proximum jrradum ne in tanto nause- 
antium ad ipeius relijrionis nomcn populorum te- 
dio res amplius versetur . Quooiant et Christo qui 
totiens jam divenditur , et bono CI tristi Vica- 
rio opus est» ne miseri poenamus in exortas ob 
peccata» nostra food issi mas proccllas, quas sola 
Dei misericordia potest avertere . Vale Idib* 
Novembr. M. CGCC. LXXXX1IU. 

LVII. 

Ugolini Verini fiorentini Epistola ad Jacobum 

pag. 2,24- 



Dcmostenos Atticac princeps Eloquentiac 
gestiebat Mulierculae digitis designari. Hector 
rectius, Nevianus laudari a viro laudato cu- 
piebat j Ita nimirum magna et vera laus est 



quam ego per te sum conserva . Littcrae e- 
nim tuae mirifico nos extulerunt, quartini gra- 
vissimo testimonio poema nostrum e»t adeocom- 
probatum, ut et nos laboris nostrum non poe- 
niteat , et fmctus jam inde praeltbem quam- 
quam Tranchedini ofócium amicum in majus 
attollit, tamen quia veritatia perhiberis assor- 
tir quod velini libenter amplector . Sed obse- 
cro si quid ocii. nactus ultimam Carleidos par- 
tem cuoi Trancbedino lega* , etemendes. Prac- 
tcrea Merulae censura ita expoliatur, ut nul- 
ljus post bac vereatur subire judicium ; Quod 
tametsi ac vobis ut sum praefatus laudari ve- 
hemeHter exopto , cura tamen ess majoro aeter- 
nitatis. Conscius enim sum quae debeat prae- 
etare poeta., bine tanta bonorum paucitas, qui 
numero* omnes explorant . Nos ista meditantes 
-judicium imploramus alienum, sua quisque di- 
lle it , et quod volt facile credit . Sed quid est ine- 
ptius? Quid miserabilius quam inani labore aera» 
tem continuisse , ut u ride gloria speretur succedat 
ignominia . Nee vereor quod • jactantiorem me 
quid' [iu m su8piciutur j si aliofum judicium meo 
praetulerim , tamquam longius sic velim no- 
me n meuin pw>pagare • Dum licet errores emen- 
dare quod seouì arbitror modestiae simul ofi 
prudentiae non arrogantiae signum ^ teste Pli- 
nio, qui corrici poslulant gion sunt laude in 
digni. Muitos annos domi detinui mea lima 
contentus praecepti memor Horatiani, mali . . 
. . . bumilÌ9 jacere in tenebris 3 quam teme- 
re quicquam eflfutire quousque profundius ra- 
dices figerentur altius ut culmen in lucem tol- 
lera tur. Vide jam me furcre, sed hoo e«tpro-, 




ceam qui incendii- hujus spectatorcs esse volue- 
runt. Tarn ne ut ruraus dicam subito acutissi- 
ma illa, et in oranes casus semper deprompta 
Consilia Florentinorura conciderunt? Pura paci 
student, duminter disceptantes operam interpo- 
li nt suam parum capti prima hujus Gallici tumul- 
tua sentiunt mala . Arma quae adversus exter- 
nos prò salute Italìae surapsisse jactabant,, nu- 
squani ostentarunt . Qui profecto si viri esse vo- 
luissent ne^ocium Qaljis \n Iàguriae confinio, 
unde adversus eos tende batur facile exibere 
poterant uno Sarzano oppido objecto 5 quod et 
ki munitissimum muro 4 et quae ad deienden*» 
dum pertinent completum esse tormentis j qui 
tamen defenderet babuit neminein j praccipiti 
tamen Consilio Petri Medicea., acsibi., etRei- 
puhlicae pernicioso qui ad deprecandam Kc^is 
potius misericordiam (71) , quam ad reti- 
nendam tardandamvc iram advolaverat effe- 
crura est validissimo oppido tradito * superatae 
statim omnes illae Thuscorum angustiae, quaq 
ad Macrara Flnvium pertinente in Lucenses , 
Pisanosquc viam straverint, urbs tamen Luca 



(70) Carlo FUI. era (71) Peg 

amico di Lodovico il Mo- ne Ammirai 

fo Duca di Milano * rie Fiorenti 

che lo avea invitato a anno 1 vi f 
venire in Italia. 
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Galhim ut amicum acccpit . Pisani anf i<|i^ 171 
libertatem resumpsisse narrantur. Bloestior nuqe 
Florentia, quoniam quem hospitcm habere po- 
terat ho6tem patitur. Sed quara vereor ne hoc 
inalum latias serpnt neve ex Florentinorum 
incendio fiamma proximas quoque ci vitatcs com- 

Srehendat A atque frequenti exule ad aedes un- 
ique concurratur Miserefc pudetque tantaTum 
rerum tamquam subitas conversioncs animo re- 
putantem , ut quibus minima Jtaliae portio re- 
sistere posse credebatui* , nunc vix scxdecun 
millibus Gallorum quatuor millibus Germa- 
norum stipendio adicctis., tota lacerali Goepo- 
rit . Nihil consolationis capio, nulla ex parto 
angeorem remttto ; Animus maceratur, oculi do- 
lent, aures omnein scrmonem respuunt . Late- 
bras raihi in quavis solitudine ausruror, ne mo 
perdam in communimn aerumnarum consyde- 
ratione . Vale . Mediolaoi XXIII. Noven\bi>. 
t494. 

LIX. 

Hieronymi Moroni Epistola ad Jacobum^ 
Antiquarium pag. 225. 

Concepì animo , Jacobe clarbsimae , non iti in o- 
rem in tua aequanimitate , quam in nostra co- 
gnatine spem , quod me adolescentem nonnisì 
tui studiosissLmum , qui prò capcssenda rocte 
vivendi norma , et amplexenda honoris , etiam 
ac diguitafcis ratione Vexillo tuo assecla luben*' 
factus sum , aufc commilitonum j auè tironum 
numero aggregatus . Cupio enim vehementer 
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primis litterarum rodimenti* cxercilationero adi- 
icere,, eam scilicet, qua elegantissima ili» Ae- 
cademia Scribarnm a l^ecrctig Prineipis v , quog 
Cancella rio* vocant., intcr audiendnm, Jegendum, 
disputandum horis etiam surcessivis, uti solete 
quod praeter incom para bi lem eruditionem , ac in 
omni dieendi genere excellentiam , abborret ab 
omni levitate, efe imberillitate , juvenili<|ue er- 
rore, et ad virilia studia graves actiones, lau- 
datissimosque mores incendia. Jd aulem te au- 
ctorej te Duce, te Patrono, assequi lubet, aui 
primas aliornm pace dixerim , cloquentiac, do- 
ctrinae , prudentiae s gravitati» aucuuitatis s 
et constantiae par tea inter cocteros, illius fe-» 
re dixerim , Sacri Ordinis Vates sine contro^ 
versia obtines. Qui ut sa epe numero., dumme 
familialiter (quae tua est human itas ) ad lit- 
terarum disciplinali! incendere*, mihi multa do 
me ipso pollit-itos es , de te vero plurima , ut 
alacrius in his me studiis inculcarem ; Homi- 
nem itaque tuis auspitiis initiatum , rudi j ac 
impolita Minerva imbutum , virtutis tuae se- 
ctatorem nerespuas, ctiain, atque etiam rogo, 
quin potius suspicias obtestor^ tqis praeceptis* 
tua imitationej aliorumqtie quasi eondiscipulo- 
rum aemulatione exornandum ; in quo si coe- 
Icra. deesse contingat numquam tamen fides , 
observantiaque desidcrabitur . Quod si per te. 
prodire liecbit , id ausim polliceri nominis tui 
gplendorem , alumni vecordia , vel in scientia 
minime depravatura iri . Vale . 
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LX. 

Ejusdem Hjeronymi Jftoronì Epistola ad 
Jacobum Antiquarium . pag. 225. 

Tempus est ut tandem receptoi canas ; 
rem Sfortianam desperatam video , quod El- 
vetii Sfortiani aut superiorum auctoritate aut 
suapte perfidia , praelium cum Gallis 9 et ali- 
is E! vetri*., qui auxiliares eisvenerunt, palam 
detrcctant; Galli aut mi , et eorum Elvetii eo 
alacriores ad pugna tu ruunt. Quid igitur isthic 
expertes ? nisi Ludovici Sfortiae fugam « aut 
traditionem « aut captivitatem , aut forte ne- 
cem expeclare vis; censeo, ut pogtquam casu 
tuo Dominum servare ncquis, te ipsuin scrves., 
quod facile feceris, si mutato habitu incogni- 
i us ad me perveneris . E te ni ni dabo operam a 
ut auctoritas ■> quae mihi opera tua cum Gal- 
lis servata est , ad saluterò tuam proficiat , 
Vale. Mediol. quinto Id. Aprii. l5©o. 

LXI. 

Georgi Vallae Epistolam ad Jacobum 
Antiquarium pag. 225. 

Antiquarj vir praestantissime salve . Ri- 
tu meo existimavi non modo quod meum sed 
etiam quod meorum discipulorpm quantulun- 
cumque id esset ad te destinandum 3 ne forte 
tui nos obliviosos factos esso credidcris. Mittif 
mu8 itaque ad te Giceronis oratorem , quem 
discipulus noster corruptissiramn antea correxil; 
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atque interpretatus est ; . liber sane dignu9 lc- 
ctu , dignus intellectu, ut sit mirum quod tam 
diu, in situ latuerit., atque adeo negligenti» 
hooiinum jacuerit. Eduximus autem e tenebris 
inlucem, ut aliquot olim libros ita nuper Flau- 
ti omnes. sumus interpretati conroedias., necton 
Victruvj de ■ Architectura libros , quos figurò 
sui? illustra vi in us mathematicjs., quas ut fertur 
nec Romae , nec alibi uspiam ausus fuerad 
uisque attingere . (72) In luce in quoque e- 
uximus Euclidis elementoruni libros omnes, cum 
antea cunctis ferme Gymnasiis interpraetari pri- 
mi dumtaxat quatuor libri consuessent . Ita in 
rubigine , et squallore , quod vehementer doleo 
bonae demersae sunt disciplinae ut magni alio- 
auin nominis Mathematicus quidam sane per- 
doctus cura me inviserat fateretur ingenue si- 
bi esse incognitissima a quinto ad uh unum 
usque multa. Argiropuly (jZ) autem discipu- 
lus nuper ajebat omnes de . corporibus libros 
prorgus ignorari ; Itaque dedimus operam ., da- 
xn usque quottidie ut non modo Euclidis j sed 
ne quidem Archimedis opera ampUus lateant • 
Non vererer cquidem haec dicendo 3 cum me 
veruni loquerc sentiatn nomen aliquod subire 

(72) Queste notizie (j3ì) E s uno de' Ce- 
larono ascose al Mar- lebri , Greci venuti in 
chese Po le ni che am~ Italia, nel seco/o XV. 
piamente illustrò la Vi- Ve g gasi il Boernero, de 
truviana Bibliografia * doctis hominibus Grafi- 
nelle sue esercitazioni cis . 
Kit Oty ione . 



arrogantiae gì minus Jaus milii subesset aliqna . 
Veruni cum res piane laboriosa sit meutein scru- 
tali alienam non utique insignis alicujus lau- 
dis j labores libi nostros significare non de- 
trectavimti8 ; Quoti cupiamus egregis ingrcnio 
Tiris eubdere calcarla , et si qui fuerit ad li- 
beralia studia im|)en8Ìores desiderio , ardenti 
animo ut dicitur addamus oleum» ne Juventus 
nostra quod vitio profe£sorum obvenit semperin 
eyllabis et litteris corri«etur , et strideat., et 
tamquam biruudinini pulii implumes esse ni- 
do nunquam evolare audeant, sed biantes cx- 
pectent ut ori man. inseratur ci bus . Gautleo 
quod jam multos videor in meam pcllexisset 
sententiam ut jam qui nubis objce rejecta 
solis luinine., hoc esse verum et salubre cerna ufi 
consilium . Impensissime autem oblectavit me 
nupcr ducis Ferrariae eruditissima Legati)*., 
qui cum aliquotiens de variis disciplinis ser- 
monem contuli, cum litteras obtulisset mihi 
Ducis ad se Ferrariae quibus sijrnificabat se 
vehementer desiderare Archimedis de sphera 
et Cylindro librum , quem ne legatus quidem 
mihi esse inaudiverat . Cum igitur sciscitarer 
quidnam cornerei haberent cum eo principe 
Mathematicae maximi, inquit legatus., nihil 
nam est hodie quo magis oblectetur ., ut aliarum 
capitur mathematicornm piane tenetur desyde- 
rio, tamen factum esse ut miro quodam Princi- 
pem illuni per seque amore compellar , Quam- 
quidem hoc modo ob lanjruentes jam opticae 
disciplinae. Tum hominum imperitia., tum stu- 
dio principum fere in voluptatcs omnes prono 
poterunt excitari nuper utsolct saepe Constant 
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tinus Lascaris olim praeceplor meus litteras 
ad me dedit sni erjra me amnris refertissimaa 3 

<l u il ut- significa vit «e totos dies esse rum Ke- 
»is Viccm«;erentem in Sicilia, cumque maxi- 
marum omnium disciplinarum avidigsimum , 
itaque cum librorum mwjrum prospcct . 
Mathematirorum lepsaet indi'*es, qui* ipsc lui- 
]>erc postulaverat Cougtantinus 8U]>crqtiam dici 
possct affcctus desiderio , ut necessc sit excri- 
bi ali<ju(»L volumina fere in omnibus discinti- 
nis j et illuc milti . Fomentala aminimus ma- 
guarani scientiarum nupcr Resero Pconiae , ae 
Laurentinui Medicela quorum loco nobis n li- 
quo» utinam sufficiat Deus . Hac in parte fui 
equi de m apud te verbosior., quod tum ex 1 i t- 
teris tuis tum faina mihi liccat intueri; te jam 
non quigquilias , nujjalesque ineptiales quaere- 
rc studiorum sed prejrnantcm , hilberrimam inn- 
nitis scaturientem non rivuiis sed fmitibus in- 
dagare disciplinarum qua mobrem , ette con<rra- 
tulorj et miìii gaodeo quod talem vii uni mei 
nactus fnerim consili . At baec acienus prae- 
scnti tibi semper occupato . Mombcllus Resli- 
nus urbis laudis Pompei cujus multis de cau- 
sis mihi et famUiariiiimiM dilectisaimtuque^bay 
ad te fert litteras, tecuin cupit inire «ratinm, 
quam i^itur ci benevolo .si tu ubi exeserit be- 
ne praestiterid i.l mibi factum esse arbitrabor . 
Vale ac si quUquam est quod me velia impa- 
rato . Data Venetiis 4* decim. kal. Ausr. 
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LXII. 

FrancUci Maturane; Epistola ad Jacobuth- 
Antiquarium pag. 226. 

Gherubinus noster Mediolano huc rever- 
tens., tuas milii litteras reddidit^ in quibus 
non mediocriter visus et raihi perturba tus , 
quod tui quibus fuisti indnlgentissimus^ te po- 
tissimum perturbare student . Sed quia agas 
optime et prestantissime Jacobe , quando sic 
vivitur, et eiusmodi tempora sunt, ut nihil 
non liceat audarciae quando tam diu impunita 
est. Merito amplissima est auctoritas tua s vir^ 
tus vero, et integritas tanta , id quod praedi- 
eant omnes, et ego jam jam a puerili* admi- 
ratus sum, ut tui honores liabere omnes ratio- 
nem par sit. Et tamen j si hic sis molta vi- 
deas qoae nolis, multa in hoc pessimo et cor- 
ruptissimo eorom sta tu te feras indigna. Nc- 
que enim quicquam est minus tutum quaro pro- 
bità* , minus impunitum quam scelus , quoti 
si haec concussa et labefactata feruntur in prae- 
ceps , ut com carceribus se se e fui . 
quadrigae (74) fertur equis auriga nec audit 
currus habenas , sistere vel resarcire fonasse 
■todeas, frustra nitaris, et laterem prorsns la- 
ves . Cum itaqoe Cherubinnm nostrum quorum- 



1 (74) Si accenna qui tire i Cavalli * ed i Coc- 
una porzione del Circo chi al corso * e %V irri- 
da cui si dava il segno * Ho; M ruuntque effusi 
e si apriva per far sor- carcere currus . 
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dam haud dnbie cessurum nudaciae animadver- 
teremus, et hominum in foro tantum posse im- 
pudentiam , aliis a quibus defendendus et te- 

£endus fuerat deserentibus aliis non obscure 
oppu«rnantibus ei auctores fuimiis % ut in ali- 
qua honegta affinitate , sibi praesidiom collo- 
caret. Forte autem ita aociidit ut Mariottus 
Antonj Laurentii , et Vincentius Paulutii hic 
filiam , hic sorore natam formnsam, honestam, 
et virtute quae cudit in sexum probe cumu- 
latam cum dote haud spernenda sponderent . 
Non displicuit conditio ; cum praesertìm ex 
quibusdam mandatisi quae disceveriti Cheru- 
bino perscripta chirografo tuo tradiderasj pia- 
cere tibi quoque ut adolcscens uxorem duce- 
rct j Ccgnovissemu*, nulli ex tuis respuenda 
res visa . Maddalena Mater adolescentis niliil 
optavit impensius, et aeque laeto fieri vidit 
animo , quae eliam cunctantem et rem inte- 
eram ad nutum tuum referre volentem impu- 
lita . Jacobns noster (75) huius Reipublicae se- 
cretarle, quo nihil mihi coniuctius., non ado- 
lescentis modojSed sna quoque., et res a fbrtu- 
nas firmatum iri arbitrabatur . Non est nostrum 
blandirà, aut assentari cuipiam, non tam'mi 
Jacobe ipse adolescens alioqui probus a mode- 
stus, et ad unjruem factus quam tu appetitus 
es. Te «ibi generum adoptant Mariottus et pro- 
pinqui affines quam ejus omnes Tancii , Ca- 
tranj j Ansidej omnes honestae , omnes nume- 



(75) Jacopo Paolini gina Repubblica. 
Segretario Mia Perù- 
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i*>sae firmiline divitits, honoribus in Patria i 




vcrendum adolescenti sit , iuimo piane speran- 
done ut bis fultus pracsidiis omnia quae per 
eum postulari fas est in Patria obtineat . Et 
ut verum fatear ego quoque praecipuus auctor 
et quasi auspex Cherubino fui, haud dubiepol- 
licitus te laetis animis has complexurum ac 
comprohaturuin affinilatcs. Nam amicitia mi- 
hi com Antonio Laurentii vetus , et magna 
interceda, rum Vicrutio etiam affinità*., Uxor 
enim mea ex qua pater jam sum , Vicrutii 
uxoris soror est . Erunt et aiteri nepoti too non 
parva in bis aflmitatibua praesidia^ «i tui qnam 
sui similior esse nmluefit, et sic vivere ut te 
et sum ma virtute tua ac integritate dignum 
est . Quaeso mi Jarobe quin volente in primis 
Magdalena, non invitis tuis omnibus, me et 
Jacobo auctoribus confecta res est , approbeg , 
et tuo veluti Numine, nam nobis jam Nuraen , 
con fi rm ps., quod ita fore ut confidato tua som- 
ma spondet Immanità-, et in tuos , qui modo 
te digni sunt 3 singularis * et propter inaudita 
ebaritas . Ego virtutis tuae actenus admirator 
fui imposterum sic tni me cognosces studio- 
sum s sic vcl nutum ipsum obèervantem s ut 
tuorum cessurura omnino sim neraini . Placu- 
isse vero tifai rem co rogniturus praecipue ar- 
gumento sum, si vacuis ad uxorem manibu* 
reverti Cherubinam non sineris et aliquo eam 
donabis m un 11 sculo, quo et ipsa ut optat, et 
noi intelligamus te ut Cherubino loco patri* 
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^esj sic puéllae soccri loco fufcurum. Vale. Pe- 
rugia kalend. Maii MDII. . 

LXIII. 

Trancisci Maturantii Epistola ad Jacobum 
Antiquarìum pag. 226. 

Utinanij mi optime Jacóbe tw omnes si- 
miles ti ii essent aat majorem tane aactoritatti 
fcaberent rationem . Ncque enim ea ad te per- 
ferrentur , quae sat scio , sine maxime dolore 
audire non potes, et qui te amant, et tuae vir- 
tulis quae ab omnibus praedicatur eminentissi- 
me y studiosi sunt, dum tuoram pucriles com- 
primunt ineptias , «t ex nomine tuo indignis- 
simas non tantopere laborarent . Cherubino no- 
stro aut abeundum prorsus htnc fuit , aut du- 
cenda uxof , -ut ab injuriia., qui bus erat obno- 
xius vindicaret se 6e posset . Nihil bonus ado- 
lescens inconsulto egit patruo , et caeteris pro- 
pim f hìs . Sed quando illi ita statuerant animo 
ut alterum Nepotem tuum complecterentur, et 
omni ope faverent,, alterum istuc se se recipe- 
re, et bonorum quae hic possides exortem fie- 
ri aptarent ; tibi autem credi esset familiam 
tuam honestissimam per bunc praecipue in 
patria resurg^re. Quicquid actum est a necessa- 
rio actum est . Re adoleecens a te comprobata 
rediit ad nos, erupere illieo ordia , persequi,, 
vexarc 9 et quacunque licuit ratione exagitare 
adolescentem sunt aggressi ; sed et affinium 
praesidio nitus est, et qui te amant., id apint 
sedalo, ne quid accidat, quod vel te, vel fa- 



> 



miliam delinnestet tnam . Nosti hominum na- 



Cherubinum a honorum omnium possessione es- 
pellere j et P.iulus quidem non semel a mo 
admonitus , ut modestior sit libenter conquie- 
sceret. Sed Nonius tuns in Magdalenem quam 
audio foeminam esse optimam et modestissi- 
mam magno et insigni odio est , eo namque 
utitur praetextu , ut Gherubìnum qui cum te 
degit Fratria optimi obliviscatur fiiium 3 et 

rntum in ipso est conquiescere non sinat . 
Bum Cherubinus , et sua sponte , et quia 
hortatores esse non deainimos in dies est sub- 
missior . Ejusque tum mina s , tum injurias ae- 
quissimo tollerat animo. Quoà si vel ut patien- 
ter feras , suadeam , vel ff ui< ì agendum in tali 
re sit admoneam , andax profecto sim 4 et 
Glaueha e-is Athenas illue enim tua te pruden- 
tia et virtus evexere , quo vel d h it uni et prin- 
cipum suffragia his temporibus, quibus omnia 
aiint ve n alia , et vix ullus virtù ti locus evebunt 
quam paucissimos . Vale . Perusia Nonis Septem- 



FranùscL Maturantii Epistola adjacobum 
Antiquarium pog. 232. 

Nihil merli us fidine cultius lego tuia litte- 
ris , nihil eruditius „ nihil venuatiua 3 nihil giù- 
vius, nihil unde raagis pascam animora, et pina 
percipiam voluptatie. Agnosco enim, et simui 





LXIV. 
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*admirorin te non saeculi nostri., ged vetòrem 
illam j et Ciceronianam fa ri lira te rn 9 ac piane 
Lechudous . Sic enim in epistola vocat Coe- 
cilios . Cam plures nostra tempestate dottissimi 
aliqui , et eruditissimi duriusculos quam eo- 
rom ferebat natura , sese consulto fecerint ; dum 
contempto Cicerone et Livio., quibus nihil can- 
didius j nihil uberins j quos et in pueritia et 
semper gravissimns auctor iioitandos censet Fa* 
bius , quosdam alios, et si probatos in suo ge- 
nere nimis admirantur « et imitari student , 
relictisqne flluminibus rivulos prope arentes 
consectantnr . Ahi stili remissioris illecebris , 
et quibnsdam quasi amoenitatibus capti ; dum 
nimiura aflfectant cattura, et Apulejani malunt 
esse quam Ciceroniani fiunt prorsus Cacozeli , 
ac ceu exoticis comspersi unguenti* , tantum 
non diffluont , nec evadunt taraen voti compo- 
tes ; quippe qui longissimc ab Arcbetypo abest 
a legitima vero j et solida dicendi consuetudi- 
ne sic recediint , ut a matronali supercilio me- 
rctricia cadit procacitas . Sed malo apud cives 
nostros , qnoties datur occasio ; datur autem 
pene quotìdie., quam apud te ipsum te lauda- 
re , he assentaris a quo vitio semper longe ab- 
fui fortasse suspiceris . Cum praesertim quo in 
te animo sit , quantopere te observem , colam , 
quam pronus in tuas ferar laudes, et plures * 
et minime cnntemnendi sint testes. Jacobus in 
primis Paulinus nostfae Reipuhlicae Secreta- 
rius affini* tuus ; quo nihil tui studiosius j ni- 
hil amantiua, is quoties tuas accipit litteras , 
demeliore illa,, ut sic loquar nota, quamquam 
quid non cnltnm # elegaui J erudit um , Urba- 
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num i ìlliro vendibile , ex toa prodit officina 
me requirit , et quia avidum novit , imperlit 
illieo. Hisquc aecipit cpulis, quihus nullae «ru- 
ttai ui nostro suaviorcs, nullne optatiores . Seti 
de Jacobo aline pluribus, qui nostri* olim ini- 
bii tus pracceptis , nain adolescentulus studiose 
mihi operam dedit , gratiam prolie referfc . 
Nullum amicissimi et iratissimi hominis in 
me commodis honoribusque aujrendo relinquit 
officium* ad omnes gratificanti vigilat occa- 
siones , et majoribus in dies alligai meritis , 
cui velim et tu , si modo molestum non sit , 
me commende» non vulgariter . Non quia jam 
hortatorc indijreat , sponte enim currit , seti ut 
quod sponte facit , dum tibi quoque, cujus an- 
ctoritate nihil apud ipsum firmius, grato m iu- 
re intulligai. ., faciat alacri usPetro Paulo Ilispel- 
lano (76), qui sic exprimitur j et quasi pingi- 
tur tuis litteris j ut sit tam similis sibi ncc 
ipsc j debeo gratiam , qui tam bonestos de me 
tecum habuit sermones , ea que tribuit , quae 
vere ipse» ut seri bis ^ vix feram audiens . Sem- 
per ex quo in meam venit amicitiam nani 
ipse quoque olim mihi operam dedit, ea quo- 
ties data est occasio praedicavit de me j quae 
amicissimus solet de amicissimo . Aliquid ta- 
men j atque adeo multa nimius amor cocgil 
fìngere. Nam absit ut tantum hominis cando- 
reoij tantumque simplicitatem vcl tibi dedita 



(76) Fu un distinto questi tempi. Vedi la 
soggetto anche esso , «Se- nostra vita di France- 
gretario Perugino in sco Maturanzio. 
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opera imponere voluigge mihi pergnadeam,, tei 
nostrani , qnantulacumque est, dum vix credi- 
bilia ^ et prorsus majora tri bui t meritig , ele- 
vare industriam . Ceterum ego me intus et in 
ente novi , nec nsqne adeo mei amator gum , 
ut falgae praedicationig de me s vel modica 
movear titillatione Quippe qui etiam vcrig 
erubescam interdum laudi bus natanti patriae, et 
jam prope interitom spectanti prò virili mea 
praesto sum . Lahantem excipio, et qaa valeo 
ope ruinas fulcio , in qno non vireg , quae pe- 
rexiguae , ged voluntas gpcetanda , et gtudiuni 
juventuti, et adolegcentiae ad bonag litterag et 
eruditionem agpiranti gnppctiag fero , jacentem 
rem litterariam quantum fag egt erigo et at- 
tollo . Mirunt et vix credibile dictutn est mi 
Jaeobo * quantum honorum adolcgccntum qui 
intuii capiant cultura qui {orinari ingtituiquo 
im p«»nse cupitint 3 qui veluti e naufragio pa- 
trie emergere sechilo,, et enixe conantur gii* 
numerile. Multog ego, ut gcis in patria profeg- 
gug annog gum., numquam tam proclivesin bo- 
nas arteg, et haec quae profiteor studia exper- 
tus animos sum . Idque iccirco miremur opor- 
tet vehementius , quod corruptig moribug , 
amissa fere omni et partim exacta nobilitate , 
lapsa prorgus publica disciplina jacere et tor- 
pescere menles et corpora par fuerat . Scio te 
hoc nomine gavigurum plurimum. Nam amore 
et charitate in patriam tecum certant multi 3 
«ed superat nemo. Concepturum etiam animo, 
id quod mihi quoque usuvenit aliquam gpem 
video s ut et si lacera convulga digjecta, ac la- 
be factata 3 aliquando tamen regpiret 3 et pri- 



stinum dccus, quietem([ue spectet patria. Ego. 
et si i mpa r oneri mediocri ingeuio , doctrina 
percxigua patriae tamen amore excitor j as- 
sumo interdum majora viri bus , ipse ni ecu lu- 
cer te, cupidis litterarum nullo loco, nullo de-, 
sum tempore , nec ducenv modo. iliig sed co- 
m ite m etiam me praebeo , quo.ingenium non 
pervenite studium penetrat et diligentia. Et 
quantum doctrinae dctrahitur, tantum repen- 
ditur saepe industriae . Sed de me, de patria 
de civibus nostris alias piura . Nunc parum a 
publico munerc datur oci , et jam tempus ap- 
petit intermissa repetendi studia. Gherubinum 
tuuin, imo vero jam nostrum, et si andax me- 
rito videar„ qui tam arcta propinquità te jun- 
ctum tibi., ausim commendare 3 mea tamen non 
fraudabo commendatione . Est amore et favore 
tuo dignus , quoniam parentis optimi et tui 
omnium integerrimi tam, similis . est , quam al* 
ter iile similis. Plenus probitatis , plenus in- 
genui ruboris , cujus voluti notam tota, ostcn- 
tat facie . Adde quod nihil eo modestius , nihil 
prudeutius , nihil pat.it- nt i us quam fratris jur- 
gia, contumelia* j minas , import un ita tem tam 
leni tulit animo 3 maluit quam in bonorum di- 
visione multa sibi adimi, quam aut fratris si- 
milis „ aut tui dissimilis reperiri. Feras illum 
alterum patienter necesse est, quando, ita vi- 
vitur . Ego quoque nonnullos ex meis sic ex- 
pertus sum. improbos, ut opti ine aclqm mecum 
aliquando existimem, quod propesolo» relictus 
sum. Et si minus aptum ad foehcitatem ducit 
Aristoteles eum. cui sui omnes decessere . Va» 
le mi Jacobe., et tibi persuade esse me virtu-- 
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ti , auctoritati taae deditissimum . Nec optare 
inagis quicquam quam aliquo officio meo , vel 
labore tibi absenti 3 et tuia pareutibus quanti 
te faciam ostendero . Perusia Decimo Kal. No- 
vembri* MDI. 

LXV. 

Francisci Maturantii Epistola ad Jacobuni 
Antiquarium pag. 233. 

Jure fateor, pupugit me Epistola tua ; 
quam postremam accepi, et negligentiam , rtsi 
dissimulante; arjruit , quod tribus prioribus nihil 
respondigsom , quibus ut historiam scriberem , 
et tot civium praeclara facinora in pulvere et 
equalore lalere, non sinerem, sed ab iminenti 
interitu quantum esset in me , vindicarem , ac 
jam jam calura tot Patriam decora erigerem , et 
quasi subjecti* h urne ri» fulcirem s me hortatus 
es, diu multumque versavi animo essem ne ego 
is, qui sic onus susciperem., ut forre suppetias 
prope mentibus possem, ne dum lucem adiice- 
re tentarem , magis tenebrai obfunderem , quis 
enim sum ego ? nut quaenam est in me facili- 
ta* ? Huc accedit ^ quod aesiduum prostendi 
munus publica et domestica negocia vix ali- 
quid concedpnt tempori*, quod meum sit. Nec 
te fallit , et arduum in primis esse historiam 
«cribere , et totum prope hominem sibi depo- 
scere . Adde quod Perugina historia si in pri- 
sca revolvaris tempora, nec satis nota, nec fa- 
cilÌ8 inventa est, nec iila ipsa, quae recentio- 
ra snnt ; sic tradita §unt, ut collidere promptum 



flit ; nec civiles dissensione* supra ducen tesi -» 
mnm annom ceptae , qaibufl disciplina ilio, ve- 
tos, et omne patrum decus corruit, suie magna 
boni civis dolore , et sine multi» lacrymis scri-v 
bi posse m . Multorum ad haec offenderent ani- 
ini , qui major suorurn perperanr facta revoca- 
ta in memoria iti . et mandata litteris nollent . 
Ad quemeumque alium libenter delegamus hunc 
laborem 9 nostrae praesertim tenuitatis dotto 
conscii, quog audere tam grandia , et evolaro 
altius vel animi infirmitas , vel dortrinae par- 
vita* non sinit . Tu si quisquam alius desuda- 
re in hoc pulvere aptissimus , qui et Line al> 
eis, et ea quam nos , quibiesumos, non fornii^ 
dos , extra omnem preterca afcam positus , quip- 
pe qui omnium cloquentissimus nullius quam-» 
tum vis docti , subire vereris judicium. Tantus in 
utraque orationc etstricta, et soluta ut Home- 
rico Asteropeo jure conferri pogsis , nam sicut 
ille utraqno manu in bello pugna bat . Ita la 
in Qiraquc oratione et pugnas et vinci», haucL 
minori futurus patriae ornamento . quam il li 
ipsi j quorum res gestas prodi memoriae ab aliis, 
optas ; Cherubinns tuus , et idem meus quam 
tuus est ^ et tuae integri tati* quoddam. quasi 
specimen , quo in sfcatu Civitas sit , quid aga-s. 
mus nos omnes tui tibi renunciabit . Vale . Pe- 
rugia© Decimo terbio Kal. Decerabris JttDVIIl. 
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